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CONTINUAZIONE : ' 

DEL L I B R O/ ^XIX, 

P E l L A , . . , • 

STORIA ROMANA* 

I - I gg l-T-» 

III. 

Mario ap^rtfta otnot cofa per la fua parten^p , Ha» 
glena al Popolo , Parte dì Roma , td arriva irt 
t/fffrica» Metello viene accolto con grande onore 
in Roma, Gli viene decretatoti Trionfo. In un^ 
acfnfa , che gli vien data di prepoUn ^ , i fnot 
Giudici ricufane di efaminare i regijiri della fua 
amminiftr azione . Mario incomincia dall eferct*- 
tare^ ed agguerrire le fue nuove milizia- 
dia , e prende Capja città importante . porm^ 
f affedio di un caJUllo creduto impoffibile a preti» 
derfi , ma ne perde quaji il coraggio per le dif- 
ficoltà che V incontra. Un faldato Ugftre ag» 
grappatofi fbpra alcune balge , giugne ali^ 
fommitÀ della fortegga . Torna a fai irvi con um 
• picciola banda di faldati , che gli dà Mario ^ 
Quejìa entra nella fortegga j e la città rejl^ 
prefa . Siila arriva al campo . Nafcita , ed in» 
dole di quel famofo Rom^o . Becco uuifee U 
fuo efercito a quello di Giugurta. Vanno in» 
Jìeme ad affalir Mario y e riportano da princt^ 
pio qualche vantaggio . Sono ,pofiia vtntt a 
f confitti .. rrfttettgione di Mario nelle morde., 

A 4 . 
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■Nuo'ua èat40giia , m ct$i $ Ronfttm ■ -rtfiam* att* 
cpra vincitori . Socco invia %^^ntba[cìadori prima- 
4 Mario , e poi a Roma . Mario ad infìan^a di 
lui ^i manda Siila ^ acuì dopo nultt~pe*ple(Jità 
vien dato in mano Giugurta . Siila attribuifce a 
fe Jleffo con troppa ' alterigia la -gloria di quel 
fatto. Trionfo di 'Mario •, e 'fine miferabile -di 
Fatti SEPARATI . Cenjùradi Scott- 
ro . Il figliuolo di Fabio Serviliano viene pet 
le fue malvagità prima relegato , e poi meffo a 
morte dal proprio padre. Il figliuolo di Fabio 

* ^ITobrogico' viene interdetto dal Pretore. Sin- 

* • gdlar carattere di T. .Albumi*. Sua vanità. £' 

condannato per • prepotente . Scauro • accufato 
dinamf alla plebe viene affolato a gran fatica . 

’ Il Tribuno Domigiò fa poffare nel Popolo T ele- 
ttone degli .Auguri^ e dei Pontefici. 

An.diR.tf4s TW T EL tempo che quefte cofe avvenivano in 
Mano ap *-L Affrica, Mario apprettava in Roma con 
prefta ogni cttrema follecitudine tutto quello , che per la 

c«fa per la . j* • H • • i • i. 

fua partenza guerra, di CUI avcva l incarico, era* a lui nc- 
ceffario. ' • 

Aflbldava rechife per compiere le legioni : 
chiedeva milizia aufiliarie ai Re, ed ai popoli 
collegati: invitava a quella guerra! piìi vàloroll 
de’ Latini, ed efortava con premurofe inftantc 
quelli eziandio , che avevano finito 'il lor tem- 
■po, ed avuto congedo, a voler feguirlo a quell’ 
ìmprefa. Affrettavanfi tutti generalmente a date 
in nota il lor nome per militare fotto di lui , 
non dubitando i foldati di' non andare ad una 
'certa vittoria, e di non rifornar pofeia carichi 
di bottino alle lor cafe . Uno zelo cosi palefe 
• T ‘ ♦ che 
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MAR. E CASS. CONS. Ó 

ohe dìmoftrava la plebe per Mario mortificava 
tioh poco i nobili , ed e^li dal canto fuo coglie- 
va tutte le occafìoni di Icreditargli Icopertamen- 
te, e d’ infialtarli colf* alterigia, vantandofi ia 
ogni incontro, che il Conlolato era una fpo-.’ 
glia da lui riportata Ibpra la loro indegnità , • 
e morbidezza. Può giudicarfi qual fofle la vce^ 
menza de’ ragionamenti , ch’ei faceva alla plebe,* 
da quello che ci ha confervato, o che per av- 
ventura gli ha pollo in bocca Salluflio, che ò 
del feguente tenore . 

„ Mi è noto abbaflanza , o Romani , che Rigìoaa- 
„ la maggior parte di (juelli , che vengono da 
,, voi innalzati alle dignità , operano dopo averle plebe . 

„ ottenute in maniera tutto diverfa da quella , 

„ che tengono nel dimandarvele . Si moflrano 
„ eglino da principio fupplichevoli , laboriofi , 

„ e modelli ; ma torto che hanno ricevuti i vo- - 
„ Uri benefizj , fi lafciano pofeia in preda alla * 

,, morbidezza , ali’ orgoglio , ed al luflb . Sem- • 

,, brami non pertanto che converrebbe anzi te- 
,, nere un metodo tutto contrario . Impercioc- 
,, chè, ficcome il pubblico interefle è fenza pa- 
„ ragone da preferirfi alla ' Pretura , ed al Con- 
,, folato, così è da porfi cura molto maggiore 
•„ nell’ amminiftrare lo Stato , che nel correr 
„ dietro alle cariche. Io fo benilfimo, quanto 
„ grave pefo m’imponga quella che avete a ra« 
conferita . Il 'dovere in un tempo rteflb ap- 
prertare le cofe ncceflarie per la guerra , e 
„ rifparmiare il pubblico erario : 1’ obbligare 
„ alla milizia coloro, che per altro vofrebbefi , 

„ che non rimaneflero difguftati : l’ aver fopra 

„ di 
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*\" aci** ” r incarico di ogni cola sì dentro , che 
„ fuori dello Srato , cd il dover adempiere a 
,, tutte quelle obbligazioni nel mezza di genti 
I, invidiole, faziofe, e (Iflt^pertamente nemiche, 
„ è cofa più malagevole, e dura di quello, che 
w.pofla ad uomo venire in penfiero. Aggiungali 
„ a tutto quello un inconveniente che è mio 
,, proprio, e part ■ colare . Se gli altri commet- 
,, tono qualche fallo, l’antica lor nobiltà, le 
^ gloriofe azioni. dei lor maggiori , il credito dei 
„ lor parenti , e dei lor collegati ^ ed il numero 
dei lor clienti viene, per così dire, a fpccor- 
- n rergli , ed a difendergli : laddove io non ho 
\ ^ „ altri ajuti che in me medefimo, nè polfo tro- 

„ var altri appoggi che nell’ innocenza , e nella 
„ virtù, mancandomi tutto il refto. Veggo che 
„ ognunó fta attentamente rimirando le mie ope.- 
„ razioni ‘ e quantunque i buoni e giudiziofi mi 
‘ „ favorifeano, perchè fono perfuafi , che in ciaf» 
„ cheduna'mia azione ho Colo in mira il ben pub» 
„ blico, i nobili non pertanto vanno in tracr 
„ eia delle pccafioni di fcreditarmi, c, di nuo- 
„ cermi. Quello è perciò un motivo per me 
,, d’ ingegnarmi con maggior cura di non defrau- 
I, dare la voflra efpettazione, e di far andare 
^ a vuoto i -lor malva gi difegni. Sin dalla pri- 
„ ma giovinezza mi fono avvezzato ai pericoli, 
^ ed indurato alle fatiche j c fe ho ciò fatto 
„ per il folo amore della virtù, deggio orj^cron 
„ più ragione farlo per gratitudine, dapoichè 
mi avete colmato di benefizj , e còsi ho fla- 
bilito collantemente. Coloro che per ottenere 
„ le cariche., alle quali afpirauo., .fi coprono 
... “ ,, col 
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mar: e oass; coms. ' ii 
„ Còl manto della virtù, non polTonb.cb^ di 
,V leggieri ftar mafcherati , appagata che r Hanno **' 
la lor ambizione . Quanto a me , ficcòmc per 
tutto il corfo della «fnia vita nfe ho fatto un 
„ continuo clcrcizio ^ poflb dire Tenia jattanza 
che me r ha refa preffo che naturale un abito 
così lungo . L’ avermi voi commefla la guer>t 
„ ra contro Giugurta è la cofa, di cui ft Hima? 

„ no gravemente offefi i l*atrizj . Ma pfcibvi, 

„ o Romani' di ponderare in vói ftem ,i Te in 
luogo della fceltàj che avete fattà ^ ac^ 
cóncio fofle flato» che fra un cotal nunìèro 
,, di Patrizj averte prefo per direttore di ijue- 
„ fta , o d’ altra fòmigliantt l’mprefa , uti uòmo 
,, di famiglia antica bensì , ed illurtrata còlle 
„ più rilevanti cariche dello Stato, mà rhe 
non av érte più militato , e forte del tutto fen- 
„ za fpcriehza ; ónde trovandofi egli pèf ttian^ 
j, canza di eférciztó imbarazzato nel dirigere 
,, una guerra di così fatta importànta , dóvefle 
,, prendere da quéfla pleìsc , eh’ ei tkrtlo fpre- 
„ già, ùho che r anamonifle, è gli fetVKTe di 
,, guida nell’ adempièi^ a’fùói dòveri. E va* 

V, glia il Vero, il più delie \>olTc addiviene, 
j'y Che quegli che vierté da vói eletto p*et Gtpi- 
y, tano , e còndóttiefè d’ lift éfei'cito , avrebbe 
egli ftcrtb bifogno di uh altrò Capitario', rhc 
■„ gli fervifle di maéftro, t lo regolale'. Io ne 
j, cohofeo più di unò che noli ha «icdrmtncia- 
V, to a leggere le nórtre Storie , ed a rtu^are 
•„ l’arfe militare nei tiBH dei Greci, *fe non' 

*„ dappoiché è flato creato Coftfolo, e querto 
é un maniferto volger fbrtbpra'l’oHine delle 

co» 
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Av o tioy ” quantunque debbafi avef 

,, prima l’autorità, ed efercitar pofeia il co- 
f, mando, è nondimeno meftieri 1’ aver ben ap- 
,, prefo quello prima ,Hche fi fia quella otte- 
' I, nuta. Permettetemi ora,.o Romani, che in 
fy paragone di quelli sì orgogliofi Patrizj pon- 
„ ga me volino Confolo , che col titolo uo- 
ff mo novello tentano di porre in diferedito . 
,, Gl’ infegnaracnti che danno loro la lertura, 
„ cd i, precetti, io coll’ efercizio gli ho apprefi , 
e colla fperienza. Io dall’ aver militato mol- 
fy ti e molti anni ho. avute tutte quelle illru- 
,, zioni, che traggono elfi dai libri. Lafeio ora 
,, al giudizio vollro il decidere , fe i fatti , o 
„ le parole fieno più da llimarfi . Spregiano 
yy eglino l’ofcura mia nafeita, cd io difpregio 
fy il loro poco valore. Se viene a me rimpro» 
„ venata la mia baffa fortuna , vi ha chi rim- 
„ proverà ad elfi l’ indegnità delle loro azioni . 
fy Ma elTendo in fomma gli uomini tutti di 
,, una ftelTa natura , deve dirfi per confeguenza 
fy che i più valoròfi fono i più nobili . E per 
dir vero, fe fofle polfibile il chieder ora ai 
,, progenitori di. Albino , e di Calpurnio , fe 
„ vorrebbero aver piutrollo per difeendenti i 
„ lor proprj figliuoli ovvero i miei , è egli da 
„ porfi in dubbio, che .non rifpondeflero aver 
„ eglino Tempre bramato di aver pollerità rag- 
„ guardcvole per la virtù , e per lo merito ? 
„ Se credono dunque colloro di aver ragione 
di diCpregiarmi ,è d’uopo che fpregino ezian- 
„ dio , i lor maggiori , che nella guifa che ho 
,, fatto anch’ io , diedero colla virtù principio 
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MARIO E CASS. eONS. 1^ 

,, alla nobiltà delle loro famiglie. Se il veder- 
„ mi giunto alla dignità Confolare gli punge 
,, d’ invidia , invidino non meno i pericoli , che 
„ ho corfi, le fatiche, che ho tollerate, e l’il- 
„ libatezza dei miei codumi , che mi hanno 
„ fatto fcala per arrivarvi . Ma coftoro ' guafli 
,, da inforportabile oi^oglio operano come fe 
„ fpregialTero le dignità, che vengono da voi 
■„ conferite , e con alterigia le chieggono , co- 
,, me fe con faggio ,' e virtuofe azioni le aveir 
fero meritate . Non vi ha dubbio che non fia 
,, la loro una cralfa ignoranza , perchè preten- 
j, dono di accoppiare infieme cofe fra effe si 
„ difparate, e godendo i piaceri della morbi- 
„ cezza c dell’ ozio , ottenere quei premj , che 
„ debbonfi foìamente alle fatich», ed alla vir- 
■„ tu. Qualunque volta ragionano in Senato, o 
,, dinanzi a voi , altro non fanno che efaltarc 
„ le gloriofe imprefc dei lor maggiori , penfan- 
,, don che rechi loro non poco onore il narrar- 
„ le* ma ranno di gran lunga errati , perchè 
„ ne fiegue appunto tutto il contrario . Concio- 
„ flachè quanto pib piena di grandi, e belle 
„ azioni è la vita degli uomini illuflri , tanto 
5, maggiore è il difpregio che fi ha per quella 
„ dei lor difcendenti , Tè ne fia vuota . La glo- 
„ ria degli antenati , è come una fiaccola che 
„ illumina , non può negarfi , la loro pofterità : 
„ ma quella luce ne fcopre non meno i viz;, 
,, che le virtù. Io per vero dire non poffo pro- 
,, durre innanzi le azioni dei miei maggiori , 
5, ma le mie proprie bensì : cofa che fuor di 
„ dubbio mi è più gloriofa . Offcrvate di gra- 
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„ zia quanto ingiuri fieno cofioro. Pretendono 
„ /di eflCere illufìri per gli altrui meriti , e non 
„ vogliono che io fia tale per il mio proprio, 
perchè le antiche immagini , che adornano 
j, le .lori cafe, non veggonfi nella mia, c perchè 
„ fono I di frefco nobilitato . Ma non è egli 
„ affai. meglio i’ cfferfi da (? medefimo crea; 
^ la ia nobiltà , che recar difonore a quel,- 
„ ia.obe dai progenitori fi è ricevpta^ So che 
,, £e icnprendeffero di rifpondermi, non man- 
„ dherehbono alja loro facondia belle parole , e 
„ pompofi ragioQ^mefiti , ed io non ho in animo 
„ d’entrare in paragone di eloquenia con effo 
„ loro . Ma dacché non ceffano di. mordere , 
„ £ .voi e me io tutte le occafioni con calua- 
„ «iofi difcqrfi., perchè .vi compiacete di ono- 
„ a’flfroi » bo giudicato nop dover tacermi , per 
^ ttcoia ohe non prqndefferp per una tacita con- 
I, dcffipqe del nofirp torto li .mìo filenzio. Imr 
„ .perciocché .io non ho In iàtfi .nulla a .temere , 
jiè vi ha dicerie , ,che poffanp nuocermi in 
„ conto '.alcuno . I^on poffonp elleno effere che 
„ lo mia lode, :fc fon yerc , ,e le .mie aziopi 
„ affai le ifmentifcono , e .dyffruggono , fc fon 
„ dalfe . Ma perchè coftoro fe .la' prendono con 
„ voi , Q Romani , ed ofano' biafimarvi dell’ aver- 
„■ mi primieramente conferita la fuprema di- 
„ gnirà della Repubblica , .indi il .comando. di 
j, quella Importantiflima guerra , fitte, ve nc 
„ prego, una lèria difamina fe. avete pccafione 
di pentirvene . >Non mi ò.poflibile darvi per 
mallevadori .di .ciò che poffiafe da me afpet- 
‘tarwi .nè immagini , nè Conforti, nè triop» 

. ' fi dei 
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,, fi dei miei maggiori : polfo bens\ recarvi in- An.df*.<45 
„ nanzi; quando ne fia bil'ogno, afte , infegne , 

„ corone (*) ed ogni altra Torte di premj mili- 
j, tari; pollo moftrarvi le cicatrici delle onora- 
„ te ferire, che ho riportate nel petto .■ Sono 
i, quefte le immagini, e quelli i titoli della 
i, mia nobiltà, che non mi è (Tata, come ai 
i, miei awerfarj , lafciata per fucceffione, ma 

i, che mi fono acquiftata coi pericoli , e colle 
„ fatiche . Se non vedete nel mio difcorfo quel- 
„ la regolata difpofizionc che vi vorrebbe, fap- 
„ piate che qaefto è un talento, di cui punto 

j, non mi glorio, e non ne fo molto cafo. La 
„ virtù non fi fa abbaftanza conofcere da sè me- 

defima . Le biaftmevoli azioni hanno bilbgno 
•„ di efler coperte colla facondia, c coirorna- 
„ mento delle parole . Io non ho porto il me- 
•„ nomo 'ftudio nell’ apprendere le lettere Gre» ^ 
che, veggendo che non ne ' divenivano più 
„ coftumati coloro , cHe le infegnavano . Ma ho 
,, bensì apprefo ( e ciò molto più vale al fcr- 
„ vigio della Repubblica ) a maneggiare una 
„ fpada, a mantenere efattamente il mio porto* 

„ a ben aftfalire, e difendere una città, a non 
„ ax'cr timore d’altro, che del difcredito , a 
„ foffrire non meno il caldo , che il freddo , ad . ^ 

„ aver per letto il terreno , e a tollerare ia 
„ un tempo 'rteflb e la fatica, e ila fame. Que- 
' 'rte fono le cofe,, alle quali -eforterò i miei 
„ foldati . ìiJon lafcicrò éhe vivano eglino nell* 

,, inopia , quando io mi trovi n^ll’ abbondanza* 

„ nè 

(•) W 'Te/fa ka Pbilens , »A’ tf0iie , (h€ •/»- 

van»-i Oévélitri . 
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nè attribuirò a. me fob tutta la gbria , »on 
lafciando bro che le fatiche . Non è quefta 
la maniera, che deve tcnerfi coi proprj con- 
cittadini . Un capitano , che vìva in mezzo 
alle morbidezze , e rigorofa mente- efiga dai 
foldati le piu dure fatiche, non opera da Ca- 
„ pitano , ma da padrone . I noftri antenati ac- 
qu'ftaronfi tanta fama, e fecero si grande onore 
alla noftra Repubblica con maniera tutta di- 
verfa . I nobili d’ oggidì dopo aver del tutto 
tralignato dalla gbria di quei grand’ uomini , 
,, ci hanno in difpregio , perchè c ingegniamo 
„ di feguire le bro veftigia, c da voi efigonò 
„ tutte b dignità come a bro dovute, lenza 
„ aver fatta la menoma azione per meritarle. 
Ma coftoro ( mi convien replicarlo ) cotanto 
orgogliofì per la lor nafeita , s’ ingannano da 
bro ftellì. Hanno eglino avuto, dai loro an? 
fenati tutto quello , che naturalmente poteva 
effer labiato, che vale a dire le loro ric- 
chezze , le loro immagim , e la gloria del 
loro nome , e delle bro belle azioni ,. ma non 
ne hanno avuta in eredità la virtà, nè po- 
„ tevano averla, eflendo ella quel fob di tutti 
„ i beni , che non può trafmetterfi , nè riceverli 
„ per fucceflione. Dicono che io vivo zotica- 
„ mente , e fenza ciò che appellano gentilezza , 
„ e galanteria , perchè non to troppa fperienza 
„ nell’ ordinare un convito; perchè nel convitar 
eh’ io fo alcuna volta gli amici, non mi 
vaglio per conto alcuno di Commedianti, 
„ n^ di buffoni; e perchè non compero a più 
„ caro prezzo uoo Ichiavo per cuoco , che per 

la- 
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„ lavora'tore delle mie terre. Ciò è tutto vero, 

„ e lo concedo loro ben volentieri. Ho.appre: 

9, fo da mio padre, c da altre 'perfone .virtuor 
fe, che r ornamento è la dote delle femmine, 

„ lìccome quella degli uomini è la fatica: che 
„ i buoni debbono piuttofto afpirarc alia glo* 

„ ria, e alle ricchezze; e che è cofa affai piii 
„ onorevole l’aver armi .belle, e forbite, che 
„ i piu pompofi vediti . Se eglino' penfano ’di? 

•„ verfamente , feguano pure la loro inclinazior 
ne: vivano immerfi nelle gozzoviglie , e nel 
„■ vino, e finifcano la vita in quella guifa ftefr 
„ fa, che l’hanno incominciata, lafciando a npi 
„ il fudore, la polvere, e le altre fatiche mi» 

„ litari, che anteponiamo a tutte le loro d?» 
j, lizie . Ma noi fanno già efli', conciofiachè do» 

„ po efferfi ben fatolli dei più vcrgogooG pia» 

•„ ceri, vengono a rapirci quei premj che deb» ■ 
„ bonfi alla virtù. Di qu\ è- che la morbidezy 
„ za , r ozio , e la diffolutezza dei lor coffumi , 

„ per cui dovrebbono- rcftar cfcluft da tutte le 
„ cariche -, non recano loro con intollerabile 
„ ingiuftizia il menomo nocumento , e fola? 
5. mente riefcono funefti alla Repubblica, prò» 
„ vedendola di Capi, che fono del tutto in» 
„ degni di cotal nome. „ . 

„ Dopo d’aver rifpoffo a* miei,emo!i , ed 
„ invidiofi , non però’ quanto il merita l’ inde- 
„ gnità delle loro azioni, ma quanto convieni 
„ al mio naturale , fc^giungerò due parole in» 
„ torno a ciò , che appartiene a* pubblici affa? 
„ ri. Prima di tutto, o Romani , dovete’ atten-, 
„ dere quafi con ficui'ezza un buon fucceffb della 
. . Tom. XIII. B . „ guer- (C 
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A«.(}i R.<4f „ guerra della Nuraidia . Avete fgombratì gli 
v.G. 107 oftacoli , che facevano tutta la forza di Giu- 
„ gurta * voglio dire T alterigia , l’ avarizia , e 
ignoranza . Avete un efercito in Affrica to- 
,, talmente pratico del paefe , e che ha tutto 
9, il valore che è neceffario , ma che non ha 
„ fino al di d*oggi avuta fortuna, eflendo peri- 
M ta, mercè l’avarizia , e temerità dei Capi- 
„ tani , la maggior parte delle milizie . Voi 
. yt dunque che liete in età di portar armi , venite 
„ ad unire coi miei i voAri sforzi , ed a foflener 
^ meco r onore della Repubblica . Non vi (go* 
menti l’efcmpio delle palTate difgrazic, e non 
„ temete che i voftri Capitani vi trattino , per 
I, r innanzi con orgoglio , e con alterigia . Dati 
I, che v’averò gli ordini , che convengonfi all* 
„ ufficio di Capitano, mi vedrete dividere con 
effo voi i pericoli , e le fatiche nelle marcie 
e nelle battaglie . Non pórrò tra voi , e me , 
„ trattone il comando , la menoma differenza . 
„ Potete aver quafi certa fperanza , che median- 
^ te l’ajuto degli Dei, v’attendano, e fem- 
„ bra che v’ invitino la vittoria , il bottino , e 
M la gloria . Ma quando anche non avelie a fpo* 
rare cosi fatti vantaggi , baderebbe il folo in- 
„ tereffe della Repubblica ad indurre cittadini 
zelanti , quali voi liete, a valorofamente di- 
» fènderla. La viltà non hadifefo, e prefervato 
y, alcun dalla morte; nè fi è trovato mai padre, 
y, che abbia bramati immortali , ma onorati 
y, bensì , e coflumati i proprj figliuoli . Direi 
y, d’awantaggio y o Romani , fé le parole fofier 
y, capaci di dar coraggio a codardi; ma per i 
yy valorofi filmo d’aver detto abbaflanza. Piu* 
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Plutarco dà motivo di fupporre, che molte 
parti del fuddetto ragionamento foflfero vera- 
mente cfpofte da Mario; e la cofa ha in sè (lef- 
fa del verifimilc . Certo è per lo meno , che T in- 
dole di lui è in eflb a maraviglia dipinta , fcor- 
gendovifi la Tua vanità di foldato^ la Tua anti- 
patia contro i nobili , e la Tua non curanza , e 
dilprcgio delle belle arti. In tutto ciò- che nar- . 
reremo di lui , tale appuntino il vedremo , eguale 
egli qui conxparifce, che vale a dire' grandi uo- 
mo di guerra, ma trattane quella , privo di ogni, 
altra prerogativa,- che lo rendefle degno di liima. . 

S’ accinfe egli a corrifponderc cogli clfétti Mario parte 
alle promeflé che aveva fatte . Imbarcò con stutta » . 

!••• ■ **11 I ArnvA 

diligenza le provilioni, le armi, ir danaro, .ed Affrica - 
ogni altra cofa neceffaria all’ cfercito e - fece • 

partire nel tempo ffeflb uno dei fuoi Luogore- - 
nenti generali , che fu A. Manlio . Intanto fi 
affrettò di compiere il numero delle leve fenza 
attenerfi a tutto rigore all’antica pratica,, che 
non ammetteva alla milizia fe non quei citta- 
dini, che polTedcvano qualche facoltà, onde- la 
Republica avelie nei beni dei fuor fohdati come 
un pegno della lor fedeltà , e del loro zelo . Ac- 
cettò egli indifferentemente tutti coloro, che li 
prefentaronoy anche i più poveri, e quelli ezian- 
dio che non avevano la menoma cofa al mondo. . 

Quella feccia del popolazzo fu fenapreraai ad 
intera Tua divozione , ed ei fperava , fìccome era 
ellremamente ambiziofo , d’ aver in ella un gran- 
de appoggio per farli in Roma un partito confi- 
derabile. Si mife dunque in mare con maggior 
numero di gente di quella , che aveva avuto or* 

' di*. 
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dine d’ afToldare, e giunfe 'in Utica in pochi 
giorni. Qi-iivi Rutilio, che era Luogotenente 
generale, gli rinunziò il comando dell’ cfercito , 
perchè Metello aveva avuta cura d’evitare 1’ 
incontro d’ un fucccflbre , la di cui fola villa gli 
avrebbe cagionato un acerbo difgufto . 

Attendevafi quello Capitano di trovare al fuo 
arrivo in Roma gli animi molto mal difpolli 
contro di lui , fapendo quanto ftudio aveva po- 
llo il fuo avverfario per renderlo coi fuoi fu- 
riofi, e calunnioli ragionamenti odiofo alla mol- 
titudine j ma riconobbe con fuo piacere che fi 
era ingannato nel ciò fupporre . Imperciocché 
ellintofi il fuoco dell’invidia, fu dal Senato non 
folamente, ma dalla plebe eziandio onorevolifli- 
inamentc accolto. Contuttociò vi fu un Tri- 
buno che s’oppofe al trionfo. eh’ ei pretendeva, 
ed égli intorno a ciò fece un ragionamento alla 
plebe, di cui Aulo Gelilo ce ne ha confervato 
un nobililfimo paffo, e quanto dir fi polfa fub- 
blime . 

„ Romani ( difle egli loro ) dacché prefib 
„ i buoni è collante (i) maflima che debba 
„ elTer loro più caro il foffrire, che il fare un* 
„ ingiuflizia , fa maggior torto a voi che a me 
„ il Tribuno, che vuole che mi neghiate il tri- 
„ onfo. Imperciocché io foffrirei 1’ ingiullizia , 
„ e voi la farelle' per modo che io. avrei vera- 
„ mente motivo di dolermene, mai voi ve ne 

„ me- 

Quanto probi injuriam facilius accipiunt , quam al- 
teri tradunt , tanto ille vobis , quam gratiam mihi , pejorem 
honorem habuit . Nam me injuriam ferte , vos facere vult , 
Quirites : ut hic conqucHio , iftic vitupcratio relinquatur . 
jlul. Celi. XII. 9. 
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„ meriterete il bialimo . Ottenne dopo di ciò 
Metello il trionfo, e prefe eziandio il Ibpran- ‘ 
nome di NumUico, che perpetuava la memoria 
delle imprefe da lui fatte nella Numidia. 

E’ affai verifimile , che foffe in quel tempo accu- 
fteffo che effendo egli flato accufato di prepoten- prepo- 
ze (i) ricevè dai fuoi Giudici una teflimonianza *!<a- 

del fuo merito più gloriola ancor del trionfo. Im- 
perocché producendo egli per giuftihcarli i regiltri efaminnn 
della fuaamminiftrazione , non v’ebbe pur uno di 
effiche voleffenemmen mirarli per non parere di niarLloà^* 
dubitar neppure un momento fe foffero vere , o no 
le cofe, ch’ei produceva, dichiarando altamen- 
te , che per effer ficuri di Tua innocenza non era lo- 
ro meflieri d’aver altra tedimonianza che quella 
di tutto il corfo della fua vita , c della fua integri- 
tà generalmente riconofeiuta . 

Frattanto il Confolo Mario dopo aver com- co. 
piuto il numero delle Legioni , e delle milizie au- mincia da'.i’ 
liliaric , conduffe 1’ efercito in un paefe affai ferti- à"^^uerHiV7s 
le, e fattovi molto bottino, lo ditribui tutto'ai Tue nuov-: 
Ibldati. Affali, e prefe alcune città, e catella , ’ 

che fecero poca difefa, e diede in varj luoghi parec- 
chie battaglie , la maggior parte però di poco mo- 
mento. Con cotal mezzo le milizie di frefeo affol- 
date , s’ avvezzarono a dar falde nelle occafioni , 

B q veg- 

(i") Audivi hoc de parente meo Puer .• quum Q. Me- 
tellus caufam de pccuniis rcpetundis diceret . . . Quum iplìu"! 
tabul* circumferrentur infpiciendi nomini* cauta , fuiflTe ju- 
dicem ex illis Equitibns Komanis , graviiTìmis viri* neminem 
quin removeret oculos . h fe totum averterei , ne forte , 
quod ille in tabula* publica* retiti idet , dubitalTe quifquam, 
verum ne an falfiim effet , viderctiir . Cic. prò Rtlio , ii. 

Non in tabuli* , fed in vita Q. Metelli ar^jumenta (lu- 
cere adminiftratne provincise legenda fibi juJices xrtdiderunt . 
fi»/. Mar, II. IO. 
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veggendo che chi fuggiva era prefo , ed uccifo j che 
i più valorofi avevano a temere meno degli altri , 
e che le armi erano la forgente della gloria , e delle 
ricchezze , l’appoggio della patria, e della libertà, 
c la falvezza di ciò che v’ ha dì più caro al mon- 
do . In quella guifa divennero in poco tempo non 
inferiori in bravura i novelli a’ vecchi foldati . 

Agguerriti che gli ebbe Mario in cotal 
maniera, c riportati varj vantagg) fopra i ne-, 
mici, vagendoli in iftato di formare alcuna 
ftrepitofa imprefa, rifolfe d’ andare a forprender 
Capfa . Era quella una città importante ugualmen- 
te fortificata dalla natura , e dall’ arte , difefa da 
un popolo affai numerofo , c fornita d’ ogni for- 
ta-di provifioni. L’orridezza del fito, in cui ella 
era polla rcndevane anche più malagevole la con- 
quilla, concioffiachè , fuori d’ un piccol tratto 
all’ intorno d’effa, tutto il paefeera incolto, ari- 
do, e deferto, ed infellato da ferpenti velenofiffi- 
mi^ Una Vi fatta fituazionc fembravache rendeffe 
irapraticabile raccollarvifi a chi aveffe voluto affa- 
lirla • ma Mario pensò con ragione , che i terrazza- 
ni non avrebbono badato a porli in difofa appunto 
perchè nulla temevano. Tenne perciò con fora- 
ma cura celato il fuo dilègno, regolando per al- 
tro il tutto con molta prudenza , e la prima cofa 
che fece fu il far levare tutte le mandre dalle 
campagne , dandole in cuHodia alla cavalleria 
auGliaria , con ordine che le faceffe fempre andar 
innanzi dei pari coll’ efercito . Dillribuiva egli 
in effo ogni giorno un certo numero di quelli 
animali , e faceva far otri del cuojo di quelli che 
s’uccidevano. Dopo fei giorni giunfe l’ efercito 
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al fiume Tana (*), e fattovi un breve foggiornd 
vi lafciò tutte le bagaglic, non caricando le be-.^'^*®’^’**^ 
ftic da foma d’altro che d’otri ripieni d’acqua, 
de’ quali ogni foldato eziandio ebbe ordine di 
portarne uno in ifpalla . Caricato in cotal guifa 
r efercito , fi mife in marcia verfo il tramontar 
del fole , camminando tutta la notte , e ferman» 
dofi il giorno . La terza notte giunfe prima che 
fpuntalTe l’aurora ad un luogo tutto attraverfato 
da valloni , e da piccole eminenze , il quale non era 
difcofio da Capla più che due miglia . Quivi il 
Confolo fece che i foldati fiefiero fra quelle pic- 
cole eminenze nafcofii quanto potevano , ed ef* 
fendo ufciti della città allo fpuxitar del giorno 
parecchi Numidi, che non s’immaginavano vi 
fbfie verun pericolo, comandò immantinente alla 
cavalleria, ed a tutti que’ pedoni che aveva più 
agili al corfo , che prontamente s* avanzailero 
verfo la città , e ne occupafiero le porte . Ac- 
corrivi quelli , i terrazzani incontanente fi refe- 
ro, o attoniti , ed atterriti da un’afiàlto cosà 
improvvifo, o foflc perchè vedcflero fopraffatti 
da* nemici , e caduti nelle lor mani molti di quei 
di loro, che erano ufciti fuor delle mura. La 
città fu abbruciata , ed ucdfi tutti que’ Numidi 
che v’eran dentro capaci di portar armi: gli 
altri furono venduti, e divifo fra i foldati il bot- 
tino . Un così fatto rigore benché fofie , al 
dir di Salluflio , contrario alle leggi della guer- 
ra , non pertanto non 1* usò Mario nè per cru- 
deltà , nè per avarizia . ' Confiderò che quella 

B 4 cit- 

C*) 1 C$ogT 0 fi ntn fmnt U mtntn» ntnxftn$ dii 

fittim . 
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Av C C iò* digran vantaggio a Giugurta: ch« non 

potevano i Romani che a gran fatica accoftarvi- 
fi • e che aveva a fare con una na2Ìone volubi-- 
le, ed infedele, che non potevafi tener in dove- 
re, nè colla piacevolezza, nè colla tema. Ma 
tutte quelle ragioni fono elleno badanti per giu- 
ftificare' una crudeltà contraria al gius delle 
genti , ed efercitata contro un popolo che fotto 
buona fede s’ arrefe ? e non poteva badar a Ma- 
rio di fpi^nar Capfa dai fondamenti ? E’ lungo 
tempo che nelle guerre prevagliono alla giudi- 
zia, e fervono di ragioni i motivi dell’ interclfe. 

Un avvenimento sì poco comune fece gran- 
didimo onore a Mario , e gli accrebbe molto la 
fama . Aveva egli la fortuna , che gli ridonda- 
vano in gloria anche le fue meno prudenti im- 
prefe, perchè venivano credute effetti del fuo va- 
lore. I foldati allettati dalla dolcezza, con cui 
erano governati ,cd arricchiti oltre a ciò di bot-^ 
tino , el’altavano il lor Capitano fino alle delle J 
ed i Numidi lo temevano come fé ravvifaffero: 
in lui qualche cofa di fuperiore all’ umana natu- 
ra. In fomma e i collegati,. e i nemici crede- 
vano che gli Dei in ogni fua imprefa lo guidaf- 
fcro , e r infpiraffero . 

Dopo quedo. felice fuccedb s’ avanzò' egli 
verfo altre città : ne forzò alcune , e ne abbruciò; 
parecchie altre , che a cagione del difadro di 
Capfa erano date abbandonate dagli abitanti , c 
mandando ogni cofa a ferro , ed a fooco , riempì, 
il paefe nemico di defolazione , e di fpavento 
fenza che quede conquide gli codaffero che po- 
chiflimo numero di gente. . 

Ven- 1 
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• ' Vcnne^li pofcia in penfiero di "tentare 
altra imprela comecché fofle in eftremp malage- Mario formi 
vele r eleguirla . Non lungi dal fiume Muluca , 
che divideva i Regni di Giugurta, e di fiocco , che pifìa va ’ 
nel mezzo d’una valla pianura forceva una mon- P.” 'mp"''!- 

° n rr • I olle ad e(kr 

tagna, o per dir meglio una rupe d afìai lungo prefo. 
circuito , e di prodigiofa altezza , fulla cui cima 
era piantato un cartello di mediocre grandezza , 
al quale falivafi per un folo ftrettilfimo lentie- 
ro, ertendo tutti gli altri precipizj sì ripidi, e 
feofeefi , che fembrava che 1* induftria degli uo- 
mini gli averte tagliati a fcarpello , non che gli 
averte la natura a quella guifa formati . Nulla 
mancava al prefidio, che nel cartello era rin- 
chiufo, avendo egli gran copia di vettovaglia , 
ed una forgente d* acqua in cima alla rupe . Sic- 
come aveva Giugurta rinchiufi in ertb i tefori , 
così aveva Mario gran defiderio d’ impadronir- 
fene* Mail formare gli approcci, muovere il 
terreno , e valerfi delle macchine da guerra era 
cofa molto difificile , concioffiachè non così to- 
rto le avevano i Romani fatte avanzare con gran 
fatica , e pericolo , che gli dfediati o le fpezza- 
vano a furia di falfate , o vi mettevano il fuoco , 
t le riducevano in cenere. Non potevano gU 
artalitori a cagione dei terreno ineguale lavorare 
a pié fermo : i piti valorofi vi rimanevano o 
morti, o feriti, e gli altri ceflavano dal lavoro ‘ 
attoniti, c fgomentati. 

Mario cenfumati inutilmente più giorni qua'fi ii cc-, 
fenza che i lavori avanzartelo , trovavafi in sran- Pfr »* 
de imbroglio , nè lapeva a qual partito appighar- che v’ incor. 
il. Nulladimeno fidavafi ancora di quella rtra-’'** 

or- 
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An.tli r.# 4 J ordinaria fortuna , che 1* aveva fcmpre mai ac- 
Av.G.c. x«»7 compagnato in tutte le fue imprefe , ed in fatti 
Unfoidito rincontrò pure in quella. Un foldato. Ligure 
Ligure *s- (JJ nazione , nel voler cercar le chiocciole , che 
avea fcoperte nelle feflure delle balze, arrivò 
re arKv» al- fcnza avvedcrfcne quali alla piU alta cima della 
montagna . Spinto poi dalla curiofità , .che agli 
uomini è connaturale, ad andare ancor piò in- 
nanzi , aggrappandoli ora a* rami d* una quer- 
cia , che per ventura era piantata in quel fìto , 
ora a quelle balze, che iporgendo piu in fuori 
gli davano modo d’ attaccarvifi , giunfe lino alla 
piattaforma della fortezza , e vide che quel luogo 
era all* intutto abbandonato , elfendo i Numidi 
accorli verfo quella parte, che i Romani alTali- 
vano. Scefe immantinente il foldato, ed andò ad 
informare il Confolo di ciò che aveva veduto . 
Quelli accurato, che la di lui relazione era vera 
da altri foldati , che erano andati con elfo lui a 
ficonofcere lo llellb (ito, volfe tutto il penfiero 
ad approfittarli d’ una fcoperta così a propofito . 
Scelle perciò tra i Trombetti dcirefcrcito cin- 
que de* più fpiritofi , c diede loro per follenerli 
quattro Centurioni colle lor compagnie , coman- 
dando a tutti che feguilfero il Ligure ovunque 
' egli loro ordinalfe. 

^ Colloro provvedutili di tutto quello, che 

lir^eon una «raloro ncceflario , partirono la mattina del gior- 
j'ecoi* Un- no fegucntc , ed ammaellrati dalla lor guida la- 
•he**|iidà*** feiarono addietro tutte quelle cofe che potevano 
Man» . ritardarli , traendofi di capo gli elmi , perchè la 
villa non folle loro impedita , e mettendoli a pie- 
di nudi per elTere meno efpolli.a fdrucciolare fu 

quel- 
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cucile balze . Si attaccarono dietro le fpallc le An.difR.<J4S 
fpade, e gli Icudi , che erano di cuojo a loggia 
di quelli de’ Numidi ,* e perciò piìi leggieri , e ' 
meno foggetti a fare ftrepito . Marciava il foldato 
Ligure dinanzi agli altri, e quando incontrava o 
punte di roccie, o rami d’alberi, che fporgeflero 
in fuori , V* attaccava delle corde a nodi correnti, 
acciocché afferrandole' gli altri poteffero alzarli, 
e falire più agevolmente . Di tratto in tratto por- 
geva la mano a quelli che vedeva perderli d’ani- 
mo , e ne’ palli più malagevoli faceva che mar- 
ciallèro dinanzi a lui ad uno ad uno , e che gli 
delTero le armi per elTer più liberi , portandole egli 
dietro di lóro . Qualor incontravafi iin lito che 
fembrava più pericololb degli altri , andava egli 
il primo a farne la prova , e Salendovi , r difeenden- 
done più d’una volta, animava col proprio efem- 
pio tutta la truppa da lui guidata . In cotal gui- 
la , dopo molta fatica , e pericolo , giunfero fi- 
nalmente alla cima della fortezza , che anche al- 
lora trovarono da quel lato abbandonata , mer- 
cecchè i Numidi erano corfi tutti a quella parte, 
a cui davano i Romani l’ affalto . 

Il Confolo aveva moleftati tutto il giorno truppa 
i nemici ; ma quando da alcuni meffi , che gli dei Romaiu 
furono torto fpediti, feppeciò che aveva fatto il fortezza, e 
Ligure, animando di nuovo i Ibldati , gli con- 1» pr«“de . 
duffe egli rteffo all* aflalto , comandando loro che 
fi copriffero cogli feudi , formandone una tertug- 
gine . E per ifpa ventare i nemici si da lontano 
che da vicino , ordinò che gli arcieri, i frombolieri, 
c le macchine da guerra facelTero tutto in un tem- 
po il loro dovore. Ma i barbari, a’quali era fo- 

ven- 
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Av G c fo^ vente venuto fatto di rovefciare , c d’ abbruciare 
le batterie degli afTaiitori, nulla temevano. E 
ficcome erano avvezzi a comparir giorno , c notte 
allo fcoperto fulla muraglia , non che tenerfi ri- 
tirati dietro a’ lor parapetti , infultavano con ar- 
roganza i Romani , rinfacciavano a Mario il folle 
fuo tentativo , e minacciavano i foldati di con- 
durgli bcntofto fchiavi dinanzi a Giugurta. 

Siccome dunque vedevano che gli alTalitori 
raddoppiavano allora gli sforzi , così gli ftavano 
con tanta maggior intrepidezza attendendo. Ma 
eccoti che tutto ad un tratto odono un grande 
ftrcpito di trombe dietro di loro. Le femmine 
allora , e i fanciulli che tratti dalla curiofità 
erano faliti fopra le mura , immantinente fé ne 
fuggirono , e furono indi a non molto fe- 
guiti da quelli , che erano piu proflimi al pe- 
ricolo , nè guari andò che introdottoli un ge- 
nerale fpavento , prefero tutti la fuga, tanto 
quelli che erano fenz’armi, quanto quelli che 
erano armati . I Romani veggendoli in difordine 
gl’ incalzarono anche più vigorofamente , e fupe- 
' rando tutti gli oflacoli che loro s’opponevano , 
gli mandarono tutti a fil di fpada , avanzandoli 
tempre combattendo , fenza che un folo d’ effi. 
per r avidità della preda reflalfe indietro . In 
cotal guifa fi volfe anche quella volta in gloria 
a Mario la fua temerità corretta da un fortunato 
elFctto dePcafo. 

Giunfe nel tempo fieflb al campo con un 
.grolTo numero di cavalleria il QuefioreL. Siila , 
che il Confolo aveva lafciato a Roma perchè là al- 


Silla arrivi 
a! '•ampo . 
Nafcita, ed 
indole di 


quii faniofo foldalTe nel Lazio , e ne’ paefi de’.collegati nell’ 
‘‘■ornano . - ^ ° ' 
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Italia. Quetli è quel famolb Siila di cui avremo An.«1i*.64S 
più oltre tanto a parlare, onde giudico acconcio 
il darlo bene a conofcere. Era egli della fami- 
glia Cornelia illuftre per tanti onori , e per tanti 
grand’ uomini che aveva prodotti • ma quel ramo 
d’efla, onde egli difccndeva era decaduto dal 
primiero fuo luftro. Narrai in altro luogo la ca- 
gione della decadenza di quello ramo allorché 
parlai della taccia che fu addoffata a P. Cornelio 
Ruffino, che n’era il ceppo, eflendo quelli dai 
Cenfori (lato cacciato dal Senato l’ anno di Ro- 
ma 477. dopo clTere flato due volte Confolo, e 
Dittatore , perchè gli furono trovati in cafa più 
di quindici marchi d’ argenteria . E’ cofa affai 
Angolare che l’anzidetta taccia rimaneffe in certa 
maniera impreffa ne’ fuoi difcendenti , neffuno de* 
quali fino a Siila , benché alcuni d’ effi avef- 
fero efercitata la Pretura , potè mai giugnere al 
Confolato. La decadenza del luftro di quella 
famiglia venne accompagnato dall’ indigenza , 
mercechè Siila non ereditò da Tuo padre che po- 
chi ffime facoltà , e pafsò molto llrettamente gli 
anni di fua giovanezza. L’ efferfi egli dopo ar- 
ricchito gli fu rimproverato da un uomo affen- 
nato , , e virtuofo , il quale udendolo mil- 
lantare le belle azioni eh’ ei pretendeva avcP 
-^fattc nella Numidia, gli diffe: Come è poffibll 
che fiate uomo dabbene , je avendovi il padre la- 
fiata una sì fcarfa eredità^ fiele ciò non ojlante 
divenuto cotanto ricco? Imperciocché ( aggiugne 
qui Plutarco ) quantunque fi folle a que’ tempi 
, rilaffata in Roma l’antica feverità de’ collumi, 
già guafli, e cangiati non poco dal liiffo, fem- 

bra 
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Av G c 1®* ragionò in cotal guifa a Siila, 

V. . j.jpy^30*g j-Qfj ugualmente vergognofa, il ciilTi- 
pare un ricco patrimonio, ed il non contentarli 
di vivere nella povertà de’ proprj antenati . Per , 
altro fe la fortuna fu poco liberale con Siila ri* 
fpetto alle ricchezze , non lo fu già la natura ri* 
guardo all’ ingegno , avendolo ella dotato di que* 
talenti , che per far rivivere la gloria del proprio 
nome, e quella di fua famiglia erano necelTarj . 
Ecco il ritratto di lui tale appunto quale ce l’ha 
dipinto Salluflio. 

Siila fu ammaedrato con fomma cura nel* 
le lettere Greche , e Latine, e perfettamente le 
I poffedeva. Era di cuore magnanimo, e valoro- 
rofo , grande amatore dei piaceri , ma molto più 
della gloria . Ne’ tempi (i) di ripofo rallenta- 
va la briglia alla fua inclinazione per i paifatem* 
pi , e per le delizie , ma fempre lenza pregiudi* 
7Ìo della fua attenzione agli affari . Era eloquen* 
te, ed atto a guadagnarli l’altrui affezione, 
amico facile , e compiacente , c collante olfer- 
vatore d’ una profonda diflimulazione, e d’un 
impenetrabil fegreto. Inclinatiliimo alle libera* 
lità , ne fece di tutti i generi , quando ebbe mo* 
do d’ ufarle , ma più di tutto fpai-fe profufamen* 
te il danaro . Quantunque egli folle in ogni tempo 

fe- 

Sulla litteris Gracii atque Latinis juicfa atqiK da* 
ftiflitne emditus , animo indenti , cupidus voluptatum , glo» 
ria cupidior : otio luxuriofo effe , tamen ab negotiis min- 
quam voluptas remorata.. .. facundus , caUidus, & amici- 
tia facilis : ad fimulanda negotia altitado ingenii incredibi- 
Its : multarum reriim , & maxime pecunie largitor : atquo 
feliciflìmo omnium ante civilem viftoriam nunquam fuper 
induAriana fortuna fuit ; multique dubitavere fortior an feli- 
cior elTet . Nani quae poftea fecit incertum habe» pudeat an 
pigeat difll'rere. 
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felice, c piu felice ancora di tutti gli uomini 
fino a quella vittoria, con cui diede fine alla 
guerra civile , non fu ciò non ofiante il merito 
di lui giammai inferiore alla fua fortuna , e refiò 
Tempre in dubbio fe piii legittimamente gli con» 
venifle il titolo di valorofo , o di fortunato • 
Ma dopo queir Epoca che fu cotanto funefia al* 
la fua virtù, mutolfi affatto da quel di prima; 
nè v’ ha peravventura efempio che il veleno del- 
la profperità produceffe giammai in altri effetti 
nè più pronti , nè più violenti. 

Allorché Siila arrivò al Campo di Mario, 
era del tutto novizio nel mefiier delia guerra , 
ma non andò guari, che ne divenne perfetto 
maefiro. Una delle fue maggiori attenzioni fu 
il procurare di guadagnar con obbliganti e dol- 
ci maniere gli animi de* foldati . Non ricufava 
di far piacere a chiunque lo richiedeva ; anzi pre- 
veniva rovente le altrui domande. Se gli De- 
correva che alcuno gli prefiaffe qualche fervigio 
( cofa che ^li a tutta fua poffa sfuggiva ) nè 
riputava la gratitudine come un debito, a cui 
gii ^cefTe mefiieri d* adempiere prontamente. 

Per lo contrario , fatta eh’ egli aveva al* • 
cuna grazia , non n* efigeva la menoma ricom* 
penfa , e tanto più fi trovava contento , quanto 
maggiore era il numero de’ debitori che aveva 
di quella fatta. O fi trattaffe di cofe ferie, o 
d* elercizj , e di giuochi , s’ accomunava col più 
gregario foldato , e nelle funzioni militari , co* ■ 
me a dire ne* lavori , nelle marcie , e nel far 
la guardia, non V* era chi s’impiegaffe con mag- 
gior ardore di lui , e chi foffe più alfiduo, per- 
chè 


f 


Digitized by Google 



An-ciiT^‘«4S 

Av.G.C .107 


Bo:eo fi nni- 
fce col fuo 
efercito a 
j^ucllo di 
Ciugurta. 


Vanno ad 
affai ir Mario 
r riportano 
da principio 
qualche van- 
t aggio . 


MAR. E CASS. CONS: 

chè trovavafi dappertutto . Procurava , non già 
di fcreditare con mal intefa ambizione le azioni 
del Confolo, o d’ alcun altro de’ Capi più rag* 
guardevoli deirefercito , ma di non elfere in va- 
lore , ed in prudenza inferiore ad alcuno , an- 
zi di fuperar tutti gli altri , fe gli foffc flato 
poflibile . Qualità così eccellenti gli concilia- 
rono fui principio 1’ affetto del Capitano , e dei 
foldati, ed egli, e Mario furono tra loro amici 
per alcun tempo. Ma fra due ambiziofi, come 
erano coftoro , non poteva la buona intelligenza 
efler gran fatto durevole , e la vedremo bentofto 
degenerata in ifeoperta inimicizia ► * > 

Giugurta intanto riflettendo alla perdita 
che aveva fatta delle fue migliori citfà ,'e della 
maggior parte dei fuoi tefori , comprefe più clic 
mai che non aveva modo di foftener quella 
guerra; e che gli era d’ uopo ’aflblutamcntc , o 
reftar vincitore in una battaglia ordinata; o il ve- 
der prenderfi a poco a poco tntto il fuo regno . 
Ma Bocco, fenza l’ajuto del quale ei nulla /pote- 
va , ftentava a rifolverfi di prendere cotal partito ► 
Ricorfe perciò per indurvelo ai Tuoi ordinar) ar- 
tifizj , corrompendo a forza d’oro tutti -coloro , 
che più degli altri 'maneggiavano la volontà di 
quel Principe a lor talento . Egli poi promife a 
lui la terza parte della Mauritania toflo che 
foflc loro venuto fatto di cacciare i Romani dell’ 
Affrica , ovvero che aveffe egli potuto far la 
pace fenza perder nulla dei proprj flati . 

Lafeiò Bocco perfuaderfi da tali offerte, e 
venne con numerofo efercito ad unirli a Giugur- 
ta. Indi andaron 9 ambidnead affalir Mario quali 

fui- 
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fullo fpìrare del giorno, in tempo ch*ei meno fe An.diR.<4; 
lo alpettava, ed era già in marcia per andare ad 
acquarti erarfì quell’ inverno . Scclfero eglino co- 
tal ora , perchè le tenebre potevano dar molto 
falHdio ai nemici, che non avevano pratica del 
paefe, laddove ad efii il bujo della notte farebbe 
/lato affai favorevole, o vinti reflaffero, o vin- 
citori . I Romani nel vederli addoffo improvifa^ 
mente i nemici , fi fgomentarono da principio 
alcun poco, non avendo eglino avuto tempo nè 
di porli in ordine di battaglia, nè d’ accoglierli 
al folito fotto le infegne , trovandofi allora i fan- 
taccini mefcolati alla rinfufa colla cavalleria , c 
per quanto valorolamente fi difendeffero , perdet- 
tero nel primo affalto non poca gente . Nonper- 
tanto i ioldati veterani ammaellrati dalla lor 
lunga fperienza, ed i novelli col loro efempio , 
formando vari manipoli fecondo che a cafo li ra- 
dunavano , e Icbierandofi in cerchio tenevanfi ri- 
ftretti , e coperti , c facendo fronte da tutti i 
lati , foftenevano intrepidamente 1’ affalto dei 
barbari . 

Mario in un* azione si calda , e capace di smo pofeia 
fconcertarc i più provetti Capitani, non lafciò^|^*W*f'*''? 
d’ adempiere ad ogni fuo uffizio fenza la menoma 
perturbazione . Con quella banda di cavalli , che 
non gli fi dipartiva giammai dal fianco , e che 
era iftata da lai compofia non di quei foldati 
che erano più degli altri a fua divozione, ma 
dei più valorofi , fo*\eneva i. fuoi , andava, di 
tratto in tratto a gittarfi nel più folto dei ne- 
mici, e non potendo a cagione dello firepit« 
farfi udire per dare gli ordini neceffar) , acce»- 
Tarn. XIIL » C na- 
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An.Ji R.A45 nava colla mano in varie ouile , ed in'cotal mòdo 

Ar.G.C,i«7 , 1* r r • . J° 

procurava di tarli intendere. 

Era già tramontato il giorno, nè perciò i 
barbari ceÌTavano di combattere; anzi perchè lì 
penfavano che la notte defle loro gran vantag- 
gio raddoppiavano 1’ aflalto con isforzi Tempre 
maggiori . Ma il Confolo che aveva volto tutto 
il penfiero ad aflìcurare una ritirata al fuo efer- 
tito , andò ad occupare due colline poco difeolìe 
r una dall' altra , e quivi lo ritirò , facendo in- 
nalzarvi all’ intorno forti ripari . I due Re allora 
veggendo la difHcoItà che v’era di feguirlo fu 
quelle eminenze , diedero fine alla battaglia , 
ma non perciò s’allontanarono da quelle colli- 
ne, anzi ponendo le lor genti alle falde d’etre, 
fecero che tutte le circondaflero . 

I barbari gonfi del buon fuccetfo , che 
avevano avuto in quella battaglia , paffarono 
buona parte della notte in felle, ed in danze , 
mandando fecondo il loro cofiume altilfime gri- 
da. Ma Mario, che flava attentamente oflTer- 
vando ciò che i nemici facevano , comandò a’ 
fuoi , che fleflcro in profondo filenzio , e fop- 
prefle eziandio a tale oggetto i varj fegnali , che 
per le vigilie della notte dar fi folevano colla 
Tromba. Venuto poi che fu il giorno comandò 
che i Trombetti fuonalfero tutti in una volta 
la carica , e che l’efcrcito ufeifle prontamente 
dei ripari, mettendo alte grida da tutti i lati . 
I Mauri , ed i Getuli , che fianchi pér i tripudj 
che avevano fatti tutta la notte , avevano appe- 
na incominciato ad addormentarli , rifvegliatifi 
repentinamente a quell’ orribil fracalTo , non fa- 

pe- 
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Bevano dar di mano alle armi , nè volgcrfi in 
^a, nè prendere verun altro partito per loro 
falvezza . Ve^oendofi incalzati dai nemici fcnza 
che alcuno gf incoraggifle , reftavano per il tu- 
multo , per la forprefa , e per la paura come sba- 
lorditi , e fuori di sè mede(inii\laonde furono inte- 
ramente disfatti . Abbandonarono la maggior 
parte delle infegne, e delle armi» ed i Romani 
fecero di loro in quella battaglia llrage maggiore 
di quella che fatta avevano in tutte le prece- 
denti , mercecchè là paura , ed il fonno tolfero 
loro il modo di falvarfì. 

Il Confolo dopo quefla vittoria continuò 
il fuo cammino per andare ad acquartierarli nelle 
città marittime, ma non ollante un cosi gran 
vantaggio che aveva riportato, non divenne nè 
più prefontuofo , nè men guardingo , ordinando 
che mnrcialTe T efercito come fé avelTe avuto a 
fronte il nemico . Dati che aveva agli altri Capi 
gli ordini necclTar) , non lafciava d’ operar egli 
medefimo con tanta cura , come fe non avefle 
avuto altri , che alle fue veci adempielTero , ; 
feorreva per <^ni parte difpenfando lodi , c rim- 
proveri a paragone del merito di ciafeheduno • 
Non era minore la vigilanza di lui nel campo., 
che nelle marcie. Faceva la ronda egli medeli* 
mo , (i ì non già perchè diffidalfe che non venil^r 
fero efeguiti i fuoi ordini, ma perchè i foldati 
amalTero la fatica , mollrandp loro che il Capi* 

C X . ta- . 

Ipfe circuire » non tzm diffictentie . . ■; quan uti mì* 
litibus ex»qiMtii& cuna Imperatore labor. voleatibus eflèti. 
Marius . . . pudore magis quam malo exercitum coercebat . . . 
tlifi tamea Rcfpublica pariter a* fs\^iflìmd Imperio» bene 
acque ^decore geda. 
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tano con eflì la ripartiva . Per vero dire , in tutto 
il corfo di quella guerra, Mario mantenne la 
difciplina più cogli ftimoli dell’onore, e dell* 
emulazione che col freno della feverità , c de* ca* 
flighi , ed un cotal modo gli riulci a maraviglia , 
non elfendo la Repubblica Rata meno bene ter* 
vita fotto il comando di lui • manfueto , e cle- 
mente, che le avefle guidato col rigore l’efercito. 

Dopo quattro giorni di marcia giunfero i 
Romani in poca diftanza da Cirta. Quivi Giu- 
gurta, e Bocco vennero di nuovo ad aflalirgli , 
avendo prima dil'pofte le genti in maniera , che 
deifero loro addoflb da quattro lati tutte in un 
tempo. Ma ficcome il Conl'olo flava ben guar» 
dingo contro ogni forta di forprefe, i Numidi , 
ed i Mauri rimafero interamente disfatti . Siila 
lì fegnalò molto in quella battaglia. Giugurta 
vi fece maraviglie, ed avendo egli inoltre uccifo 
di propria mano uno de’ nemici , corlc a moflrare 
la fpada infanguinata ad una groffa fchiera di 
&nti Romani gridando loro che combattevano 
indarno , perchè aveva ammazzato Mario . Poco 
mancò che quella menzogna non introduceffe in 
loro il terrore , e lo fcom piglio; ma ePendo 
Siila , e Mario fteffo in perfona venuti ad inco- 
raggiri! , Giugurta dopo aver impiegati tutti 
que’ mezzi che feppero lòmminiftrar^li ’ il fuo 
valore , ^ la fua perizia , ed efferfi' ollinato » 
combattere Gno a rimaner quali' folo j a gran fa* 
tica falvoRi . . 

. Qucfla feconda disfatta fgomentò Bocco , c 
P induATc a penfare di difgiugncrc i proprj inte* 
reffi da quelli di Giugurta . Fece egli dunque fa* 
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pere a Mario , che voleva accomodarfi , c lo prc- *,[c.c.\o3r 
gò chegrinviaflc due perfone ficure, colle quali 
potefTe trattarne. Fu quefta corti miffìone appog- 
giata dal Confolo a Siila , ed a Manio j c ficco- 
me Siila era » come abbiam detto , eloquente , 
così per tale prerogativa ebbe egli l’onore d’efTcr 
quegli che ragionale . Fu da lui rapprefentato al 
Re „ quanto gli foflc caro , che gli Dei gli avef- 
n fero alia fine aperti gli occhi coH’ilpirargli la 
„ rifoluzione di preferire la pace alla guerra. 

„ Oli fece comprendere che era indegna di lui 
,, la lega che aveva contratta con un Principe 
„ carico di- delitti qual era Giugurta : e che per 
„ lo contrario quella co’ Romani gli farebbe del 
„ pari onorevole , c vantaggila . L’ avvertì che 
„ aveva in mano con che compcrarfela , c ter- 
^ minò col dirgli , che ficcome il Popolo Ro- 
,, mano fapeva ribatter le ingiurie così làpeva. 

,, eziandio corrifpondere a’benefizj, e non fi era 
y, mai lafciato vincere nè di generoliti, nè di 
,, gratitudine „ . Bocco all’ incontro per giudi- 
iìcar le Tue azioni fi dolfe dell’ edere data rifiu- 
tata a Roma la lega già da lui chieda per mezzo 
d- Ambafeiadori • ma s’efibì eontuttociò ad in- 
viarne, degli altri, fe il Confolo l’aveire giudi- 
cato opportuno. In fatti alcun tempo dopo ne 
fcelfe cinque tra quelli , ne’ quali aveva maggior 
fiducia , e comandò loro che partififero , con af- 
foluto potere di conchiudere la pace a qualunque 
codo. 

Si abbatterono quedi Ambafeìatort per cam- 
mino in alcuni malandrini Getuli", che gli fpo- 
gliaroao , e maltrattarono edremamcntc Con- 

C ^ ■ ven-.f 
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a" c c 10^ v«nnc perciò loro prcfcntarfi in miferabii com*' 
* ^'’^parfa dinanzi a Siila, che comandava in affenza 
di Mario occupato allora nell’ afledio d’ una for- 
tezza porta in fito rimoto , e deferto . Siila chc' 
era naturalmente magnanimo, e liberale , non 
che fpregiarli per l’ infelice rtato , in cui gli com- 
parirono innanzi , umanamente gli accolfe , e fece 
loro ogni più (plendido trattamento per quaranta 
giorni che il Confolo rtette alTente , guadagnan- 
dofì in cotal guifa la loro amicizia , e per mezzo 
d’ erti quella del loro padrone , da cui ne tralTe 
pofeia grandirtìmi vantaggj . Ritornato che fu il 
Confolo, gli Ambafeiadori diretti dai confìglj 
di Siila domandarono una tr^ua , t la permif- 
fione di andare a Roma . Furono loro concertè 
ambedue le domande , laonde due di loro fé ne 
ritornarono a fiocco per dargli contezza della 
loro negoziazione , e gli altri tre partirono anch* 
eglino immantinente per Roma. 

Giunti che vi furono, fi prefentarono al Se- 
nato , a cui in conformità delle irtruzioni , che 
avevano , efpofero che fiocco era flato fedotto 
dagli artifìzj di Giugurta , che fi pentiva del Tuo 
fallo, e che chiedeva d* entrar in lega , ed in ami- 
cizia con Roma . La rifporta che ebbero , fu ne* 
feguenti termini • // Senato td il Popolo Romano 
non pongono nè le ingiurie , nè i fervigj in di* 
ntcnticanga . Giacché Bacco fi pente della fua colpa, 
gliene concedono tl perdono. Quanto poi alla lor le* 
ga,edamicigia,le otterrà quando fiele farà meritate. 
Che impériofità ! che alterezza ! Chi crederebbe , 

O) S. P. Q; R. Beneficii k. iniuritt mrtnor efl« folet. . 
C^eterum Boccho ; quoniam paenitec , delibi gratiam facit . 
Feedus II amicitia aabuntur ; quum * 


Digitized by Googl 


MAR. E CASS. CONS. - 

che'ad ùn Re potente fofTe addirizzata una fomi* 
rifpofla ? 

nuovi feguenti Confoli erano fuor di dub- 
bio in carica , allorché quello addivenne , 

CAJO ATTILIO SERRANO. 

Q. SERVILIO CEPIONE . 

E* celebre quell* anno per la nafcita di Ci- 
cerone , e per quella di Pompeo . 

Ricevuta ch’ebbe fiocco la rifpolla del Se- 
nato, fcrifle a Mario, al quale era flato confer- 
mato il comando , pregandolo che gl’ inviaffe Siila 
per poter trattare con efTo lui . Lo compiacque 
il Confolo , c fece che Siila partilfe con una pic- 
cola truppa di fanti, e di cavalli, e con alquanti 
foldati armati alla leggiera . Ebbe Siila per cam^ 
mino parecchi motivi di turbarli , primieramente 
per r inafpettato incontro di Voluce figliuolo di 
fiocco, che gli comparve innanzi con mille ca- 
valli , e poco dopo per quello dello fleflb Giu- 
gurta . Vedutofelo egli così vicino con forze di 
gran lunga luperiori alle fue, fi credè che Voluce 
r aveffe tradito, ma non pertanto non fi perdette 
punto d’animo , nè pensò a prendere una vile ven- 
detta del Principe Numida, e riconobbe pofeit 
d’aver ben fatto. Imperciocché Voluce trattava 
finceramente, e paffarono ambedue infieme per 
mezzo all’ efercito di Giugurta , fenza che quelli 
ofafle d’ affalire i Romani , che vedeva feortati 
dal figliuolo di colui , in cui erano ripolle tutte 
le fue fperanze . 

Arrivò dunque Siila felicemente dinanzi a 
fiocco , ed in un fegreto abboccamento che eb- 
bero infieme, pare che il Re per meritarfi l’al- 

C 4 lean- 
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An.rfi leanza del Popolo Romano non volcffe far altra 
propouzione, che quella di, non ingerirli piu negli 
affari di Giugurta, nè fovvenirlo più oltre nè- 
di milizie, nè di danaro. Ma Siila gli fece in* 
tendere „ che di una cotale fpecie di neutralità i 
„ Romani non farebbono punto contenti . Che 
5, farfeli amici era meftieri render loro un effet- 
,, tivo fervigio : che il far ciò era in potere di 
„ lui , perchè aveva il modo di dar loro in mano 
Giugurta. Che allora gliene farebbono vera- 
,, mente (lati obbligati : che poteva in quel cafo 
,, tener per ficurolalor lega, ed amicizia , e che 
^ avrebbono eglino aggiunta al dominio di lui 
j, quella parte della Numidia, fopra la quale ei 
,, pretendeva di aver diritto „ . Moflrè Bocco 
di aver molta ripugnanza ad una tale propofi- 
zione; ed o foffe, che fe ne riputaffe davveroof- 
fefo; o che voleflc moftrare certa apparenza di 
probità, a cui non rinunziano fcopertamcnte 
nemmeno i più fcellerati ; o finalmente per render 
più caro ai Romani il fuo delitto , rapprefentò 
che tra lui , e Giugurta correva ftrettiflima 
j, amicizia , affinità , ed eziandio parentela , e 
^ che fe ^li aveffe mancato di fede , correva ’ri- 
9, fchio di alienar da sè gli animi dei fuo proprj 
„ fudditi , che odiavano i Romani , ed amavano 
„ molto Giugurta „ . Non fi fgomentò Siila a 
quella prima ripulfa , e T andò tante volte fol* 
lecitando , che finalmente gli cavò di bocca una 
promeffa, che avrebbe fatto tutto quello, ch’era 
neceffario per meritare l’ amicizia dei Romani . 

Se quefia promeffa la faceffe Bocco finccra- 
mente , c con rifoluzione di mantenerla , è cofa 

moN 
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molto dubbiola} imperciocché trattava nel tem- 
po fteffo anche con Giugurta, un Ambafciadòrc 
del quale aveva in corte. Anzi avendogli il Nu- 
mida fatto rapprefentare , che l’ unico mezzo di 
indurre alla pace il Senato Romano era quello di 
dargli Siila nelle mani , perché la Repubblica non 
avrebbe giammai fofferto , che foflc trattenuto 
prigione un perfonaggio illuftre, e che per fervi- 
gio di efla fofTe incorfo in così fatta difgrazia , 
gli aveva prómeflb di farlo . In quefta guifa il 
barbaro Re prefe doppio impegno di tradimento, 
dando buone parole a Siila, ed all’ Ambafciatore 
di Giugurta, e promettendo a ciafcheduno di 
c.Ti di dargli in mano il fuo avverfario. Fu 
dunque fotto prctcftò'di trattar la pace, ftabili- 
to di venire ad un abboccamento , a cui Siila , 
e Giugurta non promifero d’ intervenire fe non 
fe per la fiducia , che l’uno c l’altro di loro ave- 
va che gli farebbe dato in mano il nemico . 

La notte che precedette al giorno prefiflb 
per r abboccamento , Bocco fi trovò involto in 
ifirane dubbiezze , le quali tanto piò s’ aumen- 
tavano , quanto pili s’ accoftava il termine di ri- 
folvere . L* inclinazione lo portava a favorire 
Giugurta, mala paura dall’altro rantolo ricon- 
duceva a rifovvenirfi della parola data al Roma- 
no . Gli fi vedeva dipinta uil volto l’ abitazione 
,dell animo , e col Icmbiante, c co’ gefii , che ad 
ogni momento cangiava , dava a conofeere la va- 
rietà de’ fentimenti , che internamente lo combat- 
tevano . Ma finalmente la tema , che per gli ani- 
mi vili è un gagliardiflimo impulfo , diede il 
tracollo alla bilancia . Fattofi dunque venir in- 

nan- 
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^"'g c"^ nanzi Siila, concertò per ultimo con eflb lui U 
’ ** modo di dai^li in mano Giugurta . Venne il 
giorno deir abboccamento , ed efTendovifi con- 
dotto quel Re difarmato, e con poca fcorta, al* 
cuni foldati che erano flati pofli in imbofcata 
ammazzarono tutti quelli che l’ accompagnava- 
no , e prefolo T incatenarono , dandolo in tale 
flato in mano a Siila, che fenza indugio lo con-* 
dufle a Mario . 

Cosi ebbe fine quella guerra in modo che 
Siila ne riportò tutto l’onore, fe però può dirli- 
onorevole il vincere col mezzo degli altrui tra- 
dimenti. Comunque fia, Mario che aveva pri- 
vato Metello dell* onore di compiere la vittoria, 
ben meritofli di reflar egli eziandio defraudato 
della gloria di quell’ ultima azione , che le diede 
il total compimento . 

Siila s’ altri- ’ Tanto maggiore fu il drfguflo ch’ei rifentì 
tro^'*ofafto quell’avventura, quanto che Siila ne andava 
la*p!6rja di fcopeitamente , ’ e fenza' verun riguardo faftofo . 
^ueir avve- Operò celi in quell’ occafione , dice Plutarco-, 
piut.tmMarAi) àz giovanc avido a difmilura,‘e fitibondo 
o J>«. di gloria , perchè ne avea poco prima cominciato 
a guflar la dolcezza . Conciofiachè in luogo <P 
attribuire al fuo Capitano la gloria di quel fuo 
ceffo, come l’obbligava il fuo debito, e come 
elfcr deve legge inviolabile, ne riferbò per fe 
medefimo la maggior parte, e fece fare un anello , 
in cui vedevafi «gli intagliato in atto di ricever 
Giugurta dalle mani di Bocco, portandolo con- 
ti- 

(i) Olx V(^ iptXórifxf^, apri 

, tfX fjty'ìie^Tpt'W TQ tVTV^tffjLX • Plut. 

pra:ept. retp, gfr. pag. So6. 
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^ tinuamente in dito; e valcndofene per fuggello. ^ti.nn.64* 
Quefta fpczie d’ inftdto punfc Mario cosi fui ^^*°*^***^ 
vivo , che mai piìi gliela perdonò , e quindi 
ebbe origine quell' odio implacabile, che fcoppiò 
pofcia fm loro, e che collò alla Reppbblica co* 
tanto fangue . 

P. RUTILIO RUPO . An.iin.64* 

GNEO MANILIO MASSIMO. • AkC.C. io< 

Mario fi trattenne in Affrica la maggior 
parte ancora di quell’ anno , accudendo , per 
quanto deve crederli , a porre in ordine la Tua 
nuova conquida * ma è malagevole il dire quali 
regolamenti per appunto vi dabilifie. Ciò che 
v’ ha di certo fi ò che la Numidia non fii allora 
ridotta ini Provincia Romana, e la vedremo 
ancora dominata da altri Re della dirpe di Maf* 
finida . 

Era tuttavia Mario in Affrica , quando gli 
giunfe nuova che era per la feconda volta dato 
creato Confolo. L’edremo pericolo che fovra- ‘ 

flava all’ Italia , la quale dopo la fanguinofa dif> 
fatta che nelle Gallie avevano avuta Cepione , e 
Manlio, temeva d’eder invafa dai Cimbri, 
aveva forzati i Romani a non badare aU’odeiv 
vanza delle folitc r^ole, e a n<Mi intcreffarfi 
per verun partito , ma a rimetter bensì in quella 
carica un uomo, il quale comechè avede con 
tanta fatica ottenuto la prima volta il Confola- 
to, era nonpertanto riputato allora l’ unico fo- 
d^no della Repubblica. 

Ritornò egli dunque prontamente in Italia , Trionfo d» 
ed entrò in Roma in trionfo quel giorno ap- • 
punto , in cui rientrava in carica , che vale a 

di- 
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44 RUTIL. S ìikmi. C0N9. 

«lire il pfimo giorno di Qennajo. Videro allora: 
i Romani uno fpettacolo sì poco da loro afpet* 
tato, che anco veggendolo davano appena fede- 
egli occhi propri , e quello fu Giugurta prigio- 
niero , e carico di catene : quel formi dabil ne- 
mico, vivente il quale non v’ era. chi fi lufin-c 
gaffe di veder la fine di quella guerra ; cotanto 
accoppia vafi in lui col valore l’ aftuzia , e tanto 
fecondo aveva Tingano in ritrovare fpedicnti 
anche nelle piìidifperate difavventure. Dietro a 
lui venivano i fuoi due figliuoli , c narrafi che 
per tutto il cammino ch’ei fece in quella funefia 
pompa parve come uomo alienato dai fenfi, e 
che aveffe il cervello travolto . Fu gittato in 
una ofeura prigione , in cui i carcerieri per la 
fretta d’aver le fue fpoglic gli lacerarono tutto 
il manto, e gli ftrapparono parte delle orecchie 
per prenderfi i pendenti, eh ci portava attacca- 
ti . Ivi lafciato tra quegli orrori morir di fame > 
fopravvilfc fei giorni , mollrando fino all’ ultimo 
rclpiro un ardentifiìmo defidcrio di vivere, e 
quella fu ( aggiugne Plutarco ) la degna fine , t 
la degna ricompenfa dei fuoi' misfatti . £’ profit- 
tevole per r altrui efempio , che non fottragganfi 
nemmeno in quella vita alla Divina vendetta 
fcellerati d’ una tal fatta . ■ 

Mario , o folfc dillrazione , od alterigia , ter- 
minata che fu la pompa , entrò in Senato colla 
velie trionfale indolTo, cofa che non fi era mai 
più veduta . Ma avvedutoli poi che gli altri Se- 
natori Ibpraffatti da cotal novità ira loro ne 
mormoravano ,' ulcì nel punto ftclfo , e tornò poi 
coll’abito ordinario, che vale a dire colla toga 

.con- 
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•ontomata di porp^ ra > Nonpertanto, ci portava 
ancora in quel tempo un ièmplice anello di 
ferro , e non prete l’ anello d’ oro le non fe nel xxxiii. it 
terzo tuo Confolato. • ‘ 

FATTI SEPARATI. 

* Prima di pafTare a ciò che riguarda la 
guerra dei Cimbri porremo qui alcuni fatti , che ) 
^nno poca relazione alla Storia generale , e che 
ciò nulla oftante non meritano d’efler pofti in 
dimenticanza. , 

Scauro nella Cenfura , che efercitò nel Con* 
folato di Metello Numidico , c di Silano , die- ^nfùra*in * 
de una nuova prova del luo naturale intrattabi- $c»ur* . 
le , ed odinato . Imperciocché effendo morto M. . . , 
Druio tuo collega ) pretele contro l’invariabil 
codume , che voleva che in un tal calo il Cea« 
fore fopravvivente rinunziaflc la carica, di vo* 
ler ancora continuarla. Ma avendolo i Tribuni 
della plebe minacciato di farlo porre in prigio- 
ne, fu poi sforzato di cedere. ' 

La Cenfura di lui , avvegnaché tanto bre- 
ve , non lafcia d’ effer celebre a cagione d’ alcu- 
ni monumenti , che fanno onore alla Tua memo- 
ria. Fu egli che fece tirare una drada maeftra, 
che cominciava a Fifa, c traverfava una parte 
della Liguria , e gli viene attribuita , eziandiq 
la fabbrica, o per lo meno la riparazione del 
Ponte Milvio, oggidì Ponte molle fui Tevere in 
poca didanza da Roma. 

Abbiamo a un di preflb in quedi tempi jj 
due efempj degli eccedi , che a cagione della dif* di Fabio Sera 
’folutezza commettono alcune .volte, anco i gio- 

i va-, 

C*) SjfJl» ertitelo dt* fatti fifarati i dtff tiitefa- 
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vani di nafcita illuftre , c delle fciagurc che lor 
prio padre^ fopra vvcngoDo . Avendo un figliuolo di Fabio 
Serviliano commefia una quantità delle piìi ver* 
gognofe fcelleratszze , il padre lo relegò da 
principio alla campagna, ed indi lo fece uccide* 
re da due fchiavi , ai quali diede pofeia la li* 
bertà per fottrargli da tutte le perquifizioni, che 
veniffero loro fatte. Fu egli nulladimeno (*) chia- 
mato in giudizio per un tal fatto, ed andò ad 
efiliarfì a N"*cera nella Campania . 

Il fecondo efempio è pure d’un altro Fa- 
di Fa'jro'’ ai- » che imitando la vita licenziofa , che Fabio 
lo^'og'c® inr Allobrogico fuo padre aveva menata da eiova- 
Pretore. ne, non s era poi come lui ravveduto, e ritor- 
nato fui fentiero della virtù. Andò cofiui tan- 
to innanzi negli eccefli delle dilTolutezze , e nel- 
lo fcialacquare il fuo patrimonio , che fu medie- 
ri , che il Pretore Q. Pompeo gliene fofpendef- 
fe l’ufo, e gli delle un Curatore. In queda 
guifa il pubblico potere fupph a quello che 
avrebbe dovuto fare 1* autorità' patema , e fu dal 
Magidrato privato dell’ eredità colui, (l) al 
quale la troppo grande indulgenza del padre a- 
veva lafciato il titolo d’ erede . 

Non è ficura la precifa data di quedi due 
filtri, ma non polTono eglino effer gran fatto 
lontani da’ tempi, che andiamo feorrendo. 

Porremo qui pure due fentenze , che furon 
fatte memorabili per lo meno rifpetto alle per- 

for 

Romoh Mvtva iuu pottr* 4i vita^ « di mott$ ai fa^ 
dri fafra i figliuoli . Ma g da 4 ftigflo\ ^ g da aleumi altri tfgm-» 
fi fgmhrm thg il rigorg ggggjKv» dgi Padri ara fogggttg ad gf- 
fer f unito dalle Leggi ^ g dai Magifìrati . 

- p) Quem nimia patria indalgentia hieredcm reli^uerat f 
/everitas publica cxbonvdavtt . Pkf. Ma*. 111. 4. . 


Naturale 
particolare 
di Tito a 1- 
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ione, che vi ebbero parfe. Appantfene la pri* 
ma ad un T. Albuzio, uomo di un naturale 
particolare, da cui fi feorge, che fe il fapere 
perfeziona , ed adorna gl’ ingegni fodi , guafta e 
difforma i leggieri . Era quefto Albuzio cos\ 
grande amatore della Greca favella , che aveva 
^uafi ripudiata la fiia nativa , e più gli andava 
a genio, come glielo rinfaccia il Poeta Luci- 
lio, il paflTar per Greco, che (i) per Romano. 
Narra quello Poeta in qual modo quefto capric- 
cio di lui fu meflb in ridicolo . Andando Scevo- . 
la al filo governo dell’ Alia (*) , pafsò per Atene 
ed Albuzio che in quella città trattenevafi , gli 
venne incontro per complimentarlo . Scevola lo 
falutò in Greco , e lo fteflb fecero tutti ad un 
tratto quelli che l’ accompagnavano, fino ai Lit- 
tori, per modo che Albuzio non fi udiva rifuo- 
nare all* intorno altro che la parola Xoupt ( vi 
faluto ) replicata più d’ una volta da tutti quel- 
li , eh’ erano ivi prefenti. S’ avvide egli beniflì- 
mo della beffa* e ficcome tutta la Filofofìa , 
che aveva fiudiata nei libri Greci non l’avea 
refi) nè più -moderato, nè più padrone della Tua 
collera, ne concepì tal dilpetto, che rifolfe di 
vendicarfene. Il perchè non così tofto ritornò 

■Sce- * 

(1^ GrKcum te C ^ Seevel/i cht fari» ") Mbuci , quam 
Romanuifi «tque Sabinum . 

Maluifti .dici . Orate ergo Prator Athenis. 

Id quod maluifti , te , quutn ad me accedi’ , (aiuta 

Xoupe , inquam , Tite : Ii£lore$ , turata ornai' , 
cohotfque . 

Xoupc Tite . Hinc hoftic mi Albucius, bine ùii- 
micus . 

Ludi, af. de. de Fin. 9 . 

(•) Scavala^ gtnrra di Lilio i uno dtgl' inurloeutori dtt 
Dialogo De Amleitia iti frimo libro De Oratore . 
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Sccvola r Roma , che fu da lui accufato di pre« 
potenza . Ma l’ integrità di quell’ uomo irrepren- 
fibile ribattè agevolmente l’accufa, c non n® 
riporrò Taccufatore altro che confufione. 

Sua raolt). Non ebbe già Albuzio fortuna eguale a 
quella di Scevola allorché fi trovò in calo fimi- 
le. Fu egli Pretore verlo l’anno di Roma <^47. 
o 6 ^' 6 . y ed elfendo fiato inviato nella Sardegna, 
diede ivi la caccia ad alcune mifere truppe dì 
malandrini . Fafiofo di quefia fua grande impre» 
fa y non meno che fe avefie riportata qualche fé- 
gnalata vittoria , celebrò in quella Provincia 
una folennità che imitava in certa maniera it 
trionfo, e fcriffc nel tempo fieflb al Senato, 
chiedendogli che decretaffe che foffero celebrati 
in fuo nome folenni ringraziamenti a Roma per 
gli avvantaggj da lui riportati l'opra i popoli 
della Sardegna. Non v’era efempio veruno fino 
a quel tempo che folTe fiata negata ad un Ca- 
pitano una fimigliante dimanda. Ma oltre che 
la cofiui imprefa non merita gran fatto fimile 
onore, la vanità, con cui fi era da sè premia- 
to , fiomacò in modo il Senato , che l’ indulTe a 
fargli un afironto, che nefiTuno prima di lui a- 
vea ricevuto, e quefio fu il dargliene la negati- 
va* Ma quefio non fu ancor tutto, impercioc- 
ché ufeito eh’ ci fu della fua provincia , venne 
accufato che nel perfeguitare 1 popoli della Sar- 
degna avefie ufate delle eftorfioni. E* probabile 
che nella fcuola d’ Epicuro , di cui egli feguiva 
gl’ infegnamenti non avefie apprefo a far molta 
Rima della virtU, ed a preferire i fuoi doveri 
al proprio intereffe: il perchè fu condannato , 
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ed andi> medcfimo a rdegarfi in Atene. i 
Quivi foftenne T efrlio molto più onorcvolmen» 
tc di quel che aveva fofteouta la buona fixtuna , 
confohndofi colla Filofofìa, e paflando il tem- 
po nel comporre alcune volte delle fatire fuUo 
ftile di quelle di; Lucilio c . . i . , 

Preflb a poco in quel tempo fteflb Scauro scauro ac«i- 
Principe del Senato, e che era - ftato: Cénfore , f 
c Confolo, fu accurato alla plebe da quel Gneb 
Oomizio, che fu Tribuno nel terzo Confolato •®**“*° ♦ ' 
di Mario. Era 1’ accula per un graviffimoTal- 
lo, ma che ci viene fpiegato in termini genera- 
li da queir Autore, che lblone ha fatta mcn- 
zione . L accufava Domizio dell* aver egli pro- 
fanati, varj facrifizj del Popolo Romano, e maf- 
lime quelli chea Lavinio fi celebravano in ono- 
re degli Dei Penati, che fecondo^ correva fe« 
ma , aveva Enea trafportati da Troja . -Era ar^ 
dentilfimo 1 accufatorc per T odio' particolare 
che portava a. Scauro, creduto da lui 1” autore 
del non elTcr egli fiato ferito per fuccsefforc a fuo 
padre nel pofto d Augure . Ma contuttoriò fu 
cosi generofo, che ricusò di ricevere da 'uno 
{chiavo di Scauro certe memorie Icgrcte che gK 
offeriva colui disfavorevoli al fuo padrone. Eb- 
be in orrore non «foto 1’ accufatorc,’ ma il tra- 
dimento eziandio, e rimandò-a Scauro lo fchra^ 
vo, cofa che prima era fiata fatta in cafo lìmite 
dall Oratore L.-CiraEo rifpetto a -GarboncV co- 
me già raccontammo. Quelli due efempj danno 
motivo a Valerio Maflimo di fclamare; Quan- 
„ to mai dovevafi in quei tempi olTervar la giu- 
ftizia tra amici, fc fino tra accufati , "é3 ac* 

Tom,XIU^. \ 0 cu* •/ 
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50 FATTI.-SEPARATI . 

jV'.curatari ella era sì rifpcttata ! „ (i)Scauro fu 
-afToliiTo, ma a gran fatica conciollìachè di tren- 
«tacìnque Tribù tre intere lo condannarono , ed 
-in quelle eziandio che gli furono favorevoli , il 
.nùmero idei' fuffi'agj che’ T affolvevano non forw 
pafsò gran fatto quello degli; altri che lo con* 

• - dannavano. • j . ' v • 

’ i:Non avendo Domizio potuto vendicarli di 
taxferìrce al Scaurò^ in queda maniera , fe la prefe coll' inte- 
poBoio la- ix>. corpo dei . Sacerdoti . di ' Roma , privandogli 
To^tefici,* d* un- bèll iflìmoi privilegio. I pubblici Sacerdo- 
degi^ Auguri (j ^ che yalc a dire - gli Auguri , ed i Pontefici 
Ru//«w!Zj 8 »'^®vano ;autorità di riempiere per mezzo dell* 
unanime loro confenfo i luoghi,. che rimaneva* 
-Po. vacanti .nei lor Collegi . il Tribuno irritato 
.fece paifare una legge, che trasferiva alla plebe 
la nomina di ; tali Sacerdoz) . Ma ficcome il ri* 
fpetto alla Religione non permetteva che il Po- 
polo ne conferilTe il titolo, fi'r^olò nella ma- • 
niera ftefla,, che rifpctto, al gran Pontefice co- 
.fiumavafi.. Si congregava la più piccola, metà 
della- plebe , che vale a dire diciafiette Tribù fo- 
lamente, cavate a forte; e quello che dei fuffra- 
g j d’ elTe aveva avuto il maggior numero , era • 
-dai Pontefici ra^^ificato. Il Tribuno fece decreta* 

.re che lo fteffo fi praticherebbe rifpetto a tutte 
" le altre cariche d’ Augure, e di Pontefice, i e 
pé fu ben ricompenfato , mercecchè indi a non 
jnolto venne eletto egli medefimograà Pontefice. 



^ Q.UO pi£lo ixitur inter amicot viguìfle lune iuftitiam 

wdimus , quum int«*r acrufkt&res quoque & rcos taatum 
virium obtinuiflc vidcamiu! Val, Man- VI. '4, • ■ 
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LIBRO XXX. 

Q Uefto Libro cominciando dai Coafolato dì 
^Rutilio, rinchiude loi^ziodi quattordi* 
ci anni , dall* anno di Roma ^47. fino al 660» 
Contiene principalmente la guerra contro i Cim- 
feconda rìbellione degli fchiavi nella Si- 
cilia; la fedizione di Saturnino; 1’ efiho, c la 
richiamata di Metello Numidico y c parecchi 
giudizi memorabili. 

. . ' . I- 

J Cimbri ed 'i Teutoni j popoli della Germania • 
• Loro, {correrie per varj paeft , Sono ajfaiiti nel 
Nerico dal Confalo Carbone ^ e lo- battono, Paf 
fano nel poefe^ degli Elve^^j , I-Tigurini y ed l 
' Tugeni fi’ uni fono con effo loro . (vincono nella 
Gallia il Confalo Silvano.’ l Tigurini riportano 
una gran vittoria del Confalo L. Caffo . Il Cow- 
. fola Copione prende T oro di Tolofa. Gneo Man» 
Uoy uomo fenxa merito y viene eletto Confido y e 
■ mandato nella Gallia per fofìenere Copione . Jfu» 
f retio Scauro disfatto y e prefo dai Cimbri. Ter» 
ribile^ disfatta dei due eferciti Romani . I Cim» 
: brt rifolvono d* incamminarfi x>erfo Roma . Spa» 
vento y e cofUrnaxione dei Romani . RutHioefer» 
citay e difciplina ottimamente la fidate fa : Ma» 
rio viene eletto Confalo per la feconda volta . I 
Cimbri fi volgono verfo la Spagna y e danno con 
ciò tempo • t Mario di regolare i fidati , Sua 
bella agioh . Fa cavare un nuovo canale del Ro» 
dano , £ eletto Confalo per la terga volta . Siila 

.D a . per» 
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perfuade i Marjj a coHegar/i coi Romani . I 
cimbri rejlano disfatti in Ifpagna . Mario vie» 
creato Confalo per la tpnarta volta . / Cimbri ed 
ì Teutoni fi feparano , ed il medejìrno fanno i 
Confali . Mario sfugge di combattere contro • . 
Teutoni . Marta y donna di^ nazione Siray pub-' 

. blieata da Mari» per Profeteffd. Mario ricufa 

■ et accettare un duello, I Teutoni profeguifcono 
il lor cammino y o avanzano verfo le ,j4lpi. 
Mario gli disfa interamente verfo la città eT %/Ìtx, 
L'ejercito Ramano dona a lui il bottino y ed egli 
lo fa vendere a pree^o vile . Nel tempo che Ma~ 
rio afjijle ad un fogrifixjoy ha la novella d' ef~ 

, fere flato eletto Confalo per la quinta volta . I 
Cimbri entrano. nelP Italia. Forcano il paffo 
dell' m4dige , Mario s* unifce coll' efercìto a quel- 
lo di Catulo . Battaglia data preffo a Vercelli . 
I Cimbri reflano interamente disfatti. La nuo- 
va di quella vittoria porta in Roma giubilo in- 
crodtbfle, Mario trionfa infiemo con Catulo . 

' • Difgra^ie di Copione, Il Senato P aveva cavo 
m cagione d' una legge y che reflituìva ad effo 
l'autorità di una parte delle gittdicature . Vien ri- 
moffo dal comando y gli fono confi flati Pbenìy 

■ ed è poflia efclufo dal Senato . E' di bel nuovo 
. condannato dalla plebe per la preda che aveva 
• fatta dell'oro di Tolofa, Cofl che nacquero da 

tale condanna , 

I Cimbri , 

nalbni* del- X njani k piu fanguinofc disfatte , c fecero tr«- 
la cennaBia mar Roma nel tempo della maggior fua poflan- 
/ xa 


omeorwou « 

' »•<* T * Cimbri , ed i Teutoni , che diedero ai Ro* 

ai I 

dei-X m 


C*^ t/ frìntifu di futflt Libre fine et Ctnfilete di Jta- 
tiliai dtfPBditere. 
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SCOftItERTE DE* CIMBRr. 
iz erano popoli ufeiti dei contorni del maf 
Baltico f e della parte Settentrionale della Ger* 
mania. Non -è cola confacente al mio foggetto 
il rintracciare 1* antichità dell’ origine di queftt 
popoli: ballami l’additare che fino dai pili ri- 
moti tempi ebbero in coftume le nazioni Gel* 
tiche e Germaniche d’ ufeire dal loro paefe col* 
le mogli , c coi figliuoli , e d’ andar a cercare al- 
trove ftabil foggiorno. L’Europa, e l’Afta era- 
no piene delie loro Colonie , ed ofiervafi che i 
popoli del Settentrione furono Tempre mai il ter- 
rore di quelli di mezzo giorno , 

QuefH dei quali pariiatno, elTendon daprin- Scerrvmdì 
cipio avanzati dalla parte della Boemia fnrono 
riipinti dai'Boj, che abitavano <^'el qaefe, il 
quaie'ànche oggigiorno ne porta (*) il nome. A v- 
vicinatifì perciò ai Danubio, lo paffaremo, e 
penetrarono fino nel paefe d^H Scordifei, che 
vien credutó abìtaflèro fulla Sava . Quindi voi- 
gendofi verfo occidente entrarono in quello dei 
-Taurifti, o fia Taurifei, che corrifpoodc a quel- 
lo che appelliamo al dà d’oggi la Sttria , Tutte 
quelle nazioni, per le quali palTafono i Cimbri-, 
ed i Teutoni, traevano dalle Gallic la loro ori- 
gine . Sembra che non voleflero o non poteflcro 
ftabilirfi in nefluna di quelle regioni , mercecchè 
continuando il lor cammino entrarono nel Ne- 
rico, depredandolo come era loro coftathe , c fu 
quivi che nacque il primo difparerc, che ebbero 
coi Romani. 

Quello paefe che conteneva a un diprefib 

D '3 quel' 

C*} Dtl momt dt* Btf fi è firmato 9*/okemuai , dsJ 
It oHiiamo fatto Bscmia . 
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54 SCORRERIE DE*CIMBRT. 

fotto i nomi d’ *AuJlria Sujx» 
daiconfol» «W«, c di Circofo di Baviera oggidì comprendia- 
Carbone , e jjjj, ^ poncva Ì Cimbri ip tanta vicinanza dell’ 
An^iR^j j. Italia » che ne la ingelofivano . Il perchè il Con- 
\ folo Gneo Papirio Carbone andò a porli coll* 
cfercito nelle ftrette dell’ Alpi per chiuderne lo- 
ro il palTaggio . Ma parendogli pofeia che i bar- 
bari avellerò altri difegni , ne divenne piii ardi- 
to ) e mandò a chieder loro con minaccie per 
qual cagione depredavano le terre dei Norici che 
erano amici, • ed ofpiti dei Romani. Non vi era 
però trattato alcuno d’ alleanza che obbligalTe i 
Romani a 'foRenere quei popoli , ed a prenderne 
la difefa. I Cimbri inviarono al Confolo Amba- 



feiatori, che gli portarono modedillima rifpolla 
protellando eglino „ che rifpettavano il nome 
Romano: che non volevano alTalire veruna 
r„ nazione, che folfe collegata con Roma: che 
„ farebbero immantinente ufeiti dal Norico , ed 
andati a procurare di {labilirfì in paefi, nei 
•„ quali non avelfe Roma il menomo interdfe. 


11 Confolo prefe apparentemente <per timidità 
quello che nei barbari , piU di lui ragionevoli , 
-non era che effetto di moderazione , e fì pensò 
di far un colpo di pran prudenza col tentare 
di forprendergli . Diede perciò a’-loro Amba- 
- feiatgri alcune guide che pii riconducefsero , fa- 
cendo far loro affai lunghi giri * ed egli intanto 
guidando per piìi corto cammino 1* cfercito , mar- 
ciò contro i Cimbri, che trovò accampati vi- 
' cino a Noricia , città che al parer di Frinfemio 


è Gorizia nella Carintia . I barbari, abbenchè 
improvvifamente , e di notte tempo affaliti , non 

11 pcr- 
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SCORRÉRir. de’ CIMBRI J ^5^ • 
fi perdettero punto d*^ animo , anzi bravamente^ ~ • 

riipinfero il Contolo<con molta perdita, e le non' 
folle fopravvenuta una dirotta. pioggia , 'che.diede‘ 
fine 'alla battaglia, tutto relercito Romano la-’ "" . 

rebbe fiato da loro tagliato, a pezz.i . Non feppe- 
ro i. vincitori approfittarli del lóro vàntà^^io,' 
e qual. fé ne fofie la ragióne, fi' volfero veilo U' 

Galiia ^ è verfo gli Elvezj . • ■ < I. - 0 

-J' .; Quelli popoli, cheilbno al dì d’oggi gli. P*<Tano nfl 
Svhi^tri, molto differenti 'in que’ tempi da quel i* 

ohe fono al prefente , erano , al dir di Strabone^.T surini , ej 
ricchi flimi, e pofledevano gran copia d* oròJ 
quando .videro che i novelli lor ofpiti per aver'eflb loro . 
mefib a ruba tanti paefi, erano divenuti 'anche 
piu ricchi di loro, s’invaghirono di farloTftelTo /»*. vii. 
mefiiere, che parve loro affai. buono, maffirheai^'** 
Tigurini , ( quei di Zurigo )'y ed ai T ugèni ('quelli 
dlZug. ) Quelli due popoli fi unirono dunque coi 
Cimbri; ma non così di. leggeri può afiegnarlì il 
tempo precifo di tale unione , che feguì per av s . 
ventura alcuni anni 'dopo la disfatta di Carbone, 
come b«i torto . diremo . ' , ^ . * i " ^ 

Dimorarono , .non fi ila dove , i Cimbri per An.dìR.tf^' 
tre, o. quattro anni, a capo dei quali di "uo- 
vo. comparvtt'o nella. Galiia , chiedendo' al. Con*. Confoiosì- 
fclo Silano terreno, in cui aver luogo di llabl-**"®* 
lirlì, .ed offerendo per prezzo' ai Romani di mi» 
litare in loro Icrvigio. Ma ficcome'non fu data 
rette A cotale offerta, rifolfero d’ottener colla 
forza • ciò che veniva negato alle loro preghiere. 

Andarono dunque ad.alfalire il Confolo,, e ri- 
- portarono de’ Romani una .fecónda vittoria. 

" ' Due anni dopo ! Tigurini nel paffar che Aa,diR.tf4S. 

D 4 * fc- 
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SCORRCiaE'OC^CtMBRr.. 

i Tigurini fecero per il paefc degli Allobrogl, disfecero af-'‘ 
uu ^«ran tresà uti eferciro dei Romani comandato dal Con*'« 
folo L. Caflio, cflendo (juefti, infieme con L.ì 
Caifio . Fifone, perfonaggio ConlòJare, c fuo Luogotc*. 
ncnte generale , rcRato ticcifo nella battaglia 
Cajo Popilio , eh’ era l’altro Luogotenente, notti 
potè fe non a collo .dell’ onore falvar gli avanzi; 
di quello sfortunato efercito ■ imperciocché i vini' 

• ' f ' "citori conceflcro la vita ai Ibldati, con patto • 
però - che paffaflero fotto • il- giogo., c lafctafleròt 

I . in lor potere tutto il bagaglio. Tornato a Roma 

( . Pópiliov fii accufato alla’ plebe, e prevenne un*~ 

inevi tabii condanna con prendere un volontario 
efilio dalla città . 

' ! 'Tante, e cosi replicate disfatte non erano 
'' che il preludio d* un’altra pili fanguinofa, e più 
òfribile , che dagli ftein nemici eb^o ìndi a non 
molto i Romana , di cui abbiamo qualche più 
didinta particolarità nelle antiche memorie . 
An.diR<4« principale autore del luttuofo dtfadro 

II conf. Ce- cfic fono pcr raccontane hi Q. Serviiio Cepioncy 

uomo temerario , arrogante, c si fattamente avi» 
loù • ' do d’ arricchirli , che arrivava a tener per nulla 
le pubbliche ruberie, ed i facrilegj, Coftuitfd»^ 

' 'vandofi Confolo quell’ anno che luccelTe alla di**' 

' sfatta di L. CafTio , ed elTendo dato inviato nella 
Calila contro dei Cimbri , fegnalò le fue prime 
imprdc colla rapina che fece dell’ aro di Tolofa\ 
che predo l’antichità era .tanto famofo. I To* 
lofani , che poco tempo prima erano in lega con 
Roma ,< lafciatifi indurre alla ribellione dalle prò* 

' mede dei Cimbri ; avevano forprefo, e podo in 
' catena il prefidio Romano che avevano nella città. 
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SC0R.RE1UE Oe'CIMBRI. ff 
Il percliè C«pione marciò ’ coctro di loro.;' cd 
Uaco in Toioià. per mezzo d' un’ intelligenza che 
vi teneva y ne permife il lacco ai foldati.. Quelli ' 

non rilparmiando nè le cofefagre, nè le profane | ^ 

snilero tutto a ruba , è fpecialmcnte rapirono , ó 
fblfe dai tempi, o da un lago vicino alla .città) 
una immenfa quantità d’oro, che narrali afcen* 
delTe per lo meno al valore di quindicimila ta« 
lenti , cioè a dire di quarantacinque milioni di 
lire di Franck <. t . • . ' 

• Scrivono ' alcuni Autori che i Tettofagl 
avelTero prefo r quell’ oro nel tempio di Delfo» 

mfud S$rtb, 

aioli hanno una cotal tradizione per favola . Se* >*<• 

oondo loro , elTendo i Galli ricchifl^mi , e mol* 

to più dediti alla fu perdizione, che. al lollb) 

confacravano ai lóro Dei de’ tefori, gittandoiil 

pHi delle volte le lor verghe d’ oro e. d’ argento 

nel fondo dei laghi, e delle paludi. £d allora 

chè i Romani infignoritifi di <^uei pacC vcndet» , • • f... - 

tero, o diedero àn 'affitto ^uei laghi a ^rfone ■ ' *' 

private; parecchie volte addivenne, che chi gli . !!. . 

aveva comperati , o, prelì in affitto, trovafle in 

eiSi dell’oro in verghe. ’ * 

Cepione vedutofi al pofleiTo di così, ricca • 
preda , ne prcfe per fe, la magmor parte ,f e po- 
chifTima n’entrò nel pubblico£rario di Roma^ 

Anzi racconta Paolo Orofio , ,che avendo egli Ottf, v. is. 
fatto partire quei tefori colla fcorta di alquanti 
ibidati , perchè foflèro portati a MaHilia « fece 
poi alTainnar per cammina coloro che gli fcor- 
ta* 


allorché avendo feguito Brenno in quella fpedi^ 
rione, lo facchc^iarono , c fc l’avcirero ^rta-» 
To nel lor paefe . Ma gli Scrittori più giudi* 
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scorni ERTE DE* cmBti; 
tivano,) e fi r fé in cotal guifa padrone di tutti» 
Ma, come più innanzi vedremo,. non andò cfeiv* 
étJ. GiU. tc dal cadilo di quella enorme fua avidità ; con* 
ciofiachè d^allora in poi non fu piìi la vitandi 
lui che una continua ièrie di dil'avventure* t 
tutti coloro che tennero mano 'a. quei lagrilegio 
fecero una fine còsi infelice, che- per • efpri mere 
un uomo in.fommo grado fventurato, paflb in 
proverbio il dire, che avwa dtll* oro diTolofaJ 
Avrebbero molto ben fatto i - Romani - fc 
•veflcro richiamato rollo che fofle fpirato 1* an- 
co della' fua carica, un Capitano di quella fat- 
ta, ed aveffero eletto altri Confoli più capaci 
• ' ^ "di lui a &r rellllehza a 'nemici si formidabili» 
Ma non .prelloilì .la menoma attenzione - ni all* 
uno . ni air altro di quelli due obietti , ben- 
chi folTero- molto chiari in un tempo llelTo, e 
molto importanti . Fu confermato a Ccpione il 
comando nella Gallia * e rifpetto all - elezione del 
ConfoH,' il capriccio della plebe fu quello- che 
■e decife. Tra gli altri Candidati' due fé ne 
Cura MaHio prefentarono degni di tutta la' Hima , e di- tut- 
uomo di nef- feùc dd Popolo Romano c quelli furo- 
eletto Sn* no Rutilio c Catulo. Era Rutilio-il più vir- 
foio,*maa- tuofo cittadino che avelTe Roma; e dopo aver 
Caitia militato neoii anni tuoi giovanili lotto Scipione 
^ AfFricano airalTeclio di Numahzia, aveva ter- 

pione. minatole d’ aporcndere l’ arte' militare fotto Me- 
tello Numidico , del quale era flato Luogotencn* 
- -V , te generale -infieme con Mario. Catulo era per- 
fona aflài ragguardevole per ogni fortadi prero- 
gative i e fra poco lo vedremo divider con Ma- 
rio r onore dell’ ultinoa vittoria', che fu riporta- 
ta 
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SCORlttRlE de' CIMBRI. 
ta de* Cimbri . Rutilio fu, per vero dire j cicfc*" ’ 
to Confolo* ma a Catulo fu preferito un uomo" ' 
di cui Cicerone fa in poche , parole il rirratto^ 
dicendo che (i) non aveva nè virth, nè ibgegnaA ? 
nè nobiltà, e che menava una vita fordida, e ’- 
.^ifpregicvole , e quelli fu'Gneo Manlio a > Panne 
allora che còlla bizzarria 'della Plebe fcdTe d’ id« 
telligenza la forte* imperciocché dovendo toc» 
care a quelli due Confoli all’ uno l’Italia; cd 
all’ altro la Gallia , ebbe la prima Rutilio , ^ 
la feconda in cui dovevali far fronte ai Cimim 
rimafc a M^Uio , che fu perciò mandato in e£ài 
nuovo efercito per follenere Cepione . In qucfta 
guifa, di due corpi d’ efercito che i Rcànam 
Ipedirono contro i Cimbri ,, avvenne che 1*11110 
aveva alla fella uno fciocco,- e l’altro un. to* 
e per colmo della fventura s* introduce 


r * 


merario , 


fra loro eziandio la difcordia. 


P. RUTILIO. •‘, 
GNEO MALLIO. 




An. 

Av. 


.di R.d4p 
G.C loj 


Non era flato mai piò neccflario che' i Ca* 
pìtani fofTer o tra. loro d’ accordo ; che nella cii> • 
coHanza , io cui trovavanll allora i Romani; ep- 
pure non vi furono mai Capitani piìi dilcordt 
di quelli due . Era Cepione altiero e fpreszahte , 
e per mala forte Malìio era pur troppo fpregie* 
vole. Nonpertanto emendo egli il Confolo at- 
tuale , toccava a Cepione come Proconfolo reffer 
•da lui dipendente. Ma non mirando quelli che 
all* ind^uità del foggetto fenza badare all* auto- 
rità della carica, non volle far cofa veruna di 

con- ‘ 


(t) tfon folùm ignobilem , verum fine rirtute , fine in* 
gcai« , viu etitm ««ntempta k ferdida . Cif. *n Plànt. ». t». 
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é9 . Itt/T. é MALI. CONS. 

Av o Cws » ® pretendendo d* avere a 

comandare leparatamente , frammife il Radano 
^a refercitò fuo, e. quello del Confolo. 

AurIì* Sm-' E ra quello il. p^gior part to' che poteflc 

^ nacque indi a non molto 1* occafìone 
jpfyVf i . di < ben conoTcerlo; Imperciocché M. Aurelio 
-Scauro« uomo Confolare, ed uno dei Luogote- 
nenti generali' dei G>nfelo^ rellò disfatto dai 
:borbari con una gnofla fehiera eh’ ei. comandava , 
t rimafe prigione in mano dei vincitori . Il Con- 
folo immantinehte !dopo quella feiagura mandò 
a' predar Cepione che veniflc a. lui coirefercito 
per ’ Rare uniti infieme ma quelli brutal- 
mente rifpofe* che ciafeheduno doveva .rima- 
iticré in quel pollo,, che gli era toccato a difen- 
•dere. Molto però non andò, che il timore che 
‘ài Iblo. Confolo non toccalfe l’onore della vit- 
toria riputata da lui per ficura, gli fece can- 
’ ' ' • siar penfìero . Venne perciò ad accolbrfi al Con- 
dolo, ma non s’accampò già in quel (ito me- 
defimo,’ nè volle. che fra i due eferciti vi folle 
‘ y alcuna comunicazione. Collocò le fue genti 
fra quelle di Mallio, ed i Cimbri, aline di. 
poter elfere egli il primo ad . alTalirgli , e che 
altri non zveffe parte nella gloria d’ averli dis- 
otti. 


Saputo che ebbero i Cimbri che i due efer- 
eiti dei Romani fi erano uniti , fupponendo che 
tale unione folle feguita per elTer ceffata la di- 
feordia , che regnava fra i due Capitani , della 
<{uale avevano già avuta contezza ,> mandarono 
loro Àmbafeiadori per trattar la pace . Cepjone 
nel di cui campo entrarono i .melfaggeri fen- 
•X ■ . ten- 
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tendo che non a lui , ma al Confolo averano or* 
dine di prcfcntarfi, ne concepì una vile, c ridi» 
cola gelofìa ; e non che trattar con eflb loro ' 
pacificamente , come doveva poco mancò chcj 
non gli facefie ammazzare . 

Una maniera così violenta fu da tutto il> 
campo di lui grandemente difapprovata; conciof». 
fiachè fi comprefe ^uali funefie confeguenze prò», 
dur poteva la difunione fra* Capitani , e fi temè- 
che la loro mala intelligenza non traefse dietro! 
di fé la rovina totale d^ambi gli eferciti .-Sii 
adoperarono gli altri Capi sì fattamente prefsoi 
Cepione , eh’ ci venne, contro fua voglia però 
e come forzato , ad unirli al Campo dd Confo*', 
lo . Fu congr^ato il configlio di guerra per de*- 
liberare qual partito dovelie prenderli, ma nulla 
fi fiabilì , non elfendofi fatto altro da ambe lei' 
parti che confumare il tempo in altercazioni « 
in rimproveri, ed in ingiurie, e i due Capita», 
ni fi fepararono anche più difeordi di prima. 

■ A difunione così fuor di propofito 
mancò di fiicccdcre qucirefito , che le fi conve* due eferciti 
niva , vale a dire il tirare addolTo ai Romani là (domani . 
più tcrribil disfatta che aveffero giammai prò- vCidr* 
vata . Non ci rimane particolarità veruna di 
quella fanguinofa battaglia, nè Tappiamo tam- 
poco in qual luogo precifamentc ella feguilTe,' 

• benché polTa congetturarli i che fi delTe in poca! 
dillanza d’ Oranges . Apparifee folamente da 
alcuni Compilatori , che la llrage fu fpavehtofa , 
c quafi incredibile; imperciocché furono tagliati 
affatto a pezzi ambedue gli eferciti , e furono . 
prefi ambi gli alloggiamenti . Narrali che il nu* 

me- 
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' An.<ii^<4r mero de’ morti afcendefle fino ad ottantamila fol«' 
Av.G.c.ios ^ <|uali contanfi due figliuoli del Confo-j 
loytéd altri quarantamila tra fervidori» ed altre , 
genti che fi^uìvano^gli eferciti, e dicefi che dalr 
generale macello non aadalTero efenti più che. 
^éci foldati , che andarono a Roma a portarne 
la ‘novella;. Si erano i Cimbri prima della batta*' 
glia impegnati con voto, affai ordinario in quei: 
tempi ai Galli, ed ai Germani , di facrificare ai . 
loro Dei , e diilruggere tutto quello , che fi (offe . 
loro .parato innanzi, ed adempierono fedelmente 
un cotal barbaro impegno. L’oro , e 1’ aigento. 

da loro gittate nel Rodano: meffe in -pezzi- ' 
le bagaglie : fpezzate le corazze , e tutte le altre, 
armi , annegati t cavalli , e rotte le briglie , e 
gli^iiomini appefi agli alberi. 11 famofo- Serto*. 

, che era allora affai giovane < militava 
fotte Copione', ebbe forza, e coraggio ballante 
per . paffare il Rodano a nuoto armato come ^li 
era .di lorica e di feudo . 

Eutropio , e Paolo Orofio nominano quat- 
tro nazioni che ebbero parte in quefla vittoria , 
cioè i Cimbri , i Teutoni , i Tigurini , e gli Am- 
\ ‘ broni .;Plutarco ne attribuifee il principale onore 

a quelli ultimi, che fembra folfero di uno dei Can* 
toni Elvetici , parlandone come delle più vaio* 
rofe, c formidabili fchierc di quell’ efcrcito col*' 
legato , e dicendo che e/ano in numero di tren* * 
tatnila . ' , % 

I Cimbri ri- * - Dopa una sì gran vittoria pofero in con* 

' barbari ciò che folfe da farfi per approfit* 
verfrÀoma. tarfenc , e tutti concordemente conchiufero che . 

non dovevafi lafciar tempo a* nemici di riaverli.. 

Sic 
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Siccome avevano con tanta facilità vìnto i Ro- 
mani , che erano loro venuti incontro , così de- 
terminarono di non fermarfi , nè ffabilirfi in ve-. 


run luogo, fe non aveffero (piantata R.o'rm dai 
fondamenti, e (kccheg^iata tutta T Italia. Vol- 
lero nonpertanto udir prima il parere di Aurelio- 
Scauro, che era da loro - ftato prel'o nella prima 
battaglia. Fattolo dunque ven ire* nell’ AiTena* 
blcaj in cui, giuda il lor coftumt,.interveni-.: 
vano tutti armati, l’ interrogarono' di ,ciò che 
penfafle intorno al loro difegno di paffar le- 
Alpi , ed andare ad alTalir Roma . Egli che ave- ' 
va bensì inceppate le mani , ed i piedi, ma non 
la lingua, s’accinfe a dilTuaderglì da un tal prò*' 
getto , chiamandolo chimerico , ed impraticabi- 
le, ed cfaltàndo il potere , c la grandeiaa dei Ro- . v 

mani come infuperabile a' qualunque altra po- 
tenza del mondo . Bojorice allora , uho dei Re 
di quelle nazioni. Principe giovane, e furibon- 
do, non potè foffrir più a lungo che un prigio- 
niero parlaffe con tanta libertà, e tanto ardire; 
è tratta la fpada, pafToIlo da parte a parte . ' 

Può di leggieri comprenderli qual fbfle la spavento e 
codemazione , c lo fpàvento che arrecò in Roma «®*««’nazio- 
una sì grave perdita, che minacciava un peri- 
colo anche maggiore . S’ immaginava ognuno di 
veder alle porte dell’ Italia una fpaventofa inon- 
dazione di trecentomila - barbari tutti armati , 
che venivano colle lor mógli, e figliuoli, non 
già per foggiogarla, ma per invaderla; perifta- 
Silii^i nelle città, per impadronirfi delle campa- 
gne, e per ederminarc la maggiew parte degli 
abitanti. Aveva la fama divolgate fino dal bel 
• V ' prin- 
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An.^ R.<4r principio cofe terribili della di loro, forza , è 
grandezza di ftatura, del loro valore, e della 
loro ferocia , che tutto rapiva , e devaffava a 
guifa d’un impetuofo torrente; egli effetti for» 
paffavano ' ancora tutto ciò che ne aveva pubbli* 
cato la fama . . 

Incominciofli dal richiamare Cepione, che 
. non aveva avuto vergogna di foprav vivere ad 
un difa(fro,.di cui era egli (lato la primiera cà* 
gióne . Racconteremo più innanzi in un Capitolo 
A patte le varie condanne , alle quali convenne 
eh’ ci foggiaceflc; ma rifpetto al Confolo MaN 
lioi di lui piu non favella la Storia. A Rutilio 
bensì luo collega fu data la. cura d’ affoldar nuo« 
w vé genti |)er fir fronte ai barbari, ed egli adem- 
Ratltia efer* piò? ottimamente la commifiìone. Imp>erciocchò 
'r* ** folamente fece- le leve dei Tolda ti, ma fi 

tameJte i pTcfe con fommo ftudio ad efercitargli , avendo 
foidati . eziandio introdotto l’ ufo non mai prima di lui 
praticato di far venire maefiri che infegnaflero 
loro la fcherma , onde poteffero accoppiarci! va- 
lore colla dcflrezza . Si valfe per ciò fare di quei 
maeftri che addefiravano i gladitori , volgendo 
*• ' in > taf guifa in fervigio della Repubblica un’ar- 
te, che non era fino a quel tempo fiata defiinata 
che all’inumano piacere del p>opolazzo. Fu cotal 
pratica continuata dai Capitani che a lui fuc- 
ceffero; e nei tempi pofieriori vien fetta men- 
zione di quelli maefiri di fchernn per i foidati 
fbftoil nome di Campi doBorex. Può farfi giudi- 
zio dell* ottima difciplina che Rutilio infiituì 
nel fuo cfcrcito dal modo ch’ei tenne riguardo 
al fuo proprb ^liuolo . .Poteva egli tenerfela 
^ pref- 
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preflb di fe con maggior agio , e ' più onorevol 
figura ; ma volle eh’ ei fofle fenrplice foldato 
Legionario , onde s’ andaffe addeftrando nel co- 
mandare coll’ubbidir prima nell’ultimo grado del- 
la milizia. In cotal guifa andava Rutilio prepa- 
rando a Mario quei foldati che efler dovevano 1 
vincitori dei Cimbri , eflTendo quello flato referci- 
to , che Mario , allorché gli fu commeflb il guer- 
reggiare contro quei barbari , fcelfe a preferenza 
deir altro , con cui aveva egli medcfimo vinto 
Giugmta. 

Già raccontammo ch’ei trattene vali tutta- 
via nell’ Affrica, e che dopo foli tre anni ch’era 
flato per la prima volta eletto Confolo, fu di 
bel nuovo inalzato a quella fuprema dignità , 
benché non folTe in coflume l’ eleggere un af-, 
fente , e che le leggi elìgeflero un intervallo di. 
dieci anni tra il primo, ed il fecondo Confolato. 
Ma nel cafo d’ allora prevalfe ed al coflume , ed 
alle leggi la pubblica utilità , e Cajo Fulvio 
Fimbria gli fu dato per Collega. 

CAJO MARIO II. 

CAJO FLAVIO FIMBRIA . 

I Romani fem premai faggi nelle loro av- 
verfità avevano finalmente prefo quelli fpedienti- 
che erano i piu- acconcj ad arreftarc la tempefta^ 
che le fovraftava . Ma quelli fpedicnti farebbona 
per avventura flati tardi, fe quell’ eterna Provi- 
denza, che vegliava nella confervazione di Ro- 
ma, e che aveva prefiffb che ella diveniflc la Ca- 
pitale, e la padrona dell’ Univerfo , non fi fòlTe 
prefa cura ( mercechè non era per anche venato 
il tempo chef Impero Romano doveva eflér la- 
• Tom.XllL a -fck- 


Art.di 

Av.C.C.i»5 


Mario è elvt- 
to Confolo 
per la fecoii- 

da volta . 


An.di R.^48 
Av.G. C.104. 

] Cimbri fì 
volgono ver- 
fbla Spagna. 
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An.dìR.M fciato in preda ai barbari) di Igombrare in un 
Av.g.c.io 4 ^^^.^^^ ed allontanare il pericolo, che 1’ era im- 
minente. Lalciammo i Cimbri nella rifoluzio- 
ne d’ avviarfi contro di Roma, e fe l’av Aero 
fenza indugio efeguita, certa cofa è che i Ro- 
mani dovevano a gran ragione tutto temerne . 
Ma eglino fnon fi fa per qual motivo) volfero 
le fpalle all’ Italia , e depredato che ebbero tutto 
quel tratto di paefe, che giace tra il Rodano , e 
i Pirenei , palTarono nella Spagna. Ebbero in co- 
tal guifa i Romani tempo di riaverli dallo fpa* 
vento, e Mario l’agio d’efercitare, edaddeftrare 
i fuoi foldati , di renderli tolleranti delle fatiche, 
di far loro ripigliar animo , e fopra tutto di farli 
conofeer da loro, e far che alla difciplina ,ch’ei 
lor propofe s’ accoAumalfero . Conciofiachè non 
ebbe egli per quell’ efercito quell’ indulgenza , e 
piacevolezza, che come vedemmo , gli viene 
attribuita da Salluftio rifpetto all’altro, eh’ era 
riut. in Rato da lui comandato nella Nuraidia , narrando 
Plutarco, che li moflrò anzi in <|ueiroccalione 
rigorofiflimo . „ I fuoi modi, die egli, ruvidi, 
,, e fieri, che riufeivano da princìpio intollera- 
„ bili ai foldati , e la fua inflelTibile auflerità 
,, nei gaflighi , parvero pofeia loro , avvezzati 
„ che furono alla regola , ed all’ubbidienza , 
„ non folamente giudi , ma falutari . S’ andaro- 
„ no a poco a poco addomedicando coll’afprezza 
„ della fua collera , colla fierezza de’ fuoi fguar- 
„ di , e della fua voce, e con quell’ aria burbera 
„ che gli vedevano fempre in volto , immagi- 
„ nandofi , che tutto quello dovelTe ifpirar ter- 
), rore non già ad efiì , ma ai lor nemici , 

Un* 
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Un’ azione ch’ei fece di giuftizia, e di prò- An.cfi 
bità gli conciliò grandemente l’altrui affezione. Bella «lióne 
Cajo Lufio fuo nipote, che militava fotto di • 

lui con titolo di Tribuno dei foldati aveva 
d’una volta gagliardamente follecitato un foldato 
giovane a lui l'oggetto, perchè aderiffe alle fuc 
infami compiacenze* ed elfendone fempre flato 
ributtato, era alla fine ricorfo alla violenza . Il 
giovane (i) veggendofi in tale eflremità, amò 
meglio efporfi al pericolo di perder la vita, che 
acconfentire a si nefanda fcelleratczza , ficcò a 
Lufio la fpada nei fianchi - Riputato perciò de- 
gno di morte peri aver ammazzato il fuo Tri- 
buno,. fu citato dinanzi a Mario - Prefe quefti 
informazione del fatto dalla bocca fleffa del gio- 
vane- ,.perchè non v’era flato veruno, che fi foffe 
avventurato a difenderlo; ed afficurato che fu 
da parecchi te(limonì,.che Lufio gli ave\^a fatte 
pili d’ una volta quelle infami propofizioni , fece 
arrecare una di quelle corone, che davanfi in pre- 
mio delle piu gloriofe azioni,, e posagliela, in ^ 
capo colle proprie mani , lo licenziò ,, efortan- 
dolo a mantener fempre gli fleffii fentimenti di 
onore , e di probità . Non' farà per avventura 
foverchio l’accennar qui di paffaggio effere fiati 
Pagani quelli ,. che favellarono,. ed operarono in 
cotal guifa - 

Non. tennero però i Romani nel corfb di 
quell* anno del. tutto, oziofa- la fpada al fianco . 

Ma le memorie, che ci rimangono fono si fcarfe 

E 2. di 

Intcrfeftus ab eo ed , cui vim.afferebat . Facere enirti 
probus ajlolefcens periculofe ; quam perpeti turpiter maluit. 

Àtque hunc lite vir fammus Marius ) feelere folutum, 
periculo liberavit . Cic. pr» Mil. i8. 


Digitized by Google 



<58 MAR. ir. E FLAV. CONS. 

' V G c io* circoftanze , che folamente Tappiamo , che SII- 
. Luogotenente allora di Mario, battè i Tet- 

r/ar. inSfii. tolagi , quella nazione vicina alla Garona , di 
cui già parlammo , e prefe vivo Copillo lor Ca- 
pitano . 

Nuove c»na- Sono d’avvifo che debba riferirfi a queft’an- 
ìc del Roda- no ^ ovvero al Tegnente il nuovo canale del Ro- 
da Mario. dano, che fu fatto cavar da Mario, benché Plu- 
tarco non ne faccia parola prima del quarto Con- 
folato di lui * parendomi , che un’operazione di 
quella fatta molto fi confaccia coll’ agio , che da 
principio gliene diedero i barbari . Siccome la 
maggior parte delle provifioni dell’ efercito gli 
veniva dal mare per via del Rodano , oficrvò 
che l’entrar in quel fiume era affai malagevole , 
a cagione della gran quantità di pantano , e di 
Tabbia, di cui erano ripiene le imboccature, fea- 
ricandovela dentro il mare. Fece perciò, che i 
Toldati cavaffero un nuovo canale , che incomin- 
ciando dal Rodano al di Totto d’ Arli attraver- 
Tava la campagna della Crau fino di là dal vil- 
laggio di Foz; nome che è un reftigio anche og- 
gidì Tuffiftente di quell’antica operazione , dai Ro- 
mani appellata F offa Mariana la quale è verifi- 
mile che andaffe a terminare alia Torre detta di 
Bouc, ovvero d’Embouc. Quello canale fu da 
Mario dopo le Tue vittorie laTciatoai Marfigliefi 
in ricompenTa del buono , e fedel Tervigio , che 
gli prefiarono . Quelli ne traffero per alcun tem- 
po una rendita affai rilevante* ma da parecchi 
iecoli in qua fi riempiè anch’ effo di Tabbia . 
Onorato Bouche nella Tua Corografia della Pro- 
venza pretende che fia un rcllo del Tuddetto ca- 

na- 
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naie il Galejone, il quale è uno (lagno, che ya 
a mettere in mare, e che altre volte aveva co- 
municazione col Rodano per mezzo d’un canale 
che appellali Bracciomorto , (lato da ottant’ anni 
in quà, o in quel torno, chiufo con forti(Time 
palizzate . 

Era intanto arrivato il tempo d’ eleggere i 
nuovi Confoli , e gli animi fi videro inclinati ne eletto.» 
ancora a favore di Mario , conciofiachè s’ atten- [ì®" yoij 
deva , che torna(Tero i barbari , e fembrava , che ta . Piut. /« 
i foldati non vole(Tero combattere contro nemici 
si formidabili, fe non avevano lui alla teda. 

L’elclfe dunque la plebe Coafolo per la terza 
volta , ed il Senato gli decretò eziandio fuor del 
codume la ripartizione delle Gallie fenza cavarla 
a forte , mo(To a ciò fare dal parere , e confenfo 
di Scauro, di Metello, e di tutti i nobili. Tan- 
to egli è vero, che negli edremi pericoli pre- 
vale a’ rifentimenti particolari il pubblico in- 
tcrelfe. 


CAIO MARIO III. An.d;«.«49 

L. AURELIO ORESTE. Av.G.C.idj 

Non ritornarono i Cimbri cosi predo co- Siila perfua- 
me credevafi , c pafsò ancora il terzo Confolato ‘ 

j- niT • r ^ • j* I entrar tr\ 

di Mano lenza verun avvenimento di grande lega co’ k«- 
importanza. Siila però ebbe occafione d’ acqui- ' 
ftarfi nuova gloria , imperciocché militando egli 
in qued’anno come Tribuno dei foldati , collegò 
coi Romani lanumerofa nazione dei Marfi, che 
fiior di dubbio erano Germani delia lega dei 
Cimbri , e degli altri barbari . 

La gloria di Siila che andava -ogni giorno 
aumentando , dava negli occhi a Mario , che 

E 3 fcm- 
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An.ili R.<'9 fempre più ne diveniva gelofo. Il perchè veg- 
Av.G.c.ioj Capitano s’afteneva d’ im- 

piegarlo in cofe, onde acquiftarfi grido , e ch« 
anzi in qualunque occafionc fi opponeva al Tuo 
avanzamento, l’abbandonò, « pafsò al fervigio 
di Catulo , che l’ anno feguente fu dato per 
collega a Mario nel Confolato^ 

1 Cimbri fo- Non riufd a’ Cimbri felicemente l’impre- 
no disfatti ^ che avcvano tentata contro la Spagna , per- 

^•"*£^/®"*-chè furono vinti dai Celtiberi . E’ non pertanto 
da crcderfi , che la perdita che fecero non fofle 
di gran momento, mercecchè tornarono ad unirli 
co’ Teutoni, c s’acc infero finalmente a venire 
con ogni loro sforzo ad invader l’ Italia . 

"Prima che quelli barbari fi folTero riuniti, 
Mario fu eletto Confolo per la quarta volta . 
Per la morte di L. Aurelio fuo collega fu d’ 
uopo eh’ ei venilfe a Roma per prefiedere ai Co- 
mizj , e che lafcialTe il comando dell’ efercito a 
Mario Aquilio. Chiedevano allora il Confolato 
parecchi buoni , e meritevoli Senatori • ma Sa- 
turnino Tribuno della plebe, di cui fra poco 
avremo occafione di favellar molto a lungo, 
guadagnato da Mario , efortava la plebe tutte le 
volte , che le ragionava , ad eleggerlo Confolo 
la quarta volta. Fingeva Mario di ricufare , ed 
apertamente diceva che non trovavafi più in 
illato d’ accettar quella carica: e Saturnino fa* 
ccndo le ville fdegnarfene, l’appellava traditor 
della patria, rimproverandolo del rifiuto, che 
faceva di comandare all’ efercito iu sà premuro- 
fo bifogno. Non v’tra chi non vedeffe eflcr 
quello un giuoco fra loro, ed una vera Coni* 

mc- 
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media , in cui Mario rapprefcntava il pcrfonas- 

• • j 1* j* •' Aa«G«C»ì©^ 

gio pm indegno d un uomo d onore , e piu ca* 
pace di renderlo a tutti in dil'pregio . Ma. la n’e- 
celTità che v’ era allora d’un Capitano fperimcn- 
tato, ed accreditato, fece che ciò noi oflante fu 
egli eletto per la quarta volta Confolo , ed ebbe 
per collega quello ftelTb Catulo a cui tre anni 
prima era (lato preferito Gneo Manlio . Era 
quello Confolo, come già dicemmo, pcr'ònag- 
gio veramente meritevole, c benché godefle fra 
nobili molto credito, non era veduto di maloc- 
chio dal Popolo. 

CAJO MARIO IV. An.dìR.^so 

Q. LUTAZIO CATULO. Av.G.C.io» 

I Confoli , che avevano appreftata ogni cofa i cimbri , ed 
ncceffaria per metterli in campagna, partirono 
di Roma follo che feppcro , che i barbari era- aitretunto 
no in marcia . ^clli , avendo divilì i loro efer- » Coo.. 
citi , venivano innanzi per due diverfe (Irade . I ° ‘ ’ 
Cimbri avevano prefa quella del Norìco ( che è 
la Baviera, ed il Tirolo) per entrar nell’ Italia 
per il Trentino. I Teutoni, e gli Ambronj di- 
fegnavano di traverfar la Provincia Romana 
( che è il Delfinato , e la Provenza ) c girar po- 
Icia per la Liguria. Avuta dì ciò contezza i 
Confoli, anch’eglino fi fcpararono. Catulo an- 
dò a porfi dalla parte delle Alpi nemiche per 
afpettarvi i Cimbri , e Mario ad accamparfi (*) in 
quel fìto , dove s’ unifeono l’ Ifera , e il Rodano , 

E 4 per 

Lm pTHìfa data di tutta ^ueftt moffa da' hariari . a 
da* Confali non è ^<tn fatta fteura ; nè può facilmente dir$ 
fa appartengano al principio y ovvero alla meli della campagna . 

Hem pojfiamo che narrare i fatti tasi alf inpojfa ^ farciti fià 
mom et famminifttatta /« Sror/r. 
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Av’ccioiP^*' Teuroni, cd agli Ambronj* 

Mario sfug- Marciarono i Cimbri si lentamente, che 

pciicom- prima dell’anno feauente non avremo luogo di 
battere con- P ° ~ ® 

tro i T«uto- lar di loro parola; ma i Teutoni arrivarono 

t ben torto a fronte di Mario . Era il di loro efer- 

cito sì numerofo, che abbracciava grandiflìmo 
tratto di paefe ; con orribili grida , ed urli ca- 
paci di fpaventare anco i più rifoluti prefenta- 
vano ogni giorno la battaglia ai Romani , ecci- 
tandogli con oltraggi , ed infoiti , e rinfacciando 
loro la codardia che mortravano. Ma il Confo- 
V Io fenza punto alterarli per le loro ingiurie , c 

millanterie, tenevafi fempre rinchiufo negli al- 
loggiamenti , folo ponendo ogni fuo rtudio nel 
ra^renar per allora 1’ ardire dei fuoi , che mo- 
rtravano defiderio , cd impazienza incredibile di- 
venire alle mani coi barbari. E per avvezzar- 
gli a fortenere l’orribil virta, e la voce fiera , 
cri incolta di coloro, inviava una dopo l’ altra- 
le febiere del fuo efercito folle trtneiere del cam- 
po , facendo che ivi rimaneflero per buona pez- 
za; perfuafo che agli oggetti in £e fteflì terribili 
accrefee grandemente il terrore la novità, e che 
r affuefazione per lo contrario fa sì , che fi 
prende domertichezza anche con tutto quello 
che v’ ha di più fpaventofo . 

Marta fem- Mal tolleravano i foldati il vederfi in co- 
niina Siria f^l guifa tenuti collc mani a cintola, confideran-. 

ptiDbiicdts « * Itti 11* V 

per profetef. do comc un rimprover«> della lor codardia quel* 
• così lungo indugio : Ma il Coofolo per acquie- 

targli , diceva loro , che non già perchè diffidafle 
del lor valore , ma perchè così T avevano ammo- 
nito gli Dei per mezzo d’ alcuni Oracoli , at- 

ten- 
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tendeva roccafione, ed il luogo favorevole per 
la vittoria. Conduceva egli dapertutto con cflb 
lui una femmina Sira per nome Murta^chs paf- 
fava per gran profetelTa. Veniva coflei portata 
in leftica con grande onore , e riverenza , ed il 
Confolo prendeva da lei l’ ordine per i fagrifizj . 
Aveva indoffo un gran manto di porpora attac- 
cato con fibbie , e portava in mano un’ afta at- 
torniata di piccole fafeie , e di mazzetti di fiori . E 
lo fciocco volgo , che a fatica ubbidiva all’ au- 
torità d’un cosi gran Capitano qual era Mario, 
kfeiavafi pofeia guidare da una vile indovina. 

Un Capo dei Teutoni, per la grandezza 
della ftatura , e per lo fplendore delle armi di- 
ftinto da tutti gli altri sfidò in perfona Mario a 
combattere a còrpo a corpo . Il Confolo gli ri- 
fpofe , che fc et tanto bramavo la morte , poteva 
andare ad impìccarfi. Sapeva ben egli, che non 
confifte la gloria d’un Capitano nel pregiarli del 
valore , che convienfi ad un femplice foldato<. . 

Non andò guari che i Teutoni s* annodaro- 
no di quell’ozio, che poco era lor confacente. 
Tentarono di forzare il Confolo negli alloggia- 
menti ; ma avendo i Romani fatto piovere loro 
addoflb un’ infinità di faette , e di dardi , che ne 
iiccifero un gran numero, rifolfero di profegui- 
rc il lor cammino , con fiducia d’avere a tra- 


An.diR.fiso 

Av.G.C.101 


Mftfrs >rlcu{a 
ua duello .. 


I Teutoni 
continua- 
no il lor 
cammino , e 
s’ avanzano 
verfo le Alpi 


verfar le Alpi fenza incontrare la menoma op- 
pofizionc. S’avanzarono perciò, c paflarono a 
foggia di raflepna dinanzi al campo de’ Roma- 
ni . Dalla lungnezza del tempo , che durò la lor 
marcia, fi riconobbe allor piò che mai quanto 
grande fofle il lor numero; concioflìachè sfila- 


to* 
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An.diR.<y« j.Q„o fci giorni interi dinanzi alle trincierc di 
Ivi ario, continuamente marciando. E ficcome 
paflavano affai vicino ai Romani , chiedevano 
loro per ifcherno , fe nulla avevano da far fapere 
alle loro mogit y perchè avrebbono fra poco tempo 
potuto recare ad e\je novelle dei lor miriti. 

Sono intera- Tofto che i barbari ebbero terminato di 
mente di- paffare, e fi furono alquanto avanzati, il C.on- 
MaHo t*eflb folo Icvò il campo , e fi ^niife a l'cguirli alla co- 
la città d’ jja ^ ponendofi fempremai vicino a loro , ma fcc- 
* gliendo però fiti alquanto fuori di ffrada , ed ivi 
trincerandoci per poter paffare le notti fenza ti- 
more di cofa alcuna . I barbari , che continuava- 
no ad andar innanzi , giunlero fino alla città 
d’ Aix, da dove per arrivare alle Alpi non ave- 
vano a fare molto cammino . Quivi piantarono 
gli alloggiamenti vicino ad un fiumicello , il 
quale è per avventura quello oggidì detto Ar- 
co, che paffa lontano dalla fuddetta città un 
quarto di lega Fu quello il luogo, dove Ma- 
rio determinò di dar loro battaglia , onde andò 
a porfi coir efercito in un fito vantaggiofilfimo , 
ma in cui potevano difficilmente i foldati aver 
acqua . Non fi fa s’ ei Io faceffe a bello ftudio , 
(i) come dice Plutarco, per eccitar maggior- 
mente il valore dei funi col ridurgli alla necef- 
fità d’ andare a prender T acque nel fiumicello 
vicino fotto gli occhi dei barbari , o fe con de- 
prezza voltò in vantaggio dell’ efercito il’ fallo 
che aveva commeffo . Comunque fia , certa cofa 
è. che da ciò nacque che i Romani ebbero la 

vit- 

(1^ Confulto ne id egerit Itnperator, an err«r**m in 
cenfii ium verterit , dubium : certe neceilìcate auika virtus y 
cauta victoriae fuit . Fior. 111. 3 . 
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vittoria. Siccome fi lamentavano i foldati, ^"’q c fo» 
loro mancava l’ acqua , il Confolo additando ad 
cfli colla mano il fiumicello , gridò : Eccovi /’ <*- 
c^ua poto Mfcojìa ^ ma è tf uopo che ve la com- 
priate col vojlro [angue . Tutti allora ad alta voce 
rifpofero. Guidateci dunque a fronte dei nemici 
prima che /’ ardor della fete ci abbia Inaridite le 
vene , t feccato li [angue . Ma il Confolo ricu- 
sò di farlo, replicando loro doverli prima for- 
tificare gli alloggiamenti. Seguiva egli in ciò 
l’antica malTima dei Romani, come da noi fi è 
già olfervato allorché narrammo le operazioni 
che nella guerra contro Pcrfeo furono fatte da 
Paolo Emilio. Ubbidirono i foldati, e fi mifero 
ad innalzar le trincierc, ed i fervi intanto, ar- 
xnatifi al meglio che poterono , andarono al fiu- 
inicello per provederfi d’ acqua . 

Erano i barbari accampati dall* altra parte 
del fiume, c pochi di loro corfero da principio 
ad alTalire tjue* fervi* imperciocché quella ap- 
punto era 1* ora in cui alcuni pranzavano dopo 
il bagno, ed altri tuttavia fi bagnavano, fom- 
miniflrando loro quel luogo gran quantità di for- 
genti d* acque calde . Non fu allora piu in po- 
tere del Confolo il tener a freno i foldati , che 
temevano per i loro fervi . Oltre a ciò gli Anl- 
bronj , che erano le migliori milizie dei barbari 
levatili prontamente corfero alle armi . Comec- 
ché aveflcro coftoro riempiuto il ventre di cibo, 
o foffero perciò raen agili , incaloriti dal vino , 
che aveano in gran copia tracannato erano tan- 
to piu arditi* il perché fattifi innanzi, non già 
coir empito terfennato de’ barbari ; ma in buo- 
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nifTima ordinanza, venivano battendo le armi 
con fuono fmifurato, e concorde, e ripetendo 
con alte grida illor proprio nome , - 

hronj : o lo faceflcro per dar animo a fe mede- 
fimi , o per ifpaventare i nimici col far loro fa- 
pere contro di chi aveano a combattere . Av- 
venne per ventura , che i Liguri marciavano 
alla tefta dell’ efercito dei Romani c ficcome 
il nome ^ sAmbron] era lo fteflb, con cui la 
lor nazione anticamente appellavafi, fi mifero 
anch’ eglino a replicarlo altamente, per modo 
che la pianura ne rimbombava da ambe le 
parti. Doveano gli Ambronj paifare il fiume , 
onde convenne che rompeffero l’ordinanza' e 
prima che poteflero rimetterfi, i Liguri afialiro- 
no furiofamente i primi , che s’ accoftarono , c ’ 
diedero principio alla battaglia . Accorfero nel 
tempo fteflb i Romani , e feendendo velocemen- 
da quei pofti vantaggiofi che occupavano , die- 
dero addoflb ai barbari con tanto empito , che in 
un tratto gli sbaragliarono. La maggior parte 
di eflì reftò uccifa lulla fponda del fiume, dove 
fpingevanfi gli uni gli altri , ed ella fu in un fu- 
bito coperta di fangue , e di morti . I Romani 
diedero la caccia ai fuggitivi , paflando con eflb 
loro il fiume , e gli rifpinfero fino al lor campo. 

Ma quivi venne una nuova fpecie di nemi- 
ci incontro ai vincitori , ed ai vinti . Le mogli 
degli Ambronj armate di fpide,e di accette, 
digrignando i denti per dolore, e per la rabbia 
s’avventarono addoflb ai perfecutori, ed ai fug- 
gitivi , ferendo non meno i nemici , che i lor 
mariti, che chiamavano, traditori Gitravanfi 

que- 
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^uefte femmine in mezzo alla milchia • afferra- An.JiR.rfso 
vano colle mani nude le fpadedei Romani * ftrap- 
pavano loro dal braccio gli feudi , e fi lai’ciava- 
no ferire e mettere in pezzi fenza retrocedere » 
dimoftrando fino alla morte un coraggio vera- 
mente invincibile . I Romani o foprafatti dalla 
loro audacia , o perchè fopravveniva la notte , 
dopo aver trucidata la maggior parte degli Am- 
bronj , non andarono più innanzi , e fi ritirarono . 

Non fefteggiarono però nel lor campo co* 
canti , e colle allegrezze , come era naturale di 
farfi , quella sì gran vittoria ’ ma paflarono tutta 
la notte in agitazione, ed in ifpavento, perchè 
non avevano nè chiufi , nè trincerati gli allog- 
giamenti . I barbari dall’ altro canto , il maggior 
numero dei quali , che era grandiffimo , non avea 
combattuto, fentirono di quella perdita non men 
grave dolore, che quelli Ambronj,che avevano 
avuta la ventura di fottrarfi dalla ftrage. Citta- . 
rono gli uni , e gli altri tutta la notte grida sì 
fpaventofe, che non a gemiti umani , ma ad 
urli, e muggiti di beftie raffomigliavano. Al- 
pettavafi il Confolo d’effer da un momento all* 
altro affalito, e flava in grande timore del di- 
fordine, e del tumulto che nafeerebbe da una* 
battaglia che foffe per farfi al bujo. Ma i barbari 
nè quella notte, nè il giorno feguente ufeirono 
del lor campo, e fpefero tutto quel tempo nel 
prepararfi a combattere. 

Mario frattanto fapendo, che al di fopra 
del campo de’ barbari v’ erano alcune profondità 
coperte di bofeaglie , inviò a quella parte Mar- 
cello con tremila fanti , perchè vi fi ponefic in 

im- 
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An.dt ri.dj» Imbofcata , e defife alla coda ai nemici , allorché 

Av. attaccata la battaglia. Agli altri foldati 

poi comandò che prcndeflero cibo , e ripofo . 
Allo fpuntar del giorno fcgucnte mife in batta- 
glia il redo della fanteria fu quell’ eminenza che 
aveva dinanzi gli alloggiamenti , e fece che la 
ca ’alleria fcehdeffe nella pianura . I Teutoni 
non afpettarono che vi fcendeffe anche la fante- 
ria per combatterla di piè fermo con vantaggio 
uguale al terreno; ma cbri di fdegno, e furi- 
bondi, prefero le armi, e corfero ad affalirla 
fuir eminenza . Il Confolo fpedì per ogni lato 
i principali Capi dell’ efercito a comandare ai 
foldati , che fenza punto muoverfi fleffero afpet- 
tando i nemici, c torto che gli vedcffero a tiro> 
lanciaflero loro contro i giavellotti,, impugnan- 
do pofcia le fpadc, e rifpignendoli indietro coll’ 
urto dei loro feudi . Giudicò egli con molta 
ragione, che ficcome il luogo era declive, nè i 
colpi dei barbari potevano aver molta forza , nè 
eglino mantenere la loro rirtretta ordinanza , a 
cagione, che converrebbe, che traballaflero per 
il pendio, e per l’inegualità del terreno ► 

Non gli bartò di dar quelli ordini , che 
ficcome ei s’era avvezzato a combattere, non 
meno che a comandare, volle aggiugnervi anche 
r efempio . Fecero dunque i Romani fronte in 
cotal guifa ai nemici, e rifpignendoli nel punto 
rtelTo che tentavano di falire, quelli veggendofi 
incal zati , andarono a poco a poco retrocedendo , 
e ritornando fulla pianura . Quivi le prime loro 
fquadre cominciavano a riordinarli, ed a rimet- 
terfi in battaglia; ma nelle ultime intanto tutto 

era 
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era confufione, c tumulto. Imperciocché Mar- 
cello che flava attento a tutto quello che fucce- 
deva, udite le prime loro grida deiraffalto, che 
rimbombarono fino a quei poggi vicini, l'otto 
i quali ei (lavafi appiattato in imbofcata , aveva 
colto il punto d’ufcirne , e li era impctuofa- 
mente avventato addolTo alle ultime fquadre , 
aHalendoIe alle fpalle, e mandandole a fìl di fpa- 
da . Quelle veggendoli incapate con tanta furia, 
fi ritirarono così precipitofamente, che difordi- 
narono le altre che le precedevano* tal che vi- 
defi in un momenno melTo in rotra , e sbaragliato 
tutto relercito. Non fu pollibile che i barbari 
foflenclTero lunga pezza il doppio gagliardi ITimo 
alfalto che davano loro i Romani a fronte , ed 
alla coda* onde sbandatifi, fi diedero tutti alla 
fuga. I vincitori diedero loro la caccia, e ne 
ammazzarono , e fecero prigioni più di cento 
mila . r Epitome di Tito Livio narra , che ne 
refialTero uccilì dugentomila , e novantamila fatti 
prigioni ; cofa che non così di leggieri può 
crederfi . 

Immenfo fu il bottino, che fece l’efercito L’efereìto 


folfe inferiore al fervigio refo da lui in occafio- pr«to vtle . 
ne sì premurofa. L’accettò egli, ma l’ impiegò 
con altrettanta generofità, facendolo vender tut- 
to agli llefll foldati a prezzo affai vile * e volle 
piuttollo prendere un cosi fatto fpediente , che 
darlo loro in femplice mercede di lor fatiche; 
sì per non far credere che poco prezzaffe il do- 
no, 


vincitore , e tutti i foldati concordemente volle- 
ro donarlo a Mario, parendo loro eziandio, chea Mario, «d 
un tal donativo quantunque grande , e magnifico , “ 
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eletto Con- 
falo per ha 
quinta volta 
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no, che glicn’era ftito fatto, come perchè non 
fembrando a quefto modo ch’ei gratuitamente 
donaffc la fua liberalità non fofTe grave a colo- 
ro, che ne godevano . Qaefta fua azione finì di 
conciliargli la ftima univerfale, e fu dai nobili , 
non meno , che dai plebei fommamente ap- 
plaudita . 

Rifpetto poi alle armi , che fi erano prefc 
ai barbari , furono da lui fcelte dopo la batta- 
glia quelle che erano piìi pompofe , e men gua- 
fte , onde potevano dar maggior ornamento al 
fuo Trionfo, e fatte mettere a parte. Ragunatc 
poi tutte le altre , e fattele porre fopra un’ alta 
pira; ne fece un pompofo facrifizio agli Dei . 
Stava tutto l’ efercito d’intorno alla pira corona- 
to di rami d’ alloro , ed egli fupcrbamente ve- 
ftito aveva prefa una torcia accefa, ed innalzan- 
dola con ambe le mani verfo del Cielo, era in 
punto di mettervi fuoco ; quando vide tutto ad 
un tratto due raeflaggeri , che a briglia fciolta 
correvano verfo di lui , 

Accortati che fi fqrono cortoro, fcefero da 
cavallo, e correndo ad inchinarlo, gli annunzia- 
rono che era ftato eletto perla quinta volta Con- 
folo , e nel tempo rteffb gli prcfentarono le let- 
tere, che gli davano contezza dell’elezione. Fu 
^uerta novella per lui un «uovo accrefcimento di 
giubilo,* e tutti i fqldati in tcrtimonianza del 
piacere che ne provavano, fi mifero a mandare 
altirtime grida , accompagnandole col dibatti- 
mento delle armi. I Capi dell’ efercito gli ador- 
narono il capo di nuove corone; ed egli allora 
diede fuoco alla pira, c terminò il facrifizio. 
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*' CAJO MARIO V. An.£iR.«JI 

Av.G.C. IH 

MARCO AC^UILfO. 

Il Confolo Aquilio fu mandato in Sicilia 
contro gli l'chiavi , che fi erano ribellati . Di 
quefta guerra favelleremo torto che avremo com- 
piuto il racconto di ciò che appartiene a quella 
dei Cimbri . Mario marciò contro quelli bar- 
bari per terminare quello , che fi era da lui con 
tanta gloria incominciato: ed a Catulo altresì 
fii ' confermato il comando con titolo di Pro- 
confolo . 


Erano finalmente i Cimbri arrivati vicino j cimbri en» 
alle Alpi per la parte del Trentino, c s’ accin- trano rwU* 
gevano ad entrar neiritilia. Catulo che alla ^**^‘* ’ 
prima aveva occupate alcune eminenze per ivi 
tener indietro que’ barbari ebbe timore di rertar 
troppo debole per la neceffità di fmembrarc IV 
fercito collocandolo in varj porti . Il perchè prefò 
il partito di feendere in Italia, e ponendoli di- 
nanzi il fiume Atefi [T ^dlge) formò fopra en- 
trambe le fponde d’eflb due campi per difender- 
ne il pafiaggio. Pofe il campo maggiore di quà, 
ed il minore di là dal fiume , e da quella parte , 

' per cui andavano venendo i Cimbri : c per la 
comunicazione d’ambedue i campì gìttò fui fiu- 
me un ponte , mercè del quale agevolmente po- 
teva accorrere in ajuto di tutto quello , che fofle 
flato affalito da’ barbari. Avevano quelli intan- 
to difpregio i Romani , ed erano si gonfj d’ una 
pazza arroganza , che per raortrar folamente la 
loro forza, ed audacia, fi efponevano fenza it 
menomo utile, o neceffità belli ed ignudi alla 
neve, ed arrampicavanfi a traverfo de’ mucch; 
Tom.XIU, F di 
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An.JiR -^51 di ghiaccio fino alla cima delle montagne * c 
AV.G.C.X01 j ^ ponendofi fiotto il ventre gli ficudi, 

fi laficiavano andar giù per lo pendio di quelle 
rupi., .che ripidiffimo era, ed aveva fiotto di fie 
burroni, e precipizi fipaventevoli fiolo a mirarli. 

Accampatili finalmente i barbari poco di- 
fcofio dai Romani, e ficandagliato il fiume, vi- 
dero che era loro impoflibile di paflarlo . Il per- 
chè accintifi a terrapienarlo , (radicando i più 
groflì alberi , ammaflando fimifiurate moli di ter- 
ra, e fivelgendo grandiflimi pezzi di rupe^ ruo- 
telavano tutto nell’ acqua , fermandone in cotal 
guifa il corfio. E per il'muovere le travi che fo- 
ficnevano »l ponte de’ Romani gitfavano pari- 
mente nel fiume mafie d’enorme grandezza, lè 
quali portate dalla corrente dell’ acqua urtavano 
gagliardamente il ponte, dandogli Icofie si fpa- 
ventofe , che era impofifibile eh’ ei potefie lungo 
tempo refifiervi. 

La -maggior parte de’ foldati Romani fgo- 
mentati da cosi fatte operazioni 3 e’ barbari , ab- 
bandonarono il campo maggiore, e fi ritirarono. 
Operò Catulo in quell’ occafione in un modo , 
che vien lodato da Plutarco, ma che non per- 
tanto potrebbe a fvantaggio di lui di leggieri 
interpretarli. Veggendo egli non efleigli polli- 
bile di trattenere i foldati che fuggivano , andò 
9 porli alia loro telta per falvar l’onore della 
nazione, ed acciocché non potefie dirli che i Ro- 
mani folTero fuggiti dai Cimbri, ma fembrafic 
piuttofto che avefiero fieguito il lor. Capitano . 
Sacri&ò egli dunque all’onore del nome Ro- 
mano la fifa pi'opria gloria, e fie non poteva fare 
V , ... al- 
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♦itrimenti, non fi può a meno di non'lodarlo. An.diR.«st 
Ma certa cofa è che molto meglio , che il fare ^'^•®*^*‘** 
in cotal guifa farebbe fiato l’ incoraggire i’ fol* 
dati; nè credo io già che Mario in limigliante , t 
occafione fi farebbe curato di meritarfi una lode 
di quefia fatta, E per vero dire , fcrive alr 
trove Plutarco > che Catulo non era d’" indole Piut. ** 
molto guerriera . - t 

Gli altri foldati, che erano nel campo mi» 
nore di là dal fiume » mofirarono maggior coragji 
gio , benché piu efpofii ai nemici , e fi difefero 
sì bravamente , che i barbari ammirando il loro 
valore permifero loro di ritirarli a condizioni 
onorevoli . Il Centurione Petrejo fece ancor piìi^j 
imperciocché trovandofi impegnata fra’ nemici 
la legione, di cui era Capitano, 1’ cfortò ad 
aprirli la firada coll’ armi per mezzo al lor cam» 
po, E.veggendo che il Tribuno che la coman- 
dava , fiava infra due fe dovefle farlo , 1’ uccife 
di propria mano , e poftoC alla tefta di elfa , la 
tralTe fuor di pericolo . Un’ azione sì coraggiofa . 
ebbe la ricompenfa d’unà (*j corona ofiidionale: • 
premio di. tanto maggiore, allettamento,' quanto 
che non v’ ha altro Centurione che lui , a cui 
fi fappia che tal corona folTe giammai concelfa* 

Non debbo qui ommettere, lo fventurató 
fine che fece il figliuolo di Scauro. Quello gio# 
vane che militava fra la cavalleria , alla villa 
del pericolo fi perdè d’ animo , e fiiggilTene co- 
gli altri . Ritornato che fu a Roma, fuò padre, 
il di cui rigore giungeva fino all’inumanità gli" 
i ' ' F' 2 , -proi- - 

O corona 4r^ di ^amign» ^ ria davano i'fola. 

dati medefimi al lor condottieri che gjli aveva tratti dal feri» 

(olo . * 
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An.diR.rfji proibì di comparirgli mai più dinanzi del che 
Av*G*C*iox f >11 • I' • A. A c f* 

n ebbe il giovane tanta conrulione , e vergogna , 
che fi ammazzò colle proprie mani . 

Fior. Uh 3 . ' ' ^ - barbari rimafii padroni della pianura , la 

deprédarono fenza il menomo ofiacolo a lor ta- 
lento. Lucio Floro è d’avvifo che fe foflero 
' ■ allora andati a dirittura a Roma, avrebbono po- 

tuto cagionarvi quelle ftefle rovine , che in fi- 
mile congiuntura le avevano recate i Galli gran 
tempo avanti. Ma l’aver eglino voluto atten- 
dere i compagni , come avevano tra di loro fta- 
bilitò prima di fepararfi , fece che punto non fi 
muoveflero; allettati eziandio dall’amenità del 
paefe . Ma quel deliziofo foggiorno , in cui tro- 
vavano abbondanza di tutto, divenne loro fu- 
nefto , mercccHè fnervarono loro la robufiezza , 
ed ammanfarono la ferocia quegli ag), a* quali 
correvano con tanto maggior ardore, ed avidi- 
tà, quanto v’ erano meno avvezzati. 

Mario unifc« Erano le cofe in tale efiremità, quando 

to a°queilo' Mario fu richiamato a Roma , dove giunto , fu 
diCatulo. accolto con ogni maggior dimoftrazione di giu- 
bilo , e, d’ allegrezza . Gli decretò il Senato 1’ 
onore" deh Trionfo, ma egli lo ricusò, e volle 
differirlo fino ad aver , come diceva , terminata 
la guerra con nuovi fucceflì , più felici , e fire- 
pitofi ancora dei precedenti. Era ben gìufio, 
eh’ ci non privaffe i foldati. di quella parte di 
gloria , che lor toccava , dachè col mezzo lóro 
Zveva fatte, le grandi imprefe, che a lui 1* ave- 
vano meritata; e -nel tempo fteffo faflìcurava 
gli .animi altrui ,: parlando della vittoria come 
di cofa da non- doverli recare in dubbio.' Parti 
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dunque immediatamente per andare ad unirfi a 
Ótulo , e fece venire il fuo efercito dalla Cal- 
ila Narbonefe, dove l’aveva lafciato dopo la 
disfatta dei Teutoni. Sembra, che Catulo fofle 
aolle fue genti ad una fponda del Po , ed all*^ ' . 
altra i Cimbri, narrandoli che Mario, unito 
che fi fu con lui , paffò quel fiume , e diede la 
battaglia in poca diftanza di Vercelli. 

Non erano fra loro gran fatto raffbmiglian- 
ti quelli due Capitani. Era Catulo d’animo 
dolce , e di collumi piacevoliflimi non meno di 
quello che fofle Mario di ruvide maniere , e di 
feroce ingegno * e quella diverfità d’ indole fu 
una delle prime cagioni dei lor difpareri T Ol- 
tre a ciò , quantunque Mario fofle nell’ arte mi- 
litare di gran lunga fupcriore all’ altro , era nul- 
ladimeno gelofo , fino a dare in baflezza , di tut- 
to l’onore, che avrebbe potuto acquillare il 
compagno , e ne vedremo una prova nell’ atto 
lleflo della battaglia. 

Siila eziandio diede occafione a quella loro 
mala intelligenza di tanto piìi crefcere , ed efa- 
cerbarfi'. Aveva egli, come già dicemmo , la- 
fciato Mario per porli dalla parte di Catulo ; ed 
a quello refe in quell’ incontro un fegnalato fer- 
vigio . Imperciocché , quantunque i barbari avef- 
fero devallato tutto il paefe , trovò modo di for- 
nire all’ efercito di lui ogni cofa necelTaria in 
tanta copia , che i foldati di Mario ebbero per 
gran ventura il potere coll’ ajuto di quei di Ca- 
tulo follevarfi dalla penuria che ne provavano . 
Mario fi fentl punto fui vivo, d’ aver cosi fatta 
x>bbligazione ad un fuo nemico ; ma nonpertan- 

F 3 to 
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An.diR.^jito tenne per allora celato il fuo difsuRo, con» 
Av*G«G*iox • * I . «I • • I 

ciofiachè il comune pencolo teneva almen per 
un tempo , a freno l’ inclinazione , che avevano 
gli animi alla difeordia . 

Battaglia Erano i barbari accampati in poca diftanza 

^rcèin'in* * Romani, ma differivano di venire a batta- 
culi Cimbri glia, afpettando Tempre, che arrivaflcro i Teu- 
reftano inte* jq^ì , o fofle che non fapeffero, o come è più vc- 
sfaTu".** *”rifimile, che non deffero credenza alla novella 
della loro disfatta. Veggendo che i Capitani 
avevano riuniti gli eferciti, mandarono Amba- 
feiatori a Mario, chiedendoli che delle a loro 
ed a’Ior fratelli campagne, e città baftevoli a 
fomminiftrare ad entrambi alimento , e foggior* 
no . Interrogati quali folTcro quelli fratelli , de’ 
quali parlavano , rifpofero elTer eglino i Teuto- 
ni. Tutta la radunanza allora fi mife a ridere, 
c Mario dileggiandogli , rifpofe loro : Lajetate 
fur d‘ ora innarv^t di favellare de' vojirì fratelli , 
nè ve ne prendete verun fajìidìo . Hanno già egli- 
no la terra , in cui gli abbiamo pofli , e la poffede- 
ranno in eterno. Gli ambafeiatori punti dall’ iro- 
nia, gli replicarono con voce minaccievole , che 
avrebbe a pentirli d’ un cosi fatto infulto , di cui 
lenza indugio farebbe fiato punito dai Cimbri , 
ed indi a non molto dai Teutoni, c^e erano in 
punto di giugnere: v ingannate rifpofe Mario, 
che già fon giunti.' nè è di dovere y che ve »’ an- 
diate fenga aver prima fallitati ^ ed abbracciati % 
voflri fratelli * e nel tempo fteflb ordinò , che 
gli follerò condotti innanzi i Re dei Teutoni 
carichi di catene. ^ 

Ritornati gli Ambafeiatori, e refa contez* 
• : : . za 
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' za a’ Cimbri di ciò che avean veduto; rifoll’ero 
quefti di venire a battaglia; e Bojorice, uno 
de’ loro Re, portolfi alla tefta d’un picciol nu- 
mero di cavalleria , ed accodatoli al campo del 
Confolo , lo chiamò ad alta voce , e lo sfidò a 
prenderfi quel fito , e quella giornata , che piìi ' 
gli piaceflTe per venire alle mani , e decidere chi 
dovefle reftar padrone delpaefe. Rifpofegli Ma-" 
rio „ non efler mai dato codume dei Romani 
„ di prendere intorno alle battaglie configlio dai 
„ lor nemici , ma che non odantc acconfenti- 
va di compiacere i Cimbri,, . Redarono dun-' 
que d’accordo che la battaglia fi defle il terzo 
giorno dopo di quello, in cui parlavano, e nella 
pianura di Vercelli , chea’ Romani fembrava ac- 
.concia per ifpiegare la loro cavalleria, eda’bar- 
bari per meglio dendere le numerofe fchiere del 
loro efercito . 

Venuto il terzo giorno , non mancarono 
nè gli uni , nè gli altri di trovarfi al luogo ade- 
gnato , e fi miferò in ordine dì battaglia. Ca- 
tulo che comandava ad alquanto più di venti 
mila fanti , fu podo nel corpo dell’ordinanza; e 
Mario che fotto di fe ne aveva trentaduemila , 
gli fchierò in maniera che formavano le due 
ale . Non ci è poffibile dar per gran fatto ficure 
le particolarità di quella gran giornata, perchè 
da altri non le abbiamo , che da Plutarco , e 
quelli non cita che le memorie lafciate da^Ca^ 
•tulo, c da Siila, ambi nemici di Mario. Catulo 
aveva compodo una Storia del fuo Confolato, 
che vien lodata da Cicerone come fcritta (i) 

F 4 ' con 
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con illile molto ameno , e fui modello di- 
quello di Senofonte ; e Siila aveva lafciate al*, 
cune memorie della fua vita , che vengono ro- 
vente citate da Plutarco. Sarebbero quelle due 
opere monumenti alfai autentici, fe non fofle 
da dubitarfi, non la pallìone pih che la verità 
avefle guidata la penna di quelli Scrittori . Ma 
dall’ altro canto ( e quedo appunto è ciò che 
accrefee più l’ incertezza) era Mario sì fmode- 
ratamentc avido di gloria, e sì furiofamente ge-. 
lofo di chiunque gliela poteva competere, che 
nulla v’ ha di diffìcile a crederfi di tutto ciò che 
venga attribuito a lui relativo a quella paffione. 
Qui per cagione d’efempio , l’aver egli fchierate. 
le fue genti in maniera , che circondaffero quelle 
di Catulo cb ambedue i lati , aveva per motivo, 
fccondo'ciò che fcri/Tero Catulo , e Siila , la fpe- 
ranza da lui conceputa d’ invedire , e sbaragliare 
i nemici colle fue due ale , per modo che la vit- 
toria dovefìc riconofeerfi acc^uidata da’ fuoi fol- 
dati , fenza. che l’ altro eferato ne foffe a parte 
in verun conto. 

Diedero i Cimbri alle loro fchiere non men 
di profondità , che di fronte , Tal che formavano 
un’ ordinaria quadrata , ciafeheduna faccia della 
quale occupava trenta dadj * di terreno . La lor 
cavalleria che era di quindicimila cavalli , mar- 
ciava con fuperbo equipaggio. Tutti i cavalieri, 
avevano in capo cimi che figuravano ceffi, c boc- 
che aperte di datue, e fpaventofe fiere, r fopra 
d’efli pcnnacchj di fmifurata altezza fatti e fog- 
gia d’ale, mercè de’ quali comparivano di mag- 
ico* 

C*^ vns ltg$ , ti un futff » . 
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gìore fìatura. Erano armati di corazze di forbi- 
tiflimo, ferro, e coperti di feudi bianchi . Por--^'^‘^‘^’*'** 
tava ciaf: uno d’efli due giavelotri da lanciar da 
lungi al nemico; ed apprefl'ati , che fi erano, im- 
pugnavano grandi, e pefanti fpade. Quella ca- 
valleria non andò in quell’ incontro ad inveftir 
per fronte i Romani, ma piegando a dritta s’an- 
dava a poco a poco avanzando, con diiegno di 
rinferrargli tra fe, e la fua fanteria, che aveva' 
lafciata a man manca . 

S’ avvidero in un fubito i Capitani Romani 
dello ftratagemma , ma non fu loro poflibile te- 
ner a freno i faldati ; conciof achè eflendofi uno 
d’ effi melTo a gridare , che i nemici fe ne fuggi- 
vano, tutti gli altri fi diedero immantinente a 
correre per infegiiirli. La fanteria intanto dei 
barbari veniva innanzi sì numerofa , che alle on- 
de vafie del mare poteva raffomigliarfi . Mario, 
e Catulo allora, alzando le mani al Cielo, fe- 
cero voto , il primo d’ immolare un’ Ecatombe 
agli Dei, e l’altro di dedicare un Tempio alla 
F ortuna di quel giorno . Non ebbe Mario così 
torto vedute le interiora delle vittime, che gri-. 
dò; /a vittoria è mìa nè d’ avvantaggio vi volle 
per incoraggire tutto 1’ efercito. 

Non ebbe egli però , fe creder dobbiamo a 
Siila, la menoma parte nella vittoria, eia vile 
fua gelofia fu giurtamente punita da un acciden- 
te , eh’ ei non aveapreveduto . Imperciocché ap- 
pena fi furono moflì gli eferciti per venire alle 
mani , che follevolTi una polvere cosi denfa, che 
gli copri ambidue in modoiche l’ uno non vede- 
va pih l’ altro . Mario , che fi era fpinto innanzi ' 

' il 
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Aa.dtR.«5T il primo colle fue genti per azzuffarli coi nemi- 
AT.G.C.xn ^ mancò per ilciagura d’ incontrargli , mercè 
quel folto bujo che gli copriva , e non poco al- 
iontanatofì dalla lor battaglia , andò lunga pezza 
errando per la pianura fenza poter rimetterfi in 
fenderò . 

A Catulo per lo contrario fu la fortuna al- 
trettanto favorevole, quanto era Hata finiftra al 
Confo lo . SUzzufìfb egli co’ barbari, ed il Tuo 
cfercito, di cui Siila era uno dei Capi principali, 
foftenne quali egli folo tutto lo sforzo della bat- 
taglia . Il caldo di quella giornata , che era gran- 
dilTimo, ed il Sole , che feriva nel volto i Cim- 
bri , furono di non poco ajuto ai Romani . Im- 
perciocché quei barbari, liccome allevati in luo- 
ghi freddi, e coperti di bofeaglie, ed avvezzi a 
tollerar folo il gelo, e le nevi, non potevano 
rcfiftere al caldo j ma anelanti , e tutti difciolti 
in fudore non avevano che la forza di metterli 
gli feudi al volto per ripararli dal Sole, che era 

- ardentiffimo , effendo feguita quella battaglia 
verfo la fine del mefe di Luglio , quando è nella 
(ua maggior forza la State. 

Fece altresì la polvere gran bene ai foldati 

- dì Catulo, e molto valle ad accrefeere ad cfli 
l’ardire, tenendo loro celata la maggior parte 
dei nemici dei quali non videro tutta l’ innume- 
rabilc moltitudine. Imperciocché effendo ognu- 
no d’ effi corfo velocemente incontro a quelli , 
che lor fi paravano innanzi , già combattevano 
prima, che lo fpettacolo di quell’ immenfo efer- 
cito di barbari aveffe potuto forprendergli , ed 
intimorirgli. Erano oltre a ciò sì avvezzi , ed 

in- 


Digitized by Googl 



MAR. V. ED A<ìUIL.COWS. pi 
indurati nelle fatiche, che al riferir di Catulo, 
neppur uno ve n’ebbe che anelafTe , o fudalfe , ’ *** 

comecché eftremo fofle il caldo, e fieriflima la 
zuffa, ed aveffero inoltre corfo a tutto potere. 

La maggior parte dunque dei barbari , ed i piU 
valorofi , recarono tagliati a pezzi ; conciofiaché 
tutti quelli , che combattevano nelle prime file, 
erano legati gli uni agli altri con lunghe catene, 
che attaccavano loro infieme gli Scudi , accioc»' 
chè non poteffero rompere l’ordinanza : precau- 
zione , a dir vero , non poco ftrana , e bizzarra.' 

Tutti gli altri furono sbaragliati , e cacciati fino' 
ai loro alloggiamenti . Le mogli dei Cimbri fi 
diedero a conofeere in quella eftremità non me- 
, no audaci , o per meglio dire fiiriofe di quelle 
degli Ambronj, delle quali poc’anzi fi é ragio- 
nato . Afccfcro elleno coperte di veftl nere fo- 
pra i lor carri , quindi uccidendo quei , che fug- 
givano , che vale a dire altre i mariti , ed altre 
i padri, c i fratelli. Ma finalmente veggendoc/of. m. j,. 
non efler loro poffibile di refiftere ai vincitori,^- 
mandarono a chiedere a Mario, fé non la liber- 
tà , una fchiavitìi per lo meno, che al loro feffo,* 
ed alla lor pudicizia fi conveniffe , efibendofi di 
effere fchiave delle Vertali, con patto d’offerva- 
re non meno d’ effe perpetua continenza . Negata 
loro dal Confolo querta grazia , s’ abbandonarono ' 
alla pili orribile difperazione . Prefero i loro fi- 
gliuolini , e rtrangolandogli colle proprie mani . 
o buttandogli fotto le ruote de’ carri , e fotte I 
piedi dei cavalli , fi ammazzarono pofeia da loro 
ftefle . Narra Plutarco erterfene trovata una im- 
piccata alla cima del timone di Uiì carro, ed 

aven- 


Digitized by Google 



1 


I 

àa.4iR 

Rv.d.C 


pi MAR. V. ED AQ.UIL. CONS. 

•*** avente alle gambe fopra il tallone due fancìullini 
parimente impiccati . Non è difficile l’ immagi- 
narfì , che in quelli fatti abbiano gli Storici am- 
plificato il maravigliofo , e procacciato di for- 
prendere col racconto d’avventure cotanto tra- 
giche . Chi può mai credere , a cagione d’ efem- 
pio , che que’ barbari , come narra Plutarco , non 
trovando alberi , a’ quali poteflero appenderli , 
s* attacca ITero pel collo , altri alle corna , ed al- 
tri a’ piedi de’ buoi , e che indi llimolandogli col 
pungiglione, fi facelTero llrafcinare, e lacerare a 
brano a brano , per morire in cotal guifa nella 
piu penofa , e miferabil maniera del mondo ? 

Non ollante così ampia llrage , grandiffimo 
fu il numero de’ prigionieri , narrandoli che mon- 
talfe a felTantamila , ed al doppio quello dei morti. 
Le bagaglio furono tutte prele dai foldati di Ma- 
rio ‘ ma le fpoglie , le infegne , e le trombe fu- 
rono portate n^ campo di Catulo , il quale po- 
feia fi valfe d’ effe per prova , che da lui folo , e 
dalle fuc genti doveva riconofeerfi la vittoria . 
Non hanno detto gli Storici qual parte prendefle 
Mario nella difputa che intorno a ciò che nac- 
que fra i foldati d’ ambedue gli eferciti , come- 
àè in effa dovefle caldamente intereflarfi : nar- 
rano bensì , che rinforzandofi le altercazioni , fu- 
rono fcelri per arbitri gli Ambafeiatori di Par- 
ma, che fi trovarono ivi prefenti. Furono que- 
lli condotti dai foldati di Catulo fui campo di 
battaglia a vifitare i morti ; e fecero loro vedere 
che erano tutti trafitti dai ior giavellotti, i quali 
tanto piu facilmente, e ficuramente potevano ri- 
conofeerfì , quanto che fui legno di^ ciafeheduno 

di 
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di eili Catulo aveva prefa cura che fo(Te intaglia- 
to il fuo nome . Se quello è un fatto irrefraga- 
bile , non è da rivocarfi in dubbio , che Catulo 
non fofle il vero vincitore dei Cimbri , Ma la 
.fama volle altramente deciderne; mercechè ri- 
mane a Mario ( i ) preflb la pofterità tutto l’onore 
di quella gran giornata , e Catulo non è noto , 
che agli eruditi . Anzi allora eziandio che il fatto 
era frefco fu riputato che Catulo fofle a fufficien- 
za onorato col dargli il fecondo luogo nel trionfo 
di Mario . 

Giunta che hi la novella a Roma di quel- 
la vittoria , tutti provarono un indicibile al- 
legrezza. Ma più di ogni altro la plebe, che 
da gran tempo fi era dichiarata per Mario da 
efla confiderato in certo modo fua creatura, 
non fi credeva di poter dargli onori , che al 
merito di lui baftevolmente fi confaceflcro. Il 
perchè non folo gli diedero’ i plebei il gloriofo 
titolo di terzo fondatore di Roma, quali che non 
aveffe rcfo alla patria minor 'fervigio di quello 
che col vincere i Galli le aveva altra volta rc- 
fo Camillo; ma nei loro conviti ne offerivano a 
lui le primizie, e gli facevano delle libazioni 
nel tempo fteffo che le facevano ai loro Dei. 
V olevano eh’ ei trionfalTe folo , ed erano eziandio 
per eflergli decretati due T rionfì ; uno per la fua 
vittoria dei Teutoni, c l’altro per quella dei 

Cim- ' 

(1^ Hìe C Marius umen fc Cimbros , & fumma pe« 
ricala rerum 

. , Excipit , & folus trepidantem protegit urbem . 

Atcjue ideo , poftquam ad Cimbros fhagemque volabant 
Qui nunquam attigerant majora cadavere corvi, 

Nobilis ornatur lauro Collega tecunda . 

Juvtn, Sat, t* 
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Cimbri - Ma volle egli moftrarfi moderato in 
queir occafione , ed avendo accettato un folo 
.Trionfo, fi prefe in eflb Catuloper compagno!. 
Comprefe che ingiufla cofa farebbe fiata il de- 
fraudare un così illufire collega di quell’ onore., 
che gli era ficuramcnte dovuto , ed oltre a cìà 
temette per avventura che da’ foldati di Catn- 
lo, fc fofle fiato fatto un sì acerbo affronto al 
lor Capitano , gli foffe recata molefiia nel fuo 
Trionfo . Fra i prigionieri , che nella pom- 
pa trionfale furon condotti , tirò a sèpiìi d’ogni 
altro gli fguardi dei fpettatori il Re Teutobodo , 
che era fiato prefo dopo la prima battaglia <T 
Aix . Era cofiui di sì fmoderata fiatura , che 
formontava col capo i trofei , dal che può cal- 
colarfi , fecondo Gafiendo , che arrivaffe a dieci 
piedi d’altezza* ma Ig cofa non è gran fiitto 
credibile . 

Sertorio che di giorno in giorno continua- 
va a fegnalarfi, meritò la fiima di Mario, ed 
ebbe da lui prcmj molto onorevoli , perchè fi era 
efpofio a paffare nel campo dei Cimbri travefiito 
^lla foggia dei Galli , e gli aveva recate notizie, 
ed avvertimenti affai profittevoli. 

Fa eziandio menzione la Storia di due 
Coorti di Umbri , alle quali tutte diede Mario 
il diritto di cittadinanza Romana in ricompenfa 
del lor valore* ed effendogli pofcia fiato rap- 
prefentato che non permetteva la legge il cofi- 
cederfi premj di "quella fatta , gentilmente infie- 
me, e fieramente rifpofc, che lo firepito delle 
armi gli aveva impedito l’ udire la voce delle 
Leggi. 

— - Vol- 
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Volle Mario col praticare una cofa ftrana 

1* • • • AV*G*C«X9I 

affatto, c piena di vanità perpetuare in certo 
modo il fuo trionfo* conciolìachè d’ allora in- 
nanzi ferviflì fempre nel bere d’ un vaio fìmile • 

« quello che viene attribuito a Bacco vincitore 
deir Indie. In cotal guifa , (i) dice Valerio 
Maffimo , qualunque volta ci beveva , parago- 
nava le fue vittorie a quelle di quel favolofo 
conquiftatore . Tanto fu il fallo (2) di quello 
femplice foldato di fortuna » e di quello arato- 
. re d’ Arpino . 

Non fu già foggetto a fomigliante critica Ambigue i 
un altro contralTegno ch’ei lafciò della fua vit- Capitani 
tona coll innalzare, come anticamente aveva Tempi» . 
fatto Metello, un Tempio all’Onore, ed alla 
Virtù guerriera. Ma nell’erezione anche di * ^ 

quello diede a conofeere la fua ruvida , e fclvag- 
già inclinazione, c l’ abborrimento che aveva 
per le arti della Grecia ; imperciocché non vol- 
le che vi s’ impiegaflcro marmi , ma pietre fola- 
mente delle più lémplici, e dozzinali, fenza il 
menomo adornamento nè di pittura , nè di fcol- 
tura, nè fi valfe d’altri architetti, che di un Ro- 
mano E lìccome fu obbligato di <^re al Popolo 
dei giuochi , e degli fpettacoli alla Greca per la 
dedicazione del T’empio , entrò bensì nel Tea- 
tro , ma vi lì alTife appena che ne ufcì fuori , 

Catulo altresì , fecondo il voto fatto da lui in 
quella battaglia, erelfe un Tempio alla Fortuna 

di 

t 

05 Ut jnter ipfum hauftum vini , vi£loria eju« ^ Bac- 
chi ) fuas viftorias compararet . Fai. III. 6, 

C. Marius poi! vi£loriaip Cimbricam cantharo po- 
tage , L'beri Patria exemplo , traditur , ille arator Arpinas, 
le 'manipulacis imperator. PUn. 1. XXXIII. c. u. 
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Il Senato I* 
aveva caro i 
cagione d’ 
una Legge . 
che gli re- 
ftituiva 1* 
autorìtì di 
parte delle 
giudicature 


^6 MAR. V. RD At^UTL. COKJ. 
di quel giorno j fulla di cui facciata pofe rinfcri- 
zione con querte prccife parole; Fortuna hu/us 
dici. Il perchè quantunque la primiera inten- 
zione folle di alludere al giorno, in cui feguì la 
battaglia coi Cimbri , non ollante l’ infcrizione 
a ciafehedun giorno perpetuamente ap- 

I 

Condanna di Cepione, 

Per terminar di narrare tutto quello che ha 
qualche relazione alla guerra dei Cimbri, ci 
lembra acconcio il porre in quello luogo il rac- 
conto delle difgrazie di Cepione, il quale, per 
non interrompere il filo degli avvenimenti , ci , 
fu meftieri di dilferire . 

: OlTerveremo fui bel principio che la per- 

fona di Cepione fu fempremai cara al Senato, 
per, elfere fiato egli il primo che tentò di ripa- 
rare r oltraggio, che all'autorità di lui fatto 
aveva Cajo Gracco col togliere le giudicature 
ài Senatori , c trasferirle nei Cavalieri . Eletto 
che egli fu Confolo , prima che partilTe per la 
guerra contro i Cimbri , fece accettare una legge 
che decretava che le claffi dei Giudici foffero 
compofic metà di Senatori , e metà di Cavalieri 
Romani . Può giudicarfi 'quanto grande foflc il 
piacere che quefta legge recò al Senato dalla vee- 
menza , ed energia delle efpreffioni che impiegò 
r Oratore L. Craflb nel ragionamento che fece 
per ifpalleggiare la propouzione del Confolo . 
Dipinle egli il potere dei cavalieri come una 
vera tirannide , e come una fervile oppreffione 
lo fiato, in cui trovava!! allora il Senato. „ To- 

. . »i 


poteva 

plicarli 


Digitized by Googli 


. CONDANNA DI CEPIONE. 

,, glieteci', (i) diceva alla plebe , parlando a no- 
„ me dei Senatori , toglieteci dalle milerie , nelle 
„ quali giacciamo oppreffi: liberateci dal fer- 
,, vaggio, e dal furor di coloro, la crudeltà dei 
„ quali non trovali fatolla col nollro langue : 
„ non permettete che fiamo fchìavi di chicchef- 
„ fia, fuorché di voi,. a’ quali fervir dobbiamo, 
„ e polliamo „ . Non fu nulladimcno efeguita , 
o per lo meno non fi mantenne lunga pezza nel 
fuo vigore quella legge tanto bramata * imper- 
ciocché vedremo pochi anni dopo i foli Cava- 
lieri un’altra volta in polTelTo dell’ autorità dei 
^giudizj . Fu ella nonpertanto così onorevole per 
il fuo promotore, che gli acquillò il titolo di 
protettor del Senato : Senatus patronus . 

Non v’ha dubbio elTer quella la ragione, 
per cui Tullio fautore fempremai dell’ Arillo- 
crazia , qualunque volta gli cade in acconcio di 
■far menzione di lui , ne favella onorevolmente . 
■„ (2) Cepione, al dir fuo, fu uomo coraggiofo 
„ molto , e collante, a cui i finillri fuccefli della 
„ guerra furono imputati a delitto j ma la vera 
„ cagione della fua difgrazia fu l’odio, che gli 
portava la plebe ,,. Ma gli Storici, come da 
noi fi è veduto, non gli fono di lunga mano sì fa- 
vorevoli • ed oltre il dipingercelo per molto col- 
pevole a cagione dell’oro che prefe a Tolofa, 
attribuifeono alla temerità, ed all’arroganza di 

Tom.-XUL G lui 

' Eripite Bos ex mifertìs : eripite no$ ex faucibus eo- 

nim quorum crudelitas hoftro fanquine non poteft expleri: 
eripite nos ex ferviiute . Nolite (ìnere nos cuiquam fcrvire , 
nifi vobis univerfìs quibùs & polTumus k ' debemus. CraJJfùs 
apud Cit. l. I. de. Or. m. nj. Ó* 'Farad. V.' • l 

^ Csepio, vir acer & fórtis , cui fortuna betti eri- 
miai , invidia populi calamitati fuit . de. Bmn. 0. 134. 


f'al. M.JX, 
VI. 9. 
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luì la fanguinofa disfatta che ebbero i Romani 

■Vten privato da* Cimbri . Dopo di quefta eli tolle il Popolo, 
del cemaodo ^ . ■* . . y ^ ' 

c gli fo.io come narrammo , ignominiolamcnte il coman- 

do, c vi aggiunfe eziandio la confifcazione , dei 
An.diR.<48. beni. Ma non fu quello che il folo principio di 
' fue difavventure j conciofiachè l’ anno feguente , 
Senato . ^ fotto, il fecondo Confolato di Mario , L. Caflio 
Tribuno della plebe fece promulgare una legge, 
che non pofefle efler ammeffo in Senato chiun- 
que foffe flato condannato , e privato del coman- 
do dal Popolo . Ora altro non mancava che ap- 
porre a quefta legge il nome di Copione , mer- 
cechè non v’ era altri che lui che fi trovaffe in 
fimi! cafo . 

Sin qui non fembra che foffe pollo in campo 
il fuo delitto dell’oro di Tolofa, fe pure non è 
da dirli che la confifeazione che gli fu fatta dei 
^aùfTcic callieo di quel lacrilegio. Sap- 

dc nat Dtor. pwmo per altro che furono di ciò fatte rigoro- 
111.74. .fiffime ricerche, che molti altri vi rimafero in- 
coiti. Ma non è già da metterli in dubbio, che 
.non foffe per cagione di quel delitto, che fu 
An.dlR.tf 57- Copione citato un altra volta dinanzi alla plebe 
dal, Tribuno Norbano dieci anni dopo la fua 
^prima condanna . 

vo^c^dan**”' mancarono però all* accufato c pro- 

nato dalla ,tettori,ed amici. Quello ftclfo L. Graffo , che 
**re^ ^atta 'nominato , fi prefe apertamente a 

dell’ oro di difenderlo: Scauro Principe del Senato, e con 
Tblofa. lui fuor di dubbio tutto 1 * ordine dei Senatori, 
s* interelfarono a fuo favore: e finalmente anche 
due Tribuni , chefurono L. Cotta , c T. Didio, 
fecero una formale oppofizione alia legge del lor 
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DI CHPIONE. 'pp 
còllera. Mala violenza, pur troppo in que’tem- 
pi ordinaria in Roma, m quella che decife di <■:. 
quella difputa • imperciocché inforta una furiofa 
(ollevazione, Scauro fu meflb in fuga, c.colpito 
eziandio da una faflata : i Tribuni , che fi oppo- 
nevano furono cacciati dalla bigoncia : pafsò la 
legge, e fu condannato Cepione. 

V’ ha dell’ ol’curità nelle notizie di ciò che cofe fuecefli 
oli avvenne dopo quella condanna, e folamente ‘** p®^“'**» 
lappiamo , accozzando infieme le relazioni di Ci- cù. prò Bai^ 
cerone, e di Strabono, eficr egli fiato efil iato , 
che andò a ritirarli a Smirne. Suppone Valerio 
Mafiìmo eh’ ci dopo la fentenza fofie meflb in 
prigione , e loda lo zelo , e la fedeltà d’ un ami- 
co di lui, che era allora Tribuno della plebe , 
c Regino appellavafi, perchè avendo cofiui for- 
zata la prigione, e quindi trattolo, andò con 
eflb lui in efilio. Quefto racconto può di leg- 
gieri conci liarfi con quelli di Strabono , e di Ci- 
cerone , Ma lo fieflb Scrittore aggiugne altrove 
altre cofe le quali non che potere accordarfi con 
ciò che narrano gli ’anzidetti due Autori, fem- 
bra che, col tefiè da noi detto e cavato da lui, 
apertamente fi contradicano . Dice egli efler Ce- frgi, 
pione fiato ftrozzato nella carcere , ed eflerne vi. 
fiato ftrafeinato ignominiofamente alle fcale Ge- 
monie * il cadavere .«Non v’ha altro'. Autore 
che faccia parola di fine si miferabile* ma co- 
munque fia', certa cofa è per lo meno che le Sven- 
ture di Cepione vennero attribuite alla vendetta 
degli Dei, dai quali dicevafi efler egli eziandio 
- ' i •. •’ G z‘' fta- 


* 'Luogo di fufplizjo in Roma ^ ove flrafcinavanfi ton un 
uncino i cadaveri dei giuJUt^iati . ’ 
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lOO CONDANMA DI CEPIONE . 
ftato perfcguitato fino nella perfona dei Tuoi fi* 
gliuoli . Di quelli narrafi y che non lafcìò che al- 
cune femmine , le quali avendo menata una vita 
infame, refero obbrobriolo il lor nome, e mi- 
feramente perirono . 

§. ir. 

Sollevazione di /chiavi in Italia y ammutinati da 
rezio Cavaliere Romano . Occajtone della ri- 
helilone degli /chiavi nella Sicilia . Seimila di 
quefli ribelli acclamano Salvio per loro Re . 
Formano un e/ercito di ventimila fanti , e due 
mila cavalli. xAltra ribellione di (chiavi y de 
quali h Capo .jd tentone. Salvio che aveva pre/o 
il nome di Tri/one y uni (ce /otto il Juo coman- 
, do tutte le /atge dei ribelli . Vien inviato in 
Sicilia Lucullo y che ha di cojioro una gran 
vittoria y ma tra/cura d( approfittar/ene . Ser- 
. vilio /accede a Lucullo. Tri/one muore, ed .A- 
tenione viene eletto Re in luogo di lui . Il 
■ Con/olo M. ./iquilio dà fine a quella guerra, 
• Parricidio commeffo da Publizio Malleolo , 
. Supplizio dei parricidi , Mario ottiene con èro- 
gl/ y e con danaro il fejìo C on/olato . Origine 
dell' odio di Saturnino contro il Senato . Fatto 
.Tribuno della plebe fi collega con Mario. Cen- 
. /ura di Metello Numidi co, e gagliarde a Iter ca- 
gioni /ra lui e Saturnino. Quejli in/ulta gli 
. Amèa/dadori di Mitridate . Chiamate in giu- 
dizio licenziato affoluto. ,/fmmaz^ Nerico, 
e viene po/cia in luogo di lui eletto la feconda 
,volta , Tribuno . Propone , e fa accettar», una 
nuova legge Agraria . Indegna furberia d* Ma- 
rio , Metello /olo fra tutti i Senatori ricufa di 

fa. 
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fayt un giuramento inglujlo . Viene efìliato. 

InfolenT^a dì Saturnino. Tutti gli ordini della 
Repubblica s* unifcono contro di lui ^ed è meffo 
• a morte » La fua memoria è re fa abominevole. 

La fazione dì Mario impedifce il ritorno di 
' Metelìo . Glorìofa richiamata dì quefto . Ma^ 
rio s' allontana da Roma per non vederne il 
, ritorno, 

■ ' Guerra degli Schiavi. 

L a feconda guerra degli fchiavi nella Sicilia 

fcgul nel tempo fteffo di quella dei Cim- fle di fchtavl 
bri , e durò quattro anni in circa . Alcune fol- •" 
levazioni di fchiavi fufcitatefi nell’ Italia , parte veiró*Cava- 
a Nocera , e parte a Capua , parve che ne folTero 
il preludio , ma quelle furono agevolmente fop- “ 
prelfe . Quella che fu di maggior momento ebbe 
per capo un Cavaliere Romano chiamato Vezio. 

Era coflui nato di padre ricchiflimo;' ma /ff/o,. 
non v’ ha ricchezza per grande eh’ ella lì fia, che xxxvi. 
da una sfrenata diffolutezza non venga agevol- 
mente dilapidata . Siccome però non era per an- 
che palefe l’ anguflia , in cui era ridotto , aveva 
tuttavia del credito , ri perchè amando'egli' per- 
dutamente una fanciulla ichiava y la comperò per 
lètte talenti (ventun mi^liajo di lire di Francia) 
dal fuo padrone, a cui promife di pagarglieli 
dentro certo termine i Giunto il tempo dello 
sborfo, nè trovandoli di aver danaro, domandò, 
ed ottenne un’ altra proroga . Ma ficcome alla 
icadenza pure di quella era fenza danaro ; acce- 
cato dalla fua folle pallibne , c flimolato dal 
creditore, prefe un partito da difperato. Com- 
però parimente a credenza cinquecento infere ar- 

G 3 ma- 
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102 GUERRA DEGLI SCHIAVI, 
mature , e le fece fegretamente portare alla Cam- 
pagna . .Quivi efortati. i proprj fuoi • l'chiavi a 
follevarfi , gli armò , e dichiarollì loro Re , pren- 
dendo il diadema la pórpora , e tutti gli altri 
reali ornamenti . Scclfe per prima fua imprefa 
il far prendere , c fgozzare quel molefto credito- 
re , che a forza aveva voluto effer pagato : indi 
fcorrcndo per le campagne trafle al fup partito , 
mercè T allettamento della libertà , buon nume- 
ro di fchiavi, uccidendo quelli che facevano reft- 
flenza * c formatone un corpo di fetteccnto, ereffc 
un campo, perchè fervifle d’afilo a coloro,, che 
aveflcro voluto-darfi a lui, -e ricoverarvifi . 

Giunta di ciò la novella a Roma, comprcfe 
in un fubito il Senato cfler meftieri più della pre- 
flezza , che delle forze per rimediarvi . Il perchè 
comandò a L. Lucullo allora Pretore, che im- 
mantinente partile con fecento foldati, ed ar- 
ruolafle tutti quelli , che trovafTc per cammino 
abili. a portar armi. Parti Lucullo, ed operando 
come gli era (lato impodo, giunto che fu a Ca- 
pua , trovofli avere quattromila fanti, e trecento 
cavalli. Vezio altresì avèva.in quel mentre non 
poco aumentato il numero' de’ fuoi foldati-, per- 
chè ne aveva tremila cinquecento , coi quali for- 
tificatoli fopra d’ un’ eminenza , reftò eziandio in 
una piccola zuffa alquanto fuperiore -a Lucullo. 
Ma quelli guadagnato col promettergli. 1’. impu- 
nità un certo Appollonio, che dal fuppollo -Re 
era dato «letto capo del fuo efercito ; Vezio che. 
fi vide tradito , s’ indulTe per evitare la cattiviti,» 
e r ignominia del fupplizio , ad ucciderfi da fr 
raedefimo. Furono parimente uccili tutti coloro 
. che 
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GUERRE DEGLI SCHTAVr. 10^’ 
che per lui avevano prefe l’ armi , ed il folo A- 
pollonio, a cui fii fedelmente mantenuta la pa-' 
rola< ebbe falva la vita. Se alcuno avefle pre- 
detto’ a Vezio, che i piaceri da lui prefifi nella 
prima fua giovanezza farebbono andati a finire 
in' una rifoluzione sì dìfperata , ed in una morte 
sì miferabile , non gli avrebbe egli predata la 
menoma credenza. ” 

• V* è apparenza che la follevazione degli 
fchiavi nella Sicilia cominciafle quell’anno ftef- 
fo, in cui fuccefle quella di Vezio. L’occafione 
di queft’altra fu quella che fiamo per raccontare.' 
*'• ■ Mario avuta che ebbe la commiflione di 
guerreggiare contro dei Cimbri , andò asoldan- 
do genti preflo i Re collegati di Roma; Fra- 
quelli Nicomede Re della Bitinia fcufdfli- di 
fortiminidrarne, dicendo non eflergli poflìbile il- 
farlo , perchè i Pubblicani gli avevano levata la- 
maggior parte dei fudditi, e fattigli fchiavi gli 
avevano difperfi in varie Provincie. Saputoli ciò 
dal Senato', fu da elfo proibito con ' un decréto’ 
il ritenere in fervitìi nelle provincie foggette a 
Roma' nclTun uomo libero dei paefi confederati > 
ed amici del Popolo Romano , e comandato ai 
Pretori , che a tutti coloro che folfero in ’fimil 
^cafo delTero fenza indugio la liberti'. Governava 
allora ‘la Sicilia Licinio Nerva, il quale accin- 
tofi a pone in cfecuzione il decreto , ne lafciò in 
. breviffinìo fpazio di tempo andar liberi pih di 
ottocento. Ma i piìi potenti, ed i prì mar) dell* 
ifola, ai quali una cotal novità apportava non 
poca perdita , fi maneggiarono in guifa preflo il 
Pretore, che egli o in loro confideraz ione,' ‘o 

G 4 ' che 
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104, GUERRE DEGLI, SCHIAVI, 
che lo guadagnalTero con danaro, cangiò, metodo 
tutto . ad un tratto , nè volle più dar udienza 
agli fchiavJ,,che gli comparivano innanzi, ri-' 
mandandogli eziandio con minacce ai loro pa«, 
droni . , 

Vcggendo quelli fventurati che loro nega» 
vali ciò che era agli altri flato conceffo, rifol*- 
fero di farfi giudizia da fé medefimi , ed ammu- 
tinatifi fi radunarono da principio in particolari 
fquadre , che furono agevolmente fconfì^te . Ma 
avendo quei primi fucceffi.refo più negligente il' 
Pretore , tornarono di bel nuovo ad unirfi , nè 
guari andò che giunfero. al numero di due nii* 
la, € disfecero un . corpo di feccnto agguerriti fol- 
dati, che era dato inviato contro di loro. Con, 
tal vittoria fi acquiffarono dell' armi, delle qua- 
li avevano molto bifogno, e crebbe in guifa il 
lor grido, che indi a non molto fi videro arri- 
vati fino a fei mila. Rifolfero allora di pren- 
dere una forma di governo, e di comune con- 
fenfo. eleffero per Re un di loro che Salvio ap> 
pellavafi , e che fra eilì per la fuppoda fua pe- 
rizia- nell’ arte dell’ indovinare era in grandiffi- 
ma ftìma . , , ^ , ' ' . , 

Il nuovo Re diede con ^molta prudenza 
principio al fuo governo. Divife. le fue genti 
in tre parti , e dopo aver loro affegnato il luo- 
go , dove aveffero a congregarfi , comandò che 
fcorreffero per .la campagna, follecitailèro gli 
fchiavi alla ribellione , e rapiffero gli armenti, 
ma che fopra tutto .vedeffero di radunale 
quel maggior numero di cavalli , che per lor fi 
poteffe. Tutto quello gli venne fatto sì felice- ^ 
r. men- 
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mente, che mife alla fine infieme un cfercito di Formano xJb 
più di duemila cavalli, e ventimila fanti, ai aooM?fantt, 
quali pofe ogni Audio di far apprendere qualun-,* 
que forta di efercizj militari . E difciplinati che ‘ ’ 
gli ebbe, andò a porre T afiedio ad una delle, 
più importanti città della Sicilia, che Murgan> 
zia appellavafi . . ~ > 

Parve allora che il Pretore quafi da un pro- 
fondo fonno fi rifvegliafle . Marciò egli con die- 
cimila foldati fra Italiani , e Siciliani contro i- 


ribelli , ma non fece che accrefeer fama a quel 
loro Re , da cui gli fu feonfitto tutto 1’ eferci» 
to , uccifigli fecento foldati , e quattromila fit- 
ti prigioni, ma contuttociò non gli potè ve- 
nir fatto di forzare Murganzia. 

Formavafi in queAo mentre da un* altra 
parte della Sicilia verfo Segeftc, e Lilibeo una^'fi*^^ 
nuova cofpirazione di fchiavi che avevano per Capo 
capo un Atenione , Siciliano - di nafeita , vaio; 
rofo di perfona , c che davafi a credere , pcri- 
tilTimo nella Strologia giudiciarìa^* Imperciocché 
è da notarli che la fuperfiizione c 1* arte chi- 
merica dell* indovinare diedero fempremai gran- 
de eccitamento a quella forta di follevazioni . '■ 

Coftui veggendofi, alla tetta di mille uomini, , 
che in cinque giorni fi erano pretto di lui ra-, 
dunati, prefe il nome di Re, e fi pofe in capo . 
il diadema; ma tenne metodo tutto diverfo da- 
quello degli altri Capi di ribelli . Hanno quelli 
in cottume di far Ibldati tutti quelli che vengono 
a porfì al loro partito; ma egli non volle dar 
armi- che a coloro, nei quali conobbe audacia 
d’animo, e robuttezza di corpo, ed obbligò gli 
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105 GUERRA DEGLI SCHIAVI^ 
altri a continuare nel lolite lor m'eftiere, affin- 
chè provedeflcro al mantenimento , ed alle altre 
comodità deir eferci to’. ’ • 

Non andò molto che mife infieme dieci-' 
mila uomini, coi quali fi pensò di efler forte ab- 
baftanza' per porre rafledio a Lilibeo; ma s’in- 
gannò, perchè l’imprefa era molto difficile, c 
gli convenne penfare a ritirarfi. Ma -il finiftro 
liiccelTo di quel tentativo, che naturalmente do- 
veva fargli perdere il credito , 'per un effetto 
della fua affuzia felicemente fecondata dal cafo 
venne a ridondargli in vantaggio. Imperciocché 
avendo egli dato ad intendere ai fuoi , che fe fi 
foffero ofiinati a rimanere fotto quella • piazza , 
le Stelle minacciavano loro una grave- feiagura j 
avvenne in fatti che nel mentre ch’ei levava il 
campo , giunfe a Lilibeo un foccorfo di Mauri 
S quali fatta di primo lancio una fortita , corfero 
ad affalirgli là retroguardia, e'moltiffimi ne fe- 
rirono*. Non‘ dubitarono allora gli fchiavi che 
queir accidente^ non' foffe il compimento della 
predizione del loto Re , e da quel punto'l’ ebbe- 
ro anche' in maggiore venerazione. - - 

Non avevano - fino allora i ribelli neffuna 
piazza forte in lóro potere : Laonde Salvio , ìche 
fi faceva chiamar Trifone , nome altre volte por- 
tato da lin'.ufurpatofe dclla'corona della Siria , 
tentò, e venne à capo d’ impadronirli di Trio- 
cale, luogo affai forte ^ e-per tutte le circoffan- 
ze vantàggiofiffimo''C quivi, come fuol farfi dai 
Re coi lor Capitani , mandò à chiamar^! Ate- 
nione. Ubbidì quégli', e fece con’ciò fvanire la 
fperanza che avevafi , che fe foffe entrata la dif- 


cor- 


Digitized by Google 



GUERRE DEGLI SCHIAVI. IO. 7 

cordia fra quei ribelli , agevole farebbe ftato il 
debellarli. Vedemmo già clTer lo fteffo avvenuto 
tra Euno , e Cleonc nella prima guerra degli 
fchiavi. Trifone non, pertanto entrò in qualche 
diffidenza di Atenione , e fece arrcftarlo , dando 
polcia forma rcgolatiffima al fuo governo. Prc- 
le tutti gli ornamenti reali, fi eleffe guardie, 
creò Configlieri , fabbricò un palagio in T rio- 
calc, c fece farvi uria piazza capace di contenere' 
una numcrofa affemblea . Aveva egli allora ^ fen-- 
za comprendervi le 'milizie d’ Atenione , trenta 
mila uomini al fuo comando. . 


■ Erano in .tale fiato le cofe quando Lucul- nicuìlo vi** 
lo fu mandato in Sicilia . Non v’ ha dubbio che 
era qucfii lo ficfib, il quale eflcndo l’ anno avanti òufènVuna 
Pretore V aveva diflipato il piccolo efcrcrto di 
Vezio, e che avendo compiuto in Roma- 1’ anno ^ 
di fua Pretura, doveva giufta l’ inveterato co- 
fiume, aver il governo di qualche' Provincia . 

Condufle egli con eflb lui quattordici mila fol- 
dati fra Romani , e Latini , e due .mila aufiliarj , 
o marciò con quefia gente-contro i ribelli.. 

, ' Trifone uditolo avvicinarfii tenne confi- 
glio. Era egli di parere di rinfcrrarfi- in -Trio- 
cale, ed ivi attcaderlo ; ma Atenione ; che gli 
era rientrato in grazia, fu d’opinione', che- era 
d’uopo avventurare una battaglia .■ Prevaife il pa- 
rere di lui , ed ufeirono della città con 'quaran- 
tamila foldati , avanzandoli fino. a -grugnere- mil- 
le, cinquecento paffi' difeofio dal 'campo dei Ro- 
mani,* dove piantarono gli alloggiamenti. Dopo 
parecchi giorni , nei quali non fecero che picco- 
le fcaramucce, vennero gli eferciti ad* un gume- 

riti 
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fai fatto d’armi . Giuftificò Atenione il cònfi*- 
glio che aveva dato di venire a battaglia , facen- 
do in effa prodigj di Uraordinario valore* ma 
dapoichi ferito in tre luoghi fu refo inabile al 
combattere, perdettero gli fchiavi l’ardire, e fi 
mifero in fuga, lafciando ventimila dei loro fui 
campo; ed il rimanente fi ritirò con Trifone 
in Trincale . Atenione fi rimafe ftefo fra’ mor- 
ti, e falvofii pofeia anch’egli nella città col fii- 
vor della notte . 

Avrebbe potuto Lucullo dar fine agevol- 
Ma trafeura niente a quella guerra le aveffe fenza indugio 

fl approHt- ^ * ,,, o j. .. 

urfeiie. aflalito quell avanzo di ribelli, i quali per la 
^ ' feonfitta avuta erano si fattamente avviliti , che 
avevano pollo in confulta fe dovevano prende- 
‘ re il partito di ritornare ai padroni, e rimet- 

terfi alla lor difcrezionc. Ma avendo loro il 
Pretore dato tempo di riaverfi dal primo fpa- 
vento , prefero di bel nuovo coraggio , e rifol- 
fero di combattere fino alla 'morte piutroflo chef 
darfi da lor medefimi in mano dei loro fpietati 
tiranni. Effendo perciò Lucullo venuto a capo 
di nove giorni a porre,!’ afledio di Triòcale, 
fi difefero in guifa , che dopo avergli fatta per- 
dere molta gente, l’ obbligarono a ritirarfene.- 
Da quel tempo in poi lafciò il> Pretore i ribel- 
li affai quieti fenza gran fiitto moleflargli ; il 
perchè venne in fofpetto che * molto maggiore 
fiudio avelTe pollo nell’ airicchirlì jiella fiia pro- 
vincia, che nel pacificarla. Anzi- vi* fu contro di 
lui cofa affai piìi grave che il fofpetto; con- 
ciofiachè tornato che fu a Roma, venne accu- 
fato di prepotenze, c fu condannato. E’ quelli 
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il padre di quel Lucullo che guerreggiò alcun 
tempo dopo contro Mitridate. 

Servilio che l’anno fesuente oli fu inviato ^ <ss<> 

p rr 11 r* -j* L*i • Servilio fuc^ 

per lucceMore, nulla tecc di memorabile; anziggjcaLu- 
racconta Floro, che i follevati lo vinfero. e gli cullo. Muore 
prefero il campo. Nel tempo che quelli era in 
Sicilia, mori Trifone, ed A temone che a lui Re Atenione 
fiiccelfe depredò tutta 1’ ifola, affediò alcune 
città, e parecchie ne prefe, fenza che fofle da 
lui fatta appena qualche piccola moffa per ar> ' 
reftarne i progreffi . ‘ ■ ^ 

Veggendo i Romani d’aver a fare con ne- An.dìR.^ji. 
mici , che divenivano ogni giorno più formi- n Concaio .• 
dabill , rifolfero alla fine d’ inviar contro di lo iio*dìifine^* 
ro UH Confolo. Fu quefti Manio Aquilio col-a^l» euerra. 
lega di Mario nei quinto fuo Coniolato, ed ’ ' 
uomo d’ eroico valore. Ebbe egli dei follevati 
una fegnalata vittoria , ed uccife di propria ma- 
no Atenione, reftando però ferito*. nel capo. 

Gli fchiàvi , quantunque aveffero perduto 
il lor condottiere , non lafciarono di ritirarli in 
diverfe piazze. Ma Aquilio gl’ infeguì dapèr- 
tutto, non provocandogli però a combattere, 
ma fludiandofì di debellargli colla penuria dei 
viveri . Il perchè o di ferro , o di fame tutti 
perirono ; trattone mille che s’ arrefero con Sa- 
tiro lor comandante . Il Confolo gli fece con- 
durre a Roma, e volle dar di loro uno fpet- 
tacolo al popolo , facendogli combattere contro 
le fiere Ma quegl’ infelici veggendo non elTer 
loro -fiata confervata la vita , che per dar giuo- 
co , e pafiatempo alla plebe , le diedero uno 
fpettacolo ben differente da quello che da loro 

at- 
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attendevafì . Imperciocché volte contro di' loro 
fteflì Tarmi che avevano avute, tutti l’un Tal-i 
i-r ■ ' tro s’ ucciferò , e Satiro che reftò T ultimo , fi 
ammazzò da fc medefimo.il Gonfolo ottenne 
T onore del piccol trionfo detto Ovazione . 
vi.io. ■ In cotal guifa ebbe fine la feconda guerra- 
degli fchiavi nella Sicilia. Raccontali che afcen« 
defle ad un milione il numero di coloro che pe* 
rirono si in quella guerra , che nella precedente .• 
•' FATTISEPARATI. 

Parrxidio Nel tempo che tuttavia durava la guerra 

iirpilbifzio contro gli fchiavi , e fubitodopo le vittorie che 
Malleolo . dei Cimbri riportarono Mario , e Catulo , fa 
menzione la Storia di un parricidio , il quale è 
fiato riputato da alcuni il primo delitto di quella* 
p/ut. $m Ho. fpgj.jg ^ foflg commelfo in Roma . Ma v’ ha 
di ciò un più antico efempio , narrando Plutarco* 
che nei tempi che fuccelfero alla guerra d’ An- 
nibaie ,,un :Lucio Oftio uccife fuo padre. Co- 
lui che. nel tempo del quale parliamo , commi- 
fe un fimil .delitto, parchè ammazzò la madre 
col mezzo dei propri fchiavi , appellavafi Pu- 
blizio Malleolo. - ’ v. 

Non v’ ha chi non fappia qual foffe in Ro- 
deiParHeidJ fupplizio dei parricidi i Romolo però non 
ne aveva infiituito veruno , perchè aveva per 
avventura penfato come Solone* che non fa- 
rebhefi mai trovato chi foffe capace < d’ indurli a 
commettere un così orribile ecceflb: rifpofta chci 
diede quel Legislatore a chi gli chiefe per qual 
cagione non aveva fatta parola di un tal delit- 
to nelle Leggi date da lui agli Ateniefi Ed 
in fatti può parere, che Tirilituirc la pena ad 


una 
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una colpa / a cui la natura si foi temente ripugna , 
fia piuttoflo un infegnare agli uomini di conlide- 
rarla come poflibile, che un impedirla. Ma non 
v’ha delitto, di cui non ila capace l’ umana 
malvagità ; e ficcome L. Oftio diede di ciò la 
prova coir anzidetto checommilc in Roma, co- 
si è da crederfi che contro di lui fofle inventa- 
to il feguente ftrano fupplizio. Chiudevafi il 
delinquente in un facco ben cucito in compa- 
gnia di un cane, di un gallo, di una vipera, 
e di una Icimia, e gittavafi pofcia nel Tevere^ 
Ma quale poteva eflere il motivo dell’ef- 
ferfi lecito un si llravagante fupplizio ? Lo fpiega 
Tullio in una delle lue orazioni j e ficcome in 
quei palTo v’ ha un’ eloquenza piti ingegnofa che 
foda , cosi formerà egli qui per avventura una 
fpezie d’ intermezzo , che non farà difaggradc- 
vole ai Leggitori. ,, O quanto degna d’am- 
„ mirazione (i), fclama l’Oratore, mi fembra 
„ la fapienza dei noftri maggiori nel fupplizio. 
„ che infiituirono contro dei Parricidi! Non 

T • „ fera- 

ci) O iiagularcin fapienlfam , judic» • Nonne videntuf 
hunc hominem ex rerum natura fuftulilfe , & eripuìiTe , cui 
repente corlum , folem , aquam , terramque ademerunt : ut 
qui eum necaffèt unde ipfe natus eflèt , careret iis rebus om- 
nibus ex quibus omnia nata eflé dicuntur t iNoIuerunt feris 
corpus obiicere, jic beiliis quoque , qnse tantum fcelus atti- 
gilTent, immanioribus utwemur : non'fic.nudos in flumen 
dejicere , ne qunm delati e(T*nt in. mare,' ipfum polluerent , 
quo extera qus violata funt exp ari putantur. Denique ni- 
nil tam vile, ncque tam vulvare eft, cujus patem, ullam 
teliquerint I. Etenim quid tara eft camenune, quam ‘fpiritus 
vivis, terra mortuis , mare il ifluancibus , littus ^ eje£lis ? Ita 
vivunt /dum podunt, ut duc-re ariimam de calo non queant? 
ita moriuntur, ut eorum oda terra non'tangat.: ita ja£Ian- 
tur iu£Ilbus, ut nunqiiam aMuantur; ita padremo ejiciun- 
tur, ut ne ad faxa quidem mortui conquiefeant . CU. fra 
Sttct, Rfifr. 71. pa. 
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„ fembra forfè che avendo eglino tolto ad un 
„ tratto ad un cotal reo il cielo , il fole , V ac- 
iy qua, eia terra, l’abbiamo levato di mezzo 
„ dalla natura , acciocché lo‘ fcellerato che avef-^ 

„ fe uccifo quello , per lo cui mezzo era venu« 
to al mondo, reftafle in un tempo fteffo privo 
di tutti quelli elementi , che danno l’ eflere 
,, ad ogni cofa che compone queft’ univerfo ? 

Non vollero nò efporlo alle fiere per tema ^ 
j, che da quella fpecie di contagio che lor co- 
„ municaffe un tal nioftro, diveniflcro piii fe- 
roci; nè gettarlo ignudo nel fiume, perchè 
„ quando foffe da effo portato in mare, non 
„ contaminaflè quell’ acque, colle quali credefi 
„ che venga efpiata , e refa monda ogni bruttura . 

’yy In fomma nulla v’ ha di piìi vile , nè d’ ufo 
■„ più ordinario, e generale nella natura, di 
cui gli abbino lafciata veruna parte. Imper- 
„ ciocché v’ ha egli cofa di più comune che 
„ r aria ai viventi , la terra ai morti , il ma- 
yy re ai naufraganti ; ed i lidi a coloro che 
„ vi vengono balzati dai flutti ? Vivono per av- 
yy ventura alcun poco <empo quei miferabili, 

„ ma non poflbno refpirarc l’ aria : muojono , 

„ ma non toccano la tcrra'Ie offa dei lor cada- 
„ veri ; fono continuamente quà e là buttati 
i, dall* onde, ma mai lavati; e 'finalmente da 
„ effe balzati in guifa fui lido , che neppure tra 
gli fcogli poflbno trovar ripofo . 

. . E’ aflai verifimile che gl’ inftitutòri d’un 
COSI fatto fupplizio miraflero ad alcuno di quei 
motivi che furono da Cicerone con tanto’ inge- 
gno, c fe condi tà fpiegati, ed amplificati, E*co- 
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si naturale 1* orrore che fi ha d’ un delitto di que- 
lla fatta , che può agevolmente crederfi y che fi 
fia procurato di liberarfi per la via piìi fpedita 
d’ oggetti cotanto odiofi . Nel refio , fc il fopram- 
inentovato pafib di Tullio è fiato da me taccia- 
to come parto d’ un’ eloquenza che va più in 
traccia delle vivezze , che dell’ aggiufiatezza dei 
penfamenti , non ho favellato fe non fe giufia il 
giudizio che ne ha fatto lo fieflb Tullio. Da 
lui medefimo ne vien formata la critica: e ab- 
benché ei dica (i) che avendolo pronunziato in 
tempo che era ancora affai giovane , venne eftre- 
mamente applaudito , non ofiante il cenfura co- 
me rigoglio di giovanile ingegno , più atto a 
riportar compatimento che clogj e più lodevo- 
le per l’ efpettazione , e per la fperanza , che per 
il fermo e per la maturità di chi lo pronunziava . 

Ritorniamo ora a Mario , il quale lafciam- 
mo colmo di gloria, e fra poco lo vedremo, 
mercè la fua imprudente ambizione , ed i tratti 
da lui ufati di perfidia, e di tradimento carico 
d’ ignominia , e d’ obbrobrio . 

Non bafiò a lui Téffere fiato innalzato cin- Mario (ini- 
que volte al Confolato , e l’ aver efercitata quel- gfj ' e"c<><r 
la fuprema carica ( cofa fenza efempio in Roma ) 
per quattro anni l’ un dopo l’ altro j ma chiefe , . p/«r. lì 

cd afpirò al fefio con maggiore ardire di quello M»'- 
che altri mai ne aveffe avuto per ottenerlo la 
prima volta . Studiava a tutta iua poffa di ren- 

Tom. XIII. H derfi 

(O Quantìs illa elamoribus adolefcentuH diitìmus de fu]i- 
flìcio parrici(farum ! quae neqiiaquatn fatis deferbuiffe poft 
aliquanto fentìre c(xpimu$ . .. Sunt enim omnia licut aJoic» 
fcrntìs , non tam re k maturitate , quam fpe k expi-Aatio- 
ae laudari . Orai. 107. 
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derfi grato alla plebe col moftrarfi uffiziofo , e 
compiacente , e coll’ affettare maniere dolci , di- 
finvolte^ ed affabili • ma ficcome in far ciò an- 
dava a ritrofo della fua inclinazione ruvida , 
edimperiofa, maliffimo vi riufciva. A così fat- 
' ti vili maneggi ne aggnmfe pofcia un altro mol- 

to piu efficace, che fu il diffondere a piena ma- 
no il danaro per le Tribù; e con ciò venne a 
capo., non folamentc di farfi elegger Confolo la 
fella volta, ma d’efcluderne eziandio Metello 
Numidico , che era uno dei pretendenti , e farli 
dare L. Valerio Fiacco più per fervo che per 
Collega . Ciò feguito., fi unì in iftretta amici- 
zia con L* Apulejo Saturnino., di cui il più 
malvagio non aveva Roma fra tutti i fuoi Cit- 
tadini . E’ quelli un uomo , che cade qui mol- 
to in acconcio il darlo a conofcere ; il perchè 
narreremo alcuni fatti che a lui appartengono , 
c che abbiamo perciò riferbati fino al prefente. 
Erigine dell’ La prima menzione che di coflui faccia la 
odio di Sa- Stofìa è neH’occafione della fuaQuellura . Ebbe 
tro'\'i"^nató egii offendo Quellorcilripartimento d’Ollia, e la 
cic. de Har. commiflionc di prevedere grani , dei quali v’ era 

^fsext ^ tempo in Roma molta penuria. Ma fic- 

fro ext. 14. giovane fcapellrato, e fmoderato amato- 

re dei piaceri , adempiè con tanta negligenza « 
quell’impiego, che il Senato glielo 'levò, e lo 
trasferì a M. Scauro . Quello affronto lo punfc 
tanto fui vivo, che abbandonò le diffolutezze, 
ma parve -che noi faceffe che per divenire male- 
fico , fediziofo , c turbolento ; e fin da quel pun- 
to ebbe Tempre mai viva nell’ animo la brama 
di vcndicarfi del Senato. 

In- 
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Indi a non molto , che vale a dire 1’ anno D'vjene Tri- 
di Roma ^40. , giunfc ad ottenere la carica di plX % fi 
T ribuno * e ficcome era dotato di certa eloquenza collega con 
popolare , fi acquifiò qualche grido , e nel quarto ‘ 
Confolato di Mario gli refe quel fervigio , che 
abbiamo gih raccontato . Sembra che fin d*allora. 
gli fi foffe fatto amico in ifpeciale maniera ; po- 
iciachè in quello fteffo Tribunato propofe una 
legge perchè ai foldati veterani , che avevano mi- 
litato fiotto Mario folTero difiribuite diecimila 
pertiche di terreno nell’ Affrica. S’oppofe a co- 
tal legge uno dei fiuoi colleghi ; ma il popolazzo 
fiollevato da lui cacciollo a furia di {affate. Non 
fu però quello che un femplice preludio di quei 
maggiori ecceffi che aveva in animo di commet- 
tere nell’avvenire. 

L’amicizia da lui contratta con Mario na- 
turalmente lo portava ad odiare Metello Numi- 
dico , ed oltre a ciò lo rendevano i fiuoi vizj ben . 
degno d’ aver per nemico un perfonaggio si vir- , 

tuofio come era quello . Racconta Paolo Orofiio, cenfun 
che effendo Metello flato creato Cenfore, ebbe Meteito nu- 
coflui l’ardimento di trarlo a viva forza di cafia, ' 

ed infieguirlo con gente armata fino al Campido- dìfpute fra 
glio , dove gli craflato meflieri ricoverarfi. Quivi 
affcdiato da lui , convenne che i Cavalieri Ro- v. i». 
mani prendcifero le armi per liberarlo , ed attac- • 
caffero una zuffa , in cui fu fiparfio non poco fian- 
gue . E’, probabile che quello fatto fia da riferirli 
alle altre contefe che ebbe Metello nel tempo di 
fua Cenfiura con Saturnino , e che furono vio- 
Icntiffime . 

' Voleva il Cenfore cfcludere dal Senato, c 

H 2 lui 
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lui, e Servilio Glaucia, uomo malvagio, che 
per le indegne lue azioni era l’obbrobrio di quell’ 
auguflo Confeflbj e quella era una delle contcfe. 
Altra poi fc ne aggiunfc fufcitata pure da Satur-- 
nino, la quale diede motivo aduna furiofa folle- 
vazione. Un certo L. Equizio Ipacciavafi per fi-, 
gliuolo di Tiberio Gracco, e prelentavafi aiCen- 
lori, perchè a cagione di cotal titolo rafcrivcf-, 
fero al ruolo dei cittadini Romani. Vi fi oppo- 
neva Metello, aflerendonon avere avuti Tiberio 
che tre figliuoli , ed effer quelli tutti e, tre morti, 
uno militando nella Sardegna , l’altro a Prenelle, • 
e l’ultimo in Roma, e protellava che non avreb- 
be giammai fofFerto che lo fplendore di una sì il- 
luflre famiglia folTe da uno fciagurato impollorc 
sì indegnamente ofcurato . Ma la plebe die ido- 
latrava il nome dei Gracchi , e lufingavafi colla 
fperanza che colui lo facelTe rivivere, diede nel-' 
le furie' e facendo per ogni parte volar faflatc 
mife il Ccnfore in pericolo della vita. Contuttociò 
ci (lette. faldo nel fuo proponimento, nè volle 
mai accettare quel falfo Gracco . Un Tribuno, 
del quale Valerio Maflìmo non ci ha lafciato fa- 
pere il nome , era fautore di quell’ Equizio , ed 
imprelc di farlo riconofcerc da. Sempronia fo- 
rella dei Gracchi. Fattala perciò venire nel mez- 
zo della radunanza ,’ volle che montafle fulla bi- 
goncia dei Tribuni, e quivi le intimò che do- 
veflc riconofcerc quel fuo nipote, e datali, co- 
me folevafi , il bacio infegno di parentela . Mo- 
ftrò Sempronia in quella occafione una coftanza 
ben degna della fua nafcita, e del fuo nome.^ e 
nuli’ altro fece che mirar con occhio di difprezzo 

co- 
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colui, che nella famiglia di lei tentava di falfa- 
mentc introdurli . Non li ha notizia del fine che 
ebbe quella faccenda; ma è affai verifimile, che 
il collega di Numidico, il quale era eziandio cu- 
gino di lui, ma punto non lo raffomigliava nella 
coftaaza , permetteffe ad Equizio T affumerfi nei 
pubblici ruoli il titolo che ei pretendeva . Certa 
cola è per lo meno che mandò Glaucia , e Satur- 
nino denti dall’ignominia, e gli mantenne en- 
trambi nel grado di Senatori . 

La Cenfura di quelli due Metelli , Numi- 
dico , e Caprario , viene a cadere nell’ anno di 
Roma <550. 

Poco tempo dopo Saturnino Ir tirò addoffo 
un altro affare, che doveva produrre la fua ro- 
vina. Mitridate, quel Re si famofo perle guerre 
che ebbe da poi contro i Romani , formava in quel 

dilegni lopra alcuni Stati vicini ai Ambafcia- 
Ma comprendendo egli non cffergli 
tguirgli , fe non tirava prima i Ro- chiamato ii» 
partito-, mandò Ambafeiadori a Ro- , c -* 

‘ - !• 1 1 k rimandato 

ma con rilevanti lomme di danaro per guada- ,(Wuto. 
snare i fuffragi dei principali Senatori. TI folo 
Autore che tratta di quello ratto , non dice pre- 
cilamente fe quello danaro foffe offerto , ed accet^ 
tato; ma la cola ha in fe ffeffa molto del’ veri li- 
mile. Saturnino che fi pensò effer quella un’affai 
acconcia, evantaggiofa oceafione d’inveire con- 
tro il Senato, fece di ciò grandiflimo ffrepito ,c 
giunle fino a far infulto agli Ambafeiadori. Que- 
lli efortati da un gran numero di Senatori , die 
lor promifero di fpalleggiargli con tutto il cre- 
dito che avevano, fi richiamarono dell’ infulto 

H 3 . con • 
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con doglianze al Senato , al quale folo era rifcr- 
bato il giudicare degli affari di coiai natura . A 
Roma era fempremai fiata fommamente rifpet- 
fata la perlbna degli Ambafciatori ; e tutti co- 
loro che in cafo fìmile a quello avevano violato 
il gius delle genti, erano in ogni tempo flati dati 
in potere della nazione da loro offefa . Il perchè 
comprefofi da Saturnino il gran pericolo, a cui 
fi era efpoflo, fu da lui pollo in opera ogni mez- 
zo , perchè la plebe s’ intcreiralTe nella fua caufa. 
Comparve in abito di fupplicante ; gittoffi a pie- 
di dei Cittadini , implorando colle lagrime agli 
occhi il loro foccorfo ; e lì fludiò di pcrfuadcrgli 
che il troppo fuo zelo per gl’ interefli del Popolo 
gli aveva tirato addoflb l’ odio del Senato , tal- 
ché quelli che dovevano elTer fuoi giudici , erano 
non meno fuoi accufatori . Venuto perciò il gior- 
no della fcntenza , un’ infinita moltitudine di cit- 
tadini concorfe nel luogo, in cui era congregato 
,, ^.il Senato, il quale intimorito per avventura da 
quella' folla sì ftraordinaria , non ebbe ardire di 
condannarlo . 


An.diR.<5i. 
Saturnino 
dopo avere 
viccifo No- 
nio , viene 
eletto la fe- 
conda volta 
Tribuno in 
luogo di lui 
Aff. eivil. 
léh. t Uv, 
EpiJi.LXlX. 
Ofof, V. 17. 


Quello malvagio tRnto pili inviperitoli per 
il pericolo che aveva corlb, diede a conofcere 
la verità della maffima efpofta da Catone in 
Tito Livio (i), che fia minore inconveniente 
il non acculare uno Icellcrato, che il porlo nel 
cafod’elTere aflbluto. Imperciocché lafciata fin 
da quel punto fciolta la briglia al fuo furore, e 
fpirando folo vendetta , chieS per la feconda vol- 
ta il Tribunato. Aveva egli in mira Metello 

Nu- 


Hominem improbum non accufari tutius eli quara 
•bfolvi . Liv. XXXIV. 4 . 
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Numidlco piu che qualunque altro , e concertò 
con Mario il modo di rovinarlo. Per far piu 
agevolmente riufcire cotal dilegno era d’ uopo 
rincominciare dall’ ottenere il Tribunato, nel 
che prevedeva Saturnino d’ aver ad incontra*!*© 
gagliardi oftacoli • ma Mario che allora era Con*' 
lolo, e padrone delle milizie, promifegli di far- 
lo elegger Tribuno a qualunque co^fo . Ciò non 
oftante di dieci pofti che v’ erano dr Tribuno, 
nove ne furono dati ad altri, fenza ch’er vi re* 
ftalTe comprefo * ed Aulo Nonio che tuttavia 
era in competenza con lui per il decimo, ven-^ 
ne eziandio ad ottenerlo. Saturnino , che ripu- 
tava per nulla il commettere i' piu^ enormi de- 
litti , podofi allora alla tefla d’ un gran numero 
della pHi vile canaglia , e d’ alcuni foldati che 
gli diede Mario , andò ad affalir Nonio , e l’ uc- 
cife . Una sì fatta violenza era atroce , ed alla 
pubblica libertà apertamente contraria, ma non 
pertanto non impedì>che la mattina feguente in 
una furtiva adunanza non foffe Saturnino eletto 
Tribuno. Non v* ebbe pur uno che ofafle di la- 
mentarfene, e quel delitto- rimafe non folamen? 
te impunito, ma trionfante. 

In cotal gttifa. Mario, che ave\'a compera- 
to il Confolato, e Saturnino che lì era aperta la 
ftrada al Tribunato col mezzo d’un omicidio, 
unirono infi<;me le forze loro, c le loro vendet- 
te • con quella differenza però , che quegl i di 
foppiatto , e quelli a fronte feoperta operava . 
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MAR. VI. E VALFR. CONS. 

CAJO MARIO VI. 

L. VALERIO PLACCO . 

Torto che Saturnino ebbe prefo pofleflb del 
la accettare T ribunato , propol'c parecchie leggi . Quella che 
piu delle altre fu rtrepitofa , fu una nuova leg- 
ge Agraria , con cui decretava fi che forteto di- 
ftribuite le terre , c varie Colonie s’ inrtituiffero . 
A querta , come a liberalità pernici ofa al pub- 
blico, non mancò il Senato d’opporfi al fuo fo- 
lito • ma la plebe fi divife in due partiti , mer- 
ccchè la maggior parte dei cittadini non vi ave- 
va il menomo interefle , e pochi altri che i fol- 
dati di Mario , avevano a trarne profitto . Ol- 
tre a ciò ficcome alquanti dei Tribuni volevano 
giuridicamente opporvifi, fembrava che la cofa 
■on dovefle andar più innanzi ; ma era già lun- 
go tempo che Tiberio Gracco aveva lafciato V 
efempio di non portar rifpetto a querta forta 
d’ oppofizioni . 

*• Saturnino dunque nulla badando agli altri 
Tribuni che fi opponevano, cacciolli dal pub- 
blico foro, e mandò la plebe, ai fuffragj . I no- 
bili allora, c la più fana parte del Popolo gri- 
darono che fi era udito il tuono , nel qual cafo 
i Comizj s* intendevano giuridicamente dilciol- 
ti, e nulla poteva più ftabilirfi'. Ma il Tribu- 
no entrato in furia, rifpofe in modo di fcher- 
jtult. it vh. no : Ognuno fe ne flìa cheto : altramente al tuono 
tHufir. fuceeilerà fra poco la gragnuola . A quefte parole 
come fe forteto fiate un fegno di battaglia, le 
fazioni armatefi di bartoni , e di farti vennero 
fra loro alle mani • ma quella di Saturnino fu 
la più forte, e fece accettare la legge. 

Ave- 
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Aveva ad efla il Tribuno aggiunta una 
claufola del tutto infolita , ed era quella che li 
decretafle , dappoiché la plebe avelTe accettata 
la legge , nei cinque giorni fegucnti doveflfe il 
Senato giurarne Toffervanza, e folfe mandato 
in efilio chiunque ricufalTe di preflare tal giura- 
mento . Era quella claufola un laccio che Ma- 
rio aveva tefo a Metello, eh’ ei ben fapeva 
quanto fofle fchietto , e collante , e fi era per- 
ciò valfo di tale artifizio perchè v’ inciampafle. 
Avvenne appunto ciò che ei penfava , perchè 
Metello dichiarò in Senato che non voleva per 
nelTun modo fare un giuramento cotanto ingiu- 
llo , c che s’immaginava che non vi farebbe 
fiato uomo faggio , che vi fi folfe giammai ri- 
foluto . Concìoftachè , aggiugneva , fe la leg^e è 
buona ^ ed utile in fe mede/ima ^ è un far ingiuria al 
Senato il forcarlo a giurarne l' ojfervan^a y doven» 
(io egli a ciò indurft y come a cofa ragionevole ^ 
con tutto r animo : e fe è cattiva , non può effe» 
fatta a noi maggiore ingiuflii^ìa quanto il volerci 
cavar dì bocca un giuramento per forcarci ad 
acconfentirvi . Era quello' un ragionamento , a cui 
contradir non potevafi , facendofi vedere abba- 
fianza l’ ingiullizia' della legge coll’ aggiugnerc 
ad efla il giuramento* il perchè proteftò alta- 
mente Metello che non lo avrebbe mai fatto 
come lo voleva il Tribuno. Quivi appunto era 
dove Mario attendeva di coglierlo, ficuro che 
r eflerfi egli dichiarato in pieno Senato fopra 
una materia giullae legittima l’aveva impegna- 
to in maniera, che non fe ne farebbe pih ritratto 
per cofa che folfe fiata al mondo . 

Il 


An.di R.<?5» 
Av.G.G.ioa 
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An diR.<s* Il quinto giorno dapoichè fu accettata la 
Metcìio Io*» legge, ultima proroga aflegnata dal Tribuno per 
fra tutti i Se- dare il giuramento, Mario convocò il Senato , 
d^t^rcTn facendo le vifte d’ elfer turbato , ed inquieto . 
giurament» Diflc „ temer egli molto che la plebe palTaflc 
l'ìen'^manda- w ^ qualchc violenta eftremità fe il Senato ri- 
to in efiiio. cufalTe il giuramento ; ma clTergli venuto ia 
„ penfiero un mezzo termine che avrebbe rimc- 
„ diato a tutto, ed efler quello il giurare che 
„ fi accettava la legge, purché ella fbfle giuri- 
„ dicamente legge. Che col giurare in tal gui- 
„ la non fi prendeva verun impegno, non efién- 
„ dovi chi non fapeffe efler ella (lata fatta ra- 
„ tificare colla violenza, e dopo T eflerfi udi- 
„ to , ed annunziato eziandio il tuono „ . Com- 
prefero tutti agevolmente quanto falfo, e de- 
gno di rifo foffe un cosi fatto futterfugio • ma 
prevalfe ad ogni altra ragione la tema di andar 
in efilio . Il perchè ulcito Mario per andar a 
^ . predare il giuramento , tutti i Senatori lo fe- 
guirono , trattone un foIo,che fu Metello. Que- 
ni , per quante preghiere ed iflanze che gli fa- 
ceflero i fuoi amici , nulla fi mofle ; ma faldo 
nel fuo proponimento ,, e pronto a fofltir tutta 
prima che fare una vergognofa azione,, ritirofli 
dal foro, ragionando con quelli che 1’ accom- 
' pagnavano , e dicendo loro quelle . memorabili 

parole: E* effetto ef un animo conotto dai vi^} il 
far male : è merito eT uomini do^'^inali il far bent • 
allorché nulla i>’ è da temer/t ; ma far bene coll' 
efporji ai mat^ìorì percoli , è cofa che agli uomJ- 
, ni realmente -virtuo/ì folamente appartìen/ì , : 

Qpanto notabile era la differenza che pafla 

tra 
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tra uomo , cd uomo , tra Mano , e Metello ! 
Faceva quegli confiftere tutta la perizia, e tut- 
ta la prudenza politica nella dilTimulazione , e 
nella menzogna ; poneva quefti per fondamento 
di ogni virtù e di ogni merito la rettitudine, 
e la probità . L’ uno alpirava , a corto eziandio 
della lealtà , e della virtù a farfi nella fua Re- 
pubblica più grande d’ ogni fuo concittadino : 
non fi rtudiava T altro che di eflere il più co- 
rtumato di tutti : Plutarco è quegli da cui ho 
prert i tcatti di querta lor indole tanto diverfa . 

Non lafciò Saturnino paflar gran tempo , 
che volle dar 1’ ultima mano al fuo delitto . Fe- 
ce che la plebe con fuo decreto ingiugnefle ai 
Confoli il far pubblicare che a Metello rertava 
interdetto il fuoco , e l’ acqua , e che proibivafi 
a tutti i fudditi della Repubblica il dargli ri- 
cetto. Tale era la fbrmola che praticavafi nel 
dar r efìlio . I buoni che compativano la fua di- 
fgrazia , venivano tutti a lui rifoluti di difen- 
derlo j ma non permife egli che per fua cagione 
nafeefle una rivolta , e parti di Roma conlolan- 
do gli amici , e facendo loro querto ragionamen- 
to : O cangeranno faccia le coje , e farò allora , 
fe la plebe •verrà a rawederji ^ richiamato onore* 
volmente * o rimarranno nello flato in cui fono , ed 
in tal cafo non è egli meglio /’ effer lontano dalla 
•vifla di tanti mali? Per tutti quei luoghi, per 
i quali pafsò fu accolto con contraflegni tanto 
ftraordinarj di rtima, cd affetto, che ben fi com- 
prefe quanta forte l’ ammirazione che avevafi per 
un uomo che (i) aveva voluto piuttofto abban- 

' ^ do- 

Cui patri* faltis dulclor quam confpeélus fuit ; qui 
de civitate quam de fenttntia decedere pialuìt . Cic, Pro 
Balbo n. li. 
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An.diA.ijs. la fyj patria che il fuo dovere. Stabili 

Si ritira a cgli polcia la iua dimora a Rodi, dove impie- 
. gando il tempo nella lettura , che è un gran fol- 
lievo allenoje d’un efiliato, ed a cui aveva l'em- 
pre avuta molta inclinazione , vifle contentifll- 
mo; intertencndofi oltre a ciò con le perlone 
coftumate, ed erudite , delle quali ve n’ era gran 
copia in queir ifola . 

Non ebbe dunque Tefilio forza di abbattere 
per nelTun conto il fuo coraggio, come ad evi- 
denza dimoftrano alcune parole d’ una delle lue 
lettere che Aulo Gelilo ci ha confervata. / (i) 
tntei nemici^ die* egli , non a me , ma a loro mede- 
fimi hanno interdetto il poffeffo della virtù e della 
gìufiixia . tA me non manca 1' ujo dell' a - qua ^ 
del fuoco y e goda grandi ffima gloria. Quindi fi 
feorge alluder egli alla proibizione dell’acqua, 
c del fuoco , che contro di lui era fiata pronun- 
ziata . 

^ Mario che aveva fomentate le furie di Sa- 
turnino, divenne indi a non molto lo ftromen- 
to della vendetta di Metello * ma noi fece però 
fe non fe allor quando vi fu forzato. Qtiel fe- 
^iziofo, alla di cui infolenza aveva egli allen- 
tata la briglia, lo moleftava co’ nuovi eccefli che 
commetteva di giorno in giorno. Può giudicar- 
li a qual fegno la tracotanza di lui fofle giunta, 
dalla maniera con cui trattò Glaucia , non oftan- 
te che per la fimiglianza dei cofiumi fofie colui 
uno dei migliori luoi amici . Era Glaucia Pre- 
tore, e ficcome amminiftrava un giorno giufti- 

zia 

- Illi vero Omni jure atque hnnertate interdicti . E^o 

■eque aqua , nrque igni careo : & fumma gloria fruifeor . 

Retili, a^ud A. Geli. ÀTVII. a. 
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Zia nel Foro nel tempo fteflb che Saturnino ra- 
gionava alla plebe , pretefe quelli che ciò fofle ' * ** 

un mancar di rifpetto alla fua dignità di Tri- 
buno , e gli fece metter in pezzi la fella Curule . 

Mario ciò non ollante aveva dei riguardi moìo ;«no- 
per lui, perchè non v’ha dubbio, che lo con- 
liderava itromento utile ai luoi dilegni. Anzi per inafpnre 
ebbe da principio piacere d’ attizzare tra lui , maggior- 
ed il Senato il fuoco della difeordia , e tenne ^p)uc. 
per ciò fare il modo più indegno che ad un uo-*'»^'*»'- 
mo pofTa venire in mente. Imperciocché eflen- 
do andati a trovarlo i principali del Senato per 
cfortarlo a prendere la difefa della Repubblica 
contro quel furiofo che la lacerava, accolfe nel 
tempo ftelTo Saturnino in cafa per un’altra por- 
ta , e fingendo certo incomodo , che l’ obbligaf- 
fe ad ufeire fovente, pafsò e ripafsò da un ap- 
partamento all’altro, si bene adopérandofi , che 
tutti fe ne andarono difguftati , ed incaloriti af- 
fai più di quello che eran venuti . Ma Saturni^ 
no’giunlè pofeia a cosi eftrcmo fegno d’arro- 
ganza , che Mario fu finalmente cofiretto ad ab- 
bandonarlo . 

Chiefe coflui un terzo Tribunato, c colla 
niira di renderli fempre più grato alla plebe , ^i^samnino 
propofe che gli folfe eletto per collega qu^l 
falfo Gracco, del quale abbiamo favellato . Ma- 
rio la fece allora da Confolo; imperciocché co- 
mandò ad Equizio ( tale era , come abbiam det- 
to, il nome di quell’ impoftore) che defiftelTe 
da quella domanda* ed avendo egli ricufato d’ 
ubbidire, lo fece porre in prigione. Ma la ple- 
be app affiorata per quel nome che quello feia- 

g«- 
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c 100 ufurpavafi, forzata la prigione, nel trafle 

fuori , c nominollo Tribuno infieme con Satur- 
nino . Quello non fu ancor tutto , perchè Saturni- 
no voleva inoltre avere un Conlolo, che dalla 
volontà di lui foffe in tutto dipendente. Il per- 
chè pofe gli occhi fopra G lancia , uomo che per 
la viltà dell’animo (i) corri fpondente a quella 
dei fuoi natali , meglio in fatti d’ ogni al- 
tro gli conveniva. Non era però Glaucia nel 
cafo di poter effer eletto, perchè trovavafi nell* 
attuale efercizio della Pretura, e le leggi efige- 
vano un intervallo tra effa -, ed il Confolato. 
Ma non erano già le leggi freno ballante a trat- 
tenere r audacia di Saturnino . Arrivato il gior- 
no deir elezione dei Confoli, fu fui principio 
eletto fenza difficoltà l’Oratore Marc’ Antonio. 
Competitori per il fecondo luogo erano Mem- 
mio, e Glaucia , c ftavafi in fui punto di dar a 
Memmio la preferenza : del che avvcdutofi Satur- 
<Hno, fpedl contro di lui alcuni di quelli fgherri 
eh’ ci flipcniiiava , e lo fece ammazzare nel bel 
mezzo del foro , ed alia prefenza di tutto il Po- 
polo . 

Tutti gli or- QlicII’ ultimo delitto di Saturnino fu quel- 
dini della che lo rovinò poiché ne riraafero ftomacati, 
c fdegnati tutti gli ordini dello. Stato. Tutti 
contro di lui quei cittadini di rette intenzioni che trovavanfi 
eviene UCCI- Roma s’ Unirono infieme per rintuzzare l’or- 
goglio, e la furia di colui, che minacciava alla 
Repubblica l’ ultimo eccidio. Non fu poffibilc 
allora à Mario di proteggerlo contro una 'si ge- 
nerale indignazione* anzi ficcome era fuo coflu- 

* . me 

Summis & fortunr & vitz fordibus . de. Brut. n. 124. 
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thè di cangiar partito a proporzione del proprio 
intereflc, fi mife egli ftefib alla tefta dei nemici A’^ G.c.ia» 
di quello con cui fino allora aveva di concerto 
operato . Fu dal Senato pubblicato un Decreto 
che portava „ che doveffero i Confoli Cajo Ma- 
5, rio, e L. Valerio unirfi con quei Pretori, c 
3, Tribuni della plebe che lor parefle opportu- 
„ no, e difendere lo Stato, e la maefià del Po- 
,, polo Romano con tutti quei mezzi che fof- 
„ fero più convenevoli . Dava quello Decreto 
un alToluto potere ai Confoli , c Mario fe ne 
valfe ampiamente* imperciocché fece prendere 
le armi ai cittadini , dillribuì i polli , e s* avviò 
egli in perfona verfo il Foro , dove Saturnino 
con la fua comitiva llava attendendolo . Non 
erano, a dir vero, eguali tra loro le forze dei 
due partiti ; ma men per quelle, che per la di- 
gnità di coloro che gli componevano , molto 
maggiore eziandio era la differenza. Vedevanfi^ 
da una parte i due Confoli ‘ tutti i Pretori , 
trattone Glaucia; tutti i Tribuni, fuori che Sa- 
turnino j tutto il fiore della nobiltà • tutto l’ or- 
dine dei Cavalieri; tutto' il Senato. Fra tutti 
quelli erano fpczialmente olfervabili due vene- 
randi vecchi, cio^ M. Scauro Principe del Se- 
nato, il quale potendo a mala pena tenerli in 
piedi , aveva creduto , al dire di Cicerone , che 
la podagra (i) non gli avrebbe recato altro im- 
pe- 
lo Quiim armatus M. ^mìlìus , prìnceps SenatUt in 
Comitio conftitiflTet , qui quum ingredi vix poÀet n«n ad in- 
fequenduin fibi tarditatem pedum, fed «d fugiendum imM- 
dimeatd fare putabat : quum denique Q. Sccvala , confeftus 
feneftute , praepeditus morbo, mancus ft membrìs «mnibus 
captui fc debilis, badili nixus, & animi vim, & infirmila' 
tem corporis edenderet . OV. frt R/tHr, ». ai. 
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An.( 3 i R.65» pedimcnto che quello di non poter fuggire • e 
av.g.ciooq^ Scevola, che e per gli anni, c per le infer- 
mitli mal aitante di Tua perfona, paralitico , e 
quafi del tutto privo dell’ufo delle braccia, e 
delle mani, ftavafi appoggiato ad un’ afta, mo- 
ftrando in un tempo fteffb ed il vigore dell’ ani- 
mo, e la debolezza del corpo. Dall’ altra par- 
te rutta era gente fpregevole , incominciando 
anche dai Capi, che vale a dire un Tribuno 
fediziofo , un Pretore che colle fue ind^nità 
era di difonore alla carica, ed il falfo Gracco. 
Dopo coftoro quei foli che abbiano meritato che 
fofte di loro fatta menzione , furono il Queftorc 
Saufejo , ed un Labieno amico di Saturnino . 
Tuttp il reftonon era compofto che della feccia 
più vile, e fediziofa del pppolazzo. 

' Non poteva perciò dubitarli quale dei due 
partiti farebbe rimafto vittoriofo: e Saturnino 
fu ben torto coftretto di ritirarfi nel Campido- 
■_gliOjCoi fóprammentovati fuoi compagni, e col 
maggior numero dei fuoi fautori . Ma quivi pure 
.fu loro tolto il modo. di poterli difendere lungo 
tempo, perchè furono. fatti tagliare i canali , che 
vi coiiducevano l’ acqua . In così fatta eftremità , 
Saufejo ridotto alla difperazione propofe di met- 
^ ter fuoco al Campidoglio, per terminare, diceva 

egli, la loro illuftre, ma mal avventurata im- 
prefa con un memorabil fine , facendo che quell* 
augufto Tempio fervifle loro di rogo. Ma non 
furono già del parere di lui Saturnino, e G’aucia, 
i quali raflicurandofi full’ amicizia , e fui credito 
'di Mario, che fottomano gli favoriva, inviaro- 
no alcuni de’ loro ai Confoll , offerendoli di ar- 

ren- 
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'renderfi , ed avuto di ciò II cdnfenfo, afTicurati An dìR 
‘della pubblica fede ufcirono del Campidoglio . 
'Avrebbe- Mario ben-voluto falvargli, ma non 
ebbe il potere di farlo • conciofiàchè il ^polazzo 
gridando che fenza il confenfo del Senato non fi 
era potuto dar parola a coloro, che erano nemici 
dello Stato, fi avventò addoflb a quelli , nei quali 
s’ incontrò , ed uccife quel giorno fteffb tutti i ca- 
pi della fedizione. Potè Saturnino protefiare a 
Tua pofia non aver e^li fatta cofa , di cui non 
avelfe avuta dal Conlolo Mario l’ autorità ed il 
confenfo , che la plebaglia irritata non dando retta 
a ciò ch’ei diceva, Io trucidò infieme col Pre» 
tore Glaucia, ed il falfo Gracco, il quale quel 
•giorno ftcflb aveva prefo polfeflb del Tribunato, 
circofianza , onde ricavafi il dì precifo di quell’ 
avvenimento, mercecchè i Tribuni entravano in 
carica il quinto giorno di Dicembre. Il cadavere 
di Saturnino fu fatto in pezzi , e Rabirio ne portò 
•per ifcherno la fella di cafa in cafa per tutta Ro- 
ma. Fu data la libertà ad uno fchiavo che l’a- 
veva ammazzato , ed i beni degli autori della fe- 
dizione furono confìfeati . 

Non ebbe la memoria di Saturnino quell* vien^Jete- 
avvantaggio che ottenne quella dei Gracchi, 
quali per vero dire non era egli gran fatto raflb- 
miglianfe , fe non fé in ciò-che avevano avuto 
di cattivo ; ma fu deteftata dopo la morte dt lui 
non meno di quel che in vita ne foffe abbomine- 
vole la perfona . Due fatti memorabili provano 
ad evidenza, che per farfi tr;ittar .da reo baftava 
’daretindizio di confervar per cólulqualche ftima.'^A 
Fu condannato un Cajo Deciano , perchè nel ** 

Tomi XIII, - i , gio-, . : 


Digitized by Googl 


1 


An.di R.<sx 

AV.C.C.100 


fazione 
di Mario 
iinpedifce t 
ritorno di 
Metello . 


.4 .1 


1^0 MAR.Vt.CVAL. CONS. 
gionare al popolo aveva fatta onorevole menzio- 
ne di Saturnino: e Sedo Tizio fu mandato inefi- 
lio , perchè ne aveva in cafa il ritratto . Potrà 
parere altrui per avventura eccedente quedo ri- 
gore; ma Cicerone noi giudicava già tale; im- 
perciocché favellando della condanna di Tizio d 
efprime nella feguente maniera : „ Condderaro- 
,, no (i) i Giudici come un malvagio cittadino, 
,, e come un membro della Repubblica che me- 
,, ritava di eder troncato , colui che affettava di 
,, far raodra del ritratto d’ un aperto fediziofo , 
„ e d' un nemico della patria , quafi che voleffe 
„ alia memoria di lui rendere una fpecie d* o- 
„ maggio, o muovere a compadrone del fine che 
„ ci fece gli animi della moltitudine , o dnal- 
„ mente dar a conofcerc di aver difegno d’ imi- 
„ tarne le fcclleraggini . 

No* cosi todo fu morto Saturnino , che fi 
parlò molto in Rotnai del ritorno di Metello, il 

2 uale oltreché era da tutti i buoni fommamente 
eCderato , pareva che neceflariamente doveffe 
venire in conieguenza del trattamento che era dato 
fatto a quel Tribuno, che l’aveva efiliato. Ma 
la fazione di Mario s’oppofe alla buona volontà 
che quafi in tutti feorgevafì , ed impedi che non 
andade ad effetto. Il Tribuno P. Furio, a cui 
Metello nel tempo che era Ceafore aveva levato 
U poda di .Cavaliere , pubblicamente vi centra- 
diflc : e cedui che come figliuolo d’ un Liberto , 
V era 

Statiirrunt Equttes Ramanì , imprabutn eìvem effe , 
tc non retìnaidiiai in civitase , qui hominis hofitlem in mo- 
«jum feditiofi , imagìnem , aut tnortem ciut honeftaret , aut 
defideria tmperitoruo) tnifertcordia commoveret , aut fuam 
C{oiAcant iuiitandc imprabitatis voluntaunu Cia . pw 
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MAR.Vt.E VAL.COTfS.' I3I 
era di'vìlifllma condizioxK , ributtò con inumana 
durezza le preghiere del giovane Metello , che 
colle lagrime agli ocdii fé gli èra próllrato ai pie- 
di per impetrare il ritorno del pai^e . 

; ' M. ANTONIO. An.diR.d5, 

-A. POSTUMIO ALBINO. Ar.C.C. ,, 

Non pafsò molto tempo che Metello fu 
vendicato dell'' arroganza di Furio. ‘Non così to- 
fto fu ufcito di carica quello Tribuno, che venne 
accufato da ;:Canukjo , uno dei Tuoi fùccef- 
fori * eia plebe, lènza volerne neppui-e udir le di- 
fefe , il trucidò fui fatto . Era egli , ' come perni- 
ziofo cittadino , partigiano prima, e difertore 
pófcia di Saturnino , degno d' una morte così 
iiinella * ma non è gih per quello men biafime* 
vole la! violenza che gli tu ufata .’ 

T roppo bella era allora roccalìone per non .... 
follecitarc efficacemente la richiamata di Metello c^j^mata^di 
Numidico. Tutta la famiglia di quel grand' uo* dateli*, 
mo cotanto numerofa , -c tante volte illuHrata* 
colle prime dignità della Repubblica, e tutti i 
parenti d’ elfa che erano delle più cofpicue di Ro- 
ma, impiegarono il lor credito per far rivocare 
il decreto che f aveva condannato all’efilio. Ma* 
il fuQ figliuolo fii quello che riportò la gloria 
principale del buon fucceifo . (^efto giovane y^'od. spai 
che per la filiale fua tenerezza farà a tutta la 
fierità memorabile, andò in abito di lutto di cafa 
in cafa a buttarli ai piedi di tutti i cittadini, im- 
plorando con calde , e copiofc lagrime una grazia 
che gii era più cara della propria vita. Mano fi 
adoperò a tòtta fuapofla per impedlrt il ritorno, 
di colui , che aveva sì indegnamente cacciato,. ma. 

‘ I 2 tut- 
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ANTOW. E l*QSTUM-C©T«. 
tutto indarno* Imperciocché la. plebe, alla prò» 
pofizione che le fu fatta da Calidio , uno. dei Tri- 
buni , acconfentì che folle . richiamato Metello . 
L’ affettuofa, ed ardente premura che moftròluo 
(i) figliuolo in queir occafione , gli acquiftò il 
(bprannome di che è lo ftefliò come chi di» 
celle iuon figliuolo y uomo di buon naturale titolo 
meno fplendido sì, ma però più pregevole. di 
tutti quelli dei vincitori delle ^ nazioni . 

Stava Metello mirando alcuni giuochi quan- 
do gli furono portate le lettere che gli .davano 
contezza deirclTer egli richiamato.. Le iprefe, 
ma prima di leggerle volle attendere la fine del- 
lo fpettacolo, lenza che intanto gli frfcorgeffe 
in volto il menomo cai^iamcnto . Ei femprc 
eguale nell’ una e nell’ altra fortuna (z) fémpre 
padrone di fe medefimo e fuperiore ad ogni paf- 
fione , ficxome peri’ cfilio nulla fi afflilfe, così 
per vederfi richiamato non diede in verun ecceflb 
oifmoderata allegrezza . >.• 

r > Tofto che feppcfi a Roma. ch*ei vi fi avvi- 
cinava, il Senato, e la plebe, ! ricchi ed. i po- 
veri , tutta la città in fomma ' ufcì frettolofamen- 
te. ad incontrarlo ,. per rifarcirlo inicerta ma- 
niera' dell’ ingiufHzia che gli era fiatai fatta . Può 
dirli che nè le cariche che efercitò, nè i trionfi 
che ottenne gli faceflero maggior onore di quello 
, , 'f,r ■ che 

- ( 1 ^ Metellus Plus*, pertinaci erga erulem pàtrem amo- 

re , tam clarum Ucrymis , quam aliis vinoni» oemen aflècu- 
tùt • t'aL Max. .V. a ^ 

' Eum <em cooftat pari vultn fc - erulem fiiiffè , & re- 

ftitutum : adeo . moderatìoais , benefìcio Jiwdius feraper inter 
(ecundas , & adverfaf res animi firmitate verutus efi . rW. 
OLtx. IV. i;,.v/ • . ' r vVi. •-'*.* c • • - 


Digitized by Googl 


ANTON. E POSTUM. CON?. 
c^e riportò (i) o dalla’ cagione ftclTa, per cui 
fu elìliatOy ordàlia faggia- condotta che tenne 
nel tempo deH’cfilio, o finalmente' dalla glòria 
dei iuo' ritorno, • j ; .i-', o, , 

Mario che ben- prevedeva ‘gli onori che fa- Mar,„ 
rebbero fatti' al fiio nemico^^ non dandogli l’ani- bando»» ro- 
ino di effere fpcttatore( perchè-gli-omaggj che 
reridonfi alla’ vi rth fono un ' mortale luppliaio tomo <•» 
ali’ invidia ) s’ era allontanato da Roma, ed im- 
barcato per la' Capi-ot^ocia ,* e per la’ Galazia , al- 
leando per'prHt:ito che andava per compiere 
alcuni facrifìzj , che alla Madre degli 'Dei atea 
promeflì in- voto ; Vedremo più innanzi' che ave- 
va eziandio uh altro occulto difegno , il quale 
era dì'-provocareed accelerare la guerra,chefo- 
fpettavafi- fofih da Mitridate macchinata contro 
1 Romani * tenendo egli per certo , che ciò fe- 
guendo, farebbe fiato dato à'lui il" comando de- 
gli efcrciti-, e J’ occafione per confeguenza- di ‘Bc- 
quiftar. nuova gloria j e liuove ricchezze . Il per- 
chè quantunque quél Resi poflente avèffe pofto 
ogni fiudio'di colmarlo di ogdi contraifegno d* 
onore,- non fi laiciò'.punto commuovere, nè in- 
durre' a rendei»gK'“deferenza per deferenza • ma 
colla folita fua. alterigia gli difle: ReM Ponto è 
neceffario o divenir più potente dei -Romani od 
alla lor Mitridate che non 

aveva mai udito alcuno^ che cosi impcriofa men- 
te gli, fevéllafle ,’ cómpfefe allora qùai fofie U ' 

Romana fierezza, della quale fino a.quel punto 
dalle fole althii relazioni ^aveva avuta notizia ; 

1-5 * A ’Virr. ^ 

C*^ tnuftiphis hhnorjburque,'quapitatit cauta exfitu, 
aut exfilio , aut reclita clarìór firit N'.imidicas . fcll. Pa» , 
ttrt. II. ij. 
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Nafement* di Cefata . - ^Antcma aveva tpiotifata dei 

■ Cerfaii , lAfiùljo mafatodi preftHenxeà'falva* 

to dair eloquenza di *Aht$nìo , Ruberìè dei Ma.j 

■ giflrati- Remani <itèlie‘^Pf(tvincie , %dhimir abile 

- condotta \ di' Scevoloi Proeonfeto delf.%^fia, Vh* 

tinte umane. proibite. Duronio viene efclufo dal 

Senato per una ragione molto notabile li Re^ 

• gno di Cirene la [ciato per tefiamento,ai Roma~ 

. I ni, Sertorio'.TribunO’dei faldati fi rende i^hbra 

. ' nella Spagna ... Elogio di Crajfo e. di Scevola i 

Legge promulgata da quefti due Confali per pog 

freno alle ufurpa^ioni del diritto di cittadinanrjt 

: Romana k Scevola .rinuno^ia quel governo di Pro* 

^ vinciay effe gli era toccato. Integrità ^ e nobih 

c fiducia di Graffo . Sedie^one 'di ììì)rbano. . Viene 

. chiamato in giudizio » Indole di Sulphfo. Sag* 

'g) avvertimenti che gli dà .Antonio . Pretura 

di Siila, Combattimento che et dà al Popolo di 

. cento ìhni fcatenati. Decreto dèi Canfori Graffo 

> a Domio^ contro i Retori Latini. nAltercaofioni 

' . fra [Cenfiny. Luffd dell* Oratore Graffo . Ingiù* 

< Jia condanna di Rutiiio , ebe va. volontariamen* 

c'te in bando . Invitato da Siila a ritornar a Ré* 

ma , ricufa di farlo. Belle cogni^oni che aveva 

• ac^uifiate.. . 

. j • M. ANTONIO . -• ' . Z: ‘ 

An.aiR.^SS 

Av.G C. 99 “ - At POSTUMIO ALBINO. 

Nascimento X A richiamata di Metello Numidico , ed U 
dt Cerare. J ^ nafci«icnfo ' dì Cefare fono i. foli aweni* 
menti ^ che: abbiano refo memorabile H Confo- 
lato di M. Antonio > 

Era egli ftato pih celebre nel tempo di fua 

Prc- 
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Freturt, perchè aveva allora vinti ì Corfali , 
dei quali 'fa qui per la prima volta menzione la Antonio ave! 
Storia j ma bene avremo occafìone pik innanzi’ »a/rionfato 
di' favellare a lungo di - loro* Furono eglino^* corfàii. 
perfeguitati da Antonio ' fino nella Cilicia , che Aunai, 
era l’ ordinario loro covile, e ricovero: ed òUMdam. 6su 
cune probabili conghietturc danno^ motivo di 
credere aver egli riportato- di loro vantaggi si 
iègnalati - , che ne meritaffe il trionfo ; Ciò avven- 
ne fono il terzo f o quarto Confolato di Mario. 

Q. cecilio MEtELLo Nipote. 

= T. OIDIO* i ' 

Per quanto grande fofle l’onore che a M. 

Antonio apportale il trionfo,' la fua maraviglio- 
fa eloquenza lo relè di gran lunga pik ’ ragguar-' 
devole e a chi Tudl mentre ch’ei vifiè , ed' ai 
poderi eziandio dopo morte. Ne’ diede (^li 
queft’ anno un* illuftre prova nella caufa di M.'Aquilì* «- 
Aquilio, quegli che con pari fortuna e bravu- p“eJ,*ote«ze 
ra aveva terminata la gueira contro gli fchiavi'^ etilato 
della Sicilia . Qucfti che facera^men profcflìonc 
di probità che di valore, mofifo dall* avidità Antenìo . 
del denaro aveva commefle molte ingiuftizie, 
ed era perciò fiato accuTato di prepotenze . Pro- 
ducevano gli accufatori contro di lui dei fotti 
dei tcftimonj, c delle prove che erano irrefra- 
gabili , ed egli li aumentava eziandio il peri- 
colo colla propria alterigia, non eiTendofi potu- 
to indurre a rapprefentare dinanzi ai Giudici il 
perfonaggio di fupplicante coll’ implorare la. lo- 
ro mifericordia . Il perchè era la lua la pili <fi- 
fperata caufo , che fi fofie giammai trattata , e la 
condanna di lui credevafi da tutti inevitabile . 

I 4 '■ Ma . 
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A«,»ii«.t5S4- Ma fiieta.-prcCoa difender lo, Antonio^ cte 
Av.G.c. 9 j2 più valente Oratore,. c^e aVeflè maì avu-> 
4. . ' ' » to Roma,;ed a cui delle prew^five. della na*' 

• ■ ' ’ tura c dell’arte nc-n .ine. tnaiK.ava pur, una. L* 

, _ . , arte però ycniva dd lui diffinuiJata , (j}‘lludian^ 

.rdofi egli di iàr parere.di non aver, .ingegno gran 
fatto colto onde negli animi deg.lii uditori , 
che per, dò non ayerebbero in lui- folpettata 
artifizio, facefiero più gagliarda Jnipreflìone i 
fuoi ragionamenti , Sembrava ch’ci pqroraflp.(^) 
fenza cfferfi prepara^to , , ma non pertanto lo era 
per sì fatto modo, che pareva tnai Tempre che 
' i ^Giudici non fi cre'defiero preparati >abbaftanza 
a.guardarfrdair artifizio che nei cifcorfi ..di lu| 
fiava nalcofio. Il .maggior Tuo talento era quello 
di. muovere. gli affetti, ,e quefto;nolt. fece, mai 
fpiccare con, maggior forza , che ^in. upa . caula 
fvantaggiofa come era quella di. Aquilio. Lo 
„ , S !' dice egli mcdefimPi, .9 le vogliamo, per bocca 
i. ;‘j idi'lùi Cicerone..,, Allorché i Giudici. ( diceva 
,, guelfi Pratorer,} mi’ pajono inclinati (3) dafc 
• i'.!- V. ?/'):.'! , : •' ttie- 

„ O) AtltM^u$pro^btl;orem hoc poppilo orat^nem fore cfn- 
febat luàm , fl onaninb didicifle nunquam putaretur. DeOr.lì.4, 
(a) £rac meiitoria iìimtna , trulla meditat'onis fufpicio. 
Imparatus rpittper .ad diccndum ia^redi ^yidi^batur ; fed ita 
dràt paratu$ , ut Judic'cs , 5 llb dlcente /nofinunquam vjderen» 
tur non fatis parati' «d cavendum fuifè.-tCM’^ Srat. 1J9. 

. „ C®) Si fe dant ( judicei ) & fua fpopte ^ qpo imprllimus, 

' inclinant.atque pjopendenV: accipio quné datur , & ad (d, unde 
' aKquisIhitutoftrndìttir ,Vela do. Sin «Hintet»cr quietufque ju* 

dtx , plus c.ft operis. : .ruat'enim omnia dicendo excitanda , ni> 
hil adiuvante natura". Sed tantam vim hàbet il la^ quse re£be a 
bono poeta dtfta eli flixanima atqae omnium regina return ora- 
tio f ut non n^do incliiunrem * impellere , aut fiantem incli- 
nare, fed etia'm adveriantem & repugnantem , Ut imperator 
bònus ac fortis capere poflit . De Orai. II. iS7.r', ' 

_ . < * Leggo imgelirre in vice d’ erigere ,f eòe, parmi faccia 
un fenfo contratto '» tuuà^là eontinuat^one' del ragionamento, 
di Cicerone. ~ 

ì 


Digitized by Google 



CECSCBlB.eONS» 1^7 rrf^ 

«.medefimìverfò qu«Ua.part€, a cui mi vien 
talento che pendano, fo approfittarmi di quel- 
„ la buona loro difpofizione , e. volgo le .vele 
„ da quel latò^-ova fpira quel poco d’. aura a. 

^ me favorevole . Maiife gli fcorgo indifferenr 
„ ti, ed immobili via cola allora è pih.ma^ 

„ lagevole , r perchè in quej _cafo è di meftieri 
^ , che r Oratóre produca, e etti-, per dir • cosi di 
bel nuovo colla, foia .'forza dell eloquenza v. e 
4 ,, lenza rajuto di .veruna precedente difpófizio-f 
ne che da lui non dij>enda,ttut'ti quei 
menti che ha bifogno ’d’ eccitare negliianimi,^ 

„ . Ciò nullaofiante non perdo la-fperanza : conr ^ 

„ ciofiachè.la parola viene da un . buon Poe? * 

„,ta appelht» la padrona deì 'cuorì,'t la Regina 
„ che eferctfa urt fovrano dominio fu tutti. gli uq^ 

* Ha- la parola • un' inviolabil forza, a 
^cui nulla è' baftantc.^d’ opporli : e non conten^ 
ta di fpignere viepiù - gli uomini yerfo-qucx 
fcntimcnti, ai quali già. inclinano , nè di fu- 
perare la loro indifferènza f ha per fuó v^t 9 
r. atterrarli eziandio ad onta a ogni lor re- 
„ fiftenza c coftrignerli -a viva forza ad arrqn- 


»> 




5 » 






»> 


„ derfi. ' . t • h 

• • Quefto fu il modo^che tenne Antònio nel 
perorare a favore dell’ acculato , di cui Melia- 
mo. Amplificato che ebhe tutto quello che per 
lui dir potevafi a prò di Aquilio, giunto alla 
fine del ragionamento il prefe per un braccio } 
e lo fece levar in piedi, è ffrappandogli la. tu- 
,nica del petto, fece vederc ai Giudici le cica- 
trici delle gloriofe ferite , che in più d’ uria bat- 
taglia aveva riportate ed ip ciò alTài fi diffufe, 
‘ f • mà . 

^ I - . 1 . . . i . 
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Au.^'^éu „jg (^^ìatnwntefopraqueirQltimacTie èli aveva 
fatta in tefta Ateaione, quel valorolo Capo de- 
gli fchiavi rihelli . > • ' t : 

Può di le^teri comprenderfì ^ual eifetto 
produr doveva nell* animo dei Giudici un così 
fatto fpettacolo , accompagnato dalle patetiche , 
« vive efpreffioni dell* Oratore , che dimoftrava- 
ito elTere aneh’ egli da dolore, e da commifera^ 
zione altamente commofTo. „ Non mi farebbe, 
,, die* egli, ftato (1) poffibile eccitare n^li aU 

i, tri quei fentimeati , fe non gli avelli prima 
„ avuti intimamente • in cuore io medeiìmo . 

j, E come poteva io aon avergli, vedendo ua 
„ uomo, cae poco tempo * innanzi aveva avuti 

gli onori dei Confolato, del comando degli 

i, «creiti, e del trionfo, veggendolo, dico, allo* 
„ ra umiliato ed addolorato , in perìcolo di per- 

j, dcr r onore , c k' patria-, e ridotto in uno fta- 
to degniamo di compafiione ? Mario che col 
^trovarfì ivi prefente dava a conofeere quanto 

M gli ftefle a cdorc il fucceifo della fentenza che 
!. • j - f era 

^ CO NoHte exiftim«rc.,>.. qiium m>lii M, Afuilios in 
cìvitate rctinendus clTet , me, quì« in illa caufa pcroranda 
4 ixerim ^ fine magno dolore fecìiTe . Quem cnim ego Coa- 
fulem fmfie Imperatorem- ornatura a Seaatu, ovantemiin Ca- 

E itolium adfcendiflé meminìlTem , hunc quum affii£tum , de- 
ilitatnm ^ moerentem, in furananm diferimea adduftum vi- 
derem , non priua fitm conotus mirericordiam sKis commo- 
vere , quam mifericordla {«m ipfe captus .... 

Quum C. Mirius meerorem orationis mes prafens ac 
fedens multum • locrymis fids adfovaret, qoamque ìUam ego 
crebro appellans , collegam ci iuum commencnirem , atquc 
»fum advocatum ad comraunem Imperatomm fortunam de- 
fendendam invocarem ; non ftt't haie fine meis lacrymit , 
non fine dolore magno m<feratto , omnium^ue rieorum , & 
homioam , A civiam , k foeiorum implorarlo . Qpibus om- 
nibus verbis , qua a me tum Tunt htÙta , fi dolor abfuilTR 
neus , non modo non mirerabtlis , fed irridenda fuiflet era- 
^ tio mea. Le Orat. Il, 194. 19$. ifé. 
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n epa 'pet^Lpronunziarfì^mi fu di no» poco aju« 
to, mercecchè. colle fae lagrime accrebbe la 
9^-. forza della mia .perorazióne . Mi volli foven* 
tf te. a' lui, raccomandandogli il fuo. amico y. ed 
à, U fuo ' vecchio collega <, e rapprefentandogli 
^ che la caufa-chc io trattava .era comnne z tufr 
5,: ;ti 1 condottieri di elcrciti: implorai a £avo^ 
i^.tc del mio cliente il foccorfo degli uomini^ 

,, e degli- Dei, dei cittadim , e dei collegati , ed 
„ in ogni cofa che dilli foci apparire veridico , 

^ led uicito.dal pìh interno; dell’ animo il mio 
„ dolore ; perchè fé ciò non avelli fatta la 
„ orazione non che-; muovere a pietà-, i Gìut 
dici , farebbe loro fembrata degna di cifo .-r i 
> «Ebbe /la caufa fucceUTo corrifpondente alla 

brama V ed alla fperaqza dell’ Oratore . Temet* 
teroi giudici (i) (il fentimento è di Tullio in 
lina delle fiae Orazioni ) cheife avelfero -condaii» 
nato colui ; 'che dalla fortuna era llato Ibttratto 
all’ armi. dei nemici, e che per la falvezza del- 
lo Stato noni. aveva rifparmiata.la vita,'fembraC- > 

fe che nc^ it gloria^ ed ornamento del popolo , - 

Romano, ma ad efler vittima del loro fpietato^ 
rigore folTe llato riferbato.' Fu dunque Aquilio ^ 
rimandato. alToluto, e. per. averne guadagnata la 
caufat venpe il difenfore di lui genèralmente am? 

mirato», - - 

, , Mi foxx> prefa licenza di narrare a lungo 
le particolarità di quello -fiitto tanto pib volen* 


(i) Eo adduxit ces - qui eràot judìcaturi , vehementer 
at' vereretitur , ne quem virnm fortuna ex boftiuni telii eri- 
fuiflet , Munt fibi it^t non pcperciflTet , bic , ad poputi 
Romani laudem , fed ad Jiidtvuin crudelitatem viderctur cfTe 
Tcreatus. In ('crr. V. 3. 
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tieri , quanto' che dall’ Epitome LXX. di Titd 
Livio fcDrgefì che anche quello Scrittore ne ave- 
vi fatta’ menzione . Oltreché', non è 'per avven- 
tura foverchio, nè .inatile l’ofTervare. da’ Storico 
in - un celebre efempio quale fi è quefto j avere à 
Romani tenuta una maniera di perot:are :da quel- 
la d' oggidì 'affai diverfa • c che fe più • rìfttet- 
terrc prccife, e più circofcritte nci'lirriiti delle 
prove, e degli argomenti fono le noftre^ arrin- 
ghe, le loro che avevano maggior campo , la- 
fciavano altresì luogo- ad* ifpiegace maggior-eio-. 
quenzà.' i; • ■ ■ : , ' ’ • 

.• Sarebbe per avventura lìato • da dehderarfi 
per. il bene delle Provincie ^ che l’ eloquenza 'di 
Antonio non aveffe nei giudici di Àquilio fat- 
ta -così forte impfcffione , e che l’ acdufato* fic- 
cóme aveva col trionfo-ottenuto il giùfto gui^ 
derdone che ai fuoi fervigj , ed al fuo valore fi 
conveniva; così per refiorfioni , delle quali era 
rea,* aveffe. avuto' la condanna che meritava , 
Imperciocché l’avidità dei iCapitani ; o dei -Ma- 
qiffrati Romani andava di giorno in igiorno ere- 
Icendq, ed i fudditi;del dominio erano efpoffi 4 
tollerar da loro ogni- Torta di veffationil Com- 
mettevanfi i ladronecci -con tanta rtiaggior licen- 
za, quanto che i -Cavalieri ’ Romani y -che foli 
allora godevano in Roma la facoltà delle «giudi- 
cature; avevano intereffe nello fpalkggiargli , 
perché dall’ ordine loro «traevanfi scorno già -gab- 
biamo più d’uoa volta offervato, i pubblicani, 
o fia coloro che levavano gli appalti d?lle, ga- 
belle. Il perchè i Proconfoli, ed i Propretori 
col lafciare fciolta la briglia nelle Provincia al- 
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la di loro avidità , potevano effer ficuri di appaga- ^ ^-^5* 
re impunemente anche la propria , polciachè tro- 
vavano in Roma per giudici gli amici', i com- 
pagni, ed i parenti di qiielH, dei quali aveva** 
no Ipalleggiate le ingiulHzic. 

•Non era nulladimeoo T infezione sì gene-, 
rale , che non reftaflero ancora nei Magiftrati al- 
cuni buoni, che non lafciandofi fvolgere dalla 
corrente del mal efempio, avevano anzi per glo- 
ria l’ opporvi fi . Di due di quelli fa menzione, 

Storia nei tempi , dei quali parliamo , quantunque 
agevole non fia lo ftabilire precifamente l’ anno, 
in cui povernarono le lor Provincie . : • ‘ 

E’^il' primo d’eflfi Q. Muzio Scevola (*) che! Ammirabile 
era flato inviato Proconfolo nell’ Alia . Diede 
egli principio al Aio governo-, coll’ eleggerli per proconfoio 
Luogotenente generale, e per configlicre il vir- Afi» • 
tuofo Rutilio che era Aio amico. L’incorrutti- 
bilità , e r integrità de’ coAnmi erano in Scevola 
tanto ordinari, che meritano' appena d’ effer no- 
tate. Non volle egli.efiger tampoco da’ popoli • 
quelle- fom me di danaro, che- per il Aio mante- 
nimento, e per quello. dir Aia famiglia gli per- 
metteva il coAume; ina trovò un miglior modo ■■ 
di fupplire .alla fpefa, e quefto Ai la femplicità 
del vivere; Ciò che lo refe piìi degno d’onore j 
e di Aima Ai l’aver egli, ad onta clelló fmode- 
rato credito che godevano li Cavalieri Romani, 
generofamente perfeguitati que’ Pubblicani , che 
avevano iffate delle eAorAonì , , e. fatta di loro . 
fcvera giuAizia-. AA:oltava le doglianze che, gli r . . 

• . -r\ . . ■ Ti veni- ‘ 

) » » ' 

i Scivola il Pontefice^ nè vuoili coafon.ierto 
Sttvola /’ Auguro , àtl quali altrove^ abllamo favellato . 
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^ 6 veai vano portate contro di loro, ed allorché èli' 
erano convalidate con prove, gli condannava 
a. ri&r del danno quelle perfone che avevano 
maltrattate,-*! per aftrignerìi al pagamento, gli 
dava , giuda le l^gi Romane , in mano dei loro 
awerfarj ; Gratimmo a tutta T Afia era lo fpct- 
tacolo da eflTa non afpetrato di veder podi in pri-- 
gione quei fieri oppredbri da quelli dedi che 
erano dati da loro oppredi . Se i principali ve- 
nivano in cotal guifa da lui trattati , agevole è 
il giudicare che meno ancora nTparmiade i lor 
dipendenti y che per lo pili non erano che vili 
fchiavi . Uno di quedi , che era come il prima- 
, rio loro agente, fu da lui' Étto mettere in croce, 

' quantunque avede già coi padroni trattato di porli 
in libertà , e fode in punto di pagarne loro il 
• prezzo. Gon s\ fatte maniere guadagnò al nome •• 
Romano raffezlone dei popoli di tutta l’ Afta * ed 
^li medefimo fu da tutti sì fattamente amato , 
che con empio codume, ma autorizzato però 
dall* idolatria-, idituirono in onor Tuo una folen- - 
Ctc in Terr appellata da loro la feda Mu^ja. E quindi 
il st f'ji. nacque che nei tempi podcriori proponeva il Se^ 
Majf. vili. ujj(Q aj Proconfoli il nnetodo tenuto da Scevola , 
come un modello , fu ^ cui dovedero regolarfi . • 
Vedremo fra poco in qual guifa i Cavalieri Ro- 
mani,, che non poterono per avventura trovar ' 
modo di vendicarli di lui , fi vendicarono di Ru- 
tilio 4 I . . ; ' i • ■ ' ■ ' ' 


E di S«m* 


f iranio AfeN 
ione Preto 


i 


Il fecondo efempio che ci reda da efporre, 
è quello di L. Sempronio Afellione Pretore della 
comprendere in una fola parola 
con quale. prudenza ei governadc, bada dire ef- 

' , . ; . ler # 
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Ut (gli ftato degno imitatore di Scevola . 
fommamente notabile fra ogni altra circoftanza * ' * ^ 
è l’ eflreoia cure eh* ei preìc di farfi protettore 
dei pili deboli.. Imperciocché gli altri Pretori 
alTegnavano dei tutori ai pupilli , ed alle fem* 
mine, che erano fenza parenti proiTimi; mi 
egli voile efferlo di tutti coloro che non ne ave* 
vano , e coll* aflumerfì 1* incombenza di accudire 
ai loro affari , prefervargli dalle oppreffioni * tal* 
chè col fard vendicatore sì delle pubbliche , che 
delle particolari ingiiifìizie , fece rifiorire nella 
Sicilia quei fecoli avventurofi, la memoria dei 
quali d era perduta . 

GNEO CORNELIO LSNTULO . ' An.di 

. P. LICINIO crasso'. Av.C.C. 97 

Il fecondo dei due Confoli di queft* anno ‘ 
è il padre di quel famofo Graffo , che formò con 
Cefare, e con Pompeo il primo Triumvirato. 

Ufcì fotte quefti> Confoli un Senatus-Con- vittime 

/*«. 1 *1*^11* « •• * r uitunc pr#i* 

iulto , che proibiva 1 immolar uomini ; concio!* bite . 

Cachè fino a quel tempo , a gran vergogna dell’ 
umanità, e della nazione Romana in partico-"*^' 
lare , era fiata praticata in Roma per pubblica 
autorità cotal forta di abominevoli facrifizj. Fu 
quella la prima volta che furono proibiti , ma xliii, 
neppur tale proibizione badò per abolirli del ^txviii. 
tutto , avendone Cefare , fc prediamo fede a Dio- 
pe , rinnuovato 1* efempio , c riferendo altresì 
Plinio , che al tempo fuo aveva piii d* una voi* 
ta vedute così fatte abominazioni. 

V . Effendofì determinato di far reiezione dei 
Cenfori , dava ognuno in efpcttazione che Ma- jv«f. 
rio allor ritornata a Roma , procurafTc d* effer 
' uno 
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AndiR^sj uno degli eletti. Ma era egli dopo il n^óziodi 
Saturnino caduto si preflb i nobili , che prelTo 
la plebe in tanto dilcredito , che non osò di pre« 
fentarfi per timore d’ una ripulfa . Volgeva non* 
pertanto la cofa a fuo vantarlo , dicendo che 
a cagione del rigore , a cui i obbligava la Cen* 
fura, non voleva renderfi odiofo. Furono dùn* 
que eletti Cenfori Marc* Antonio, e L. Vale* 
rio Fiacco. ' “ 

Duronioé Non ci è rimafta memoria delle cofe che 

cacciato dal quelli fecero durante il tempo della lor carica • 
unir Mg'one tna folamcnte Tappiamo aver calino eletto Prin* 
aliai notabile cipc del Senato M. Emilio Scauro, ed avercan* 
' celiato dal catalogo dei Senatori M. Duronio, 
*• perchè quelli nel tempo che era tribuno della 
plebe aveva fatta abolir quella legge (*) che mo- 
derava le fpefe della menfa. 'Valerio Malli mo 
• fa chiaramente vedere 1* indegnità dell’ azione 
• di quel Tribuno. Afcefe collui ( dice quell’ Au- 
tore ) fulla bigoncia , e lamentolTene col Popolo 
in quella guifa: £’ flato poflo, o Romani , nn 
freno al voflro luffa , il quale non è il dovere che 
tolleriate: e la libertà voflra è flata avvinta con 
un legame y che non può almeno d* effervi infop-- 
portabile . Come ? por comandarvi la frugalità è 
' flata fatta una legge ? Quefla non è ‘a prepofit» 
per ' voi ^ perchè ha troppo della ruggine,' della Jel^ 
vaggia e gotica antichità , onde la rivochiamo , 
ed annulliamo , Perchè alla fine , fe vi vien pro f 
bito il rovinarvi col lujjo' qualor ve ne venga ta» 
lento, d che vi giova la. voflra libertà, fe non 

, r . ' poi 

_ C*5 t,* ultima leg^ di qutfla fpecit era la l*g3* lacinia ^ 
di cui nei Tomi f recedenti fi è ragionate « 
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fotett farne queir ujo cbe piìt vi piace? \n fatti An.iiR.«5S 
quefto , c non altro doveva eflere il fenfo del ^ 

ragionamento , di ^uel Tribuno per abolire la fud* 
detta. legge. , 

GNEO DOMIZIO ENOBACBO. An.di R.#!« 

Av.G. C. 

-, e «A JO. CASSIO LONGINO. 

Concorrevano tutti i mezzi a rendere la po- H. dì 
tenza dei Romani fem prepiù grande. Siccome fciato\i*Ko- 
già vedemmo che Attalo Filometore Redi Per* mani in le- 
gamo aveva , lafciato loro in teftamento i fuoi **®“*®* 
Stati, cosi quell’ anno Tolomeo Appione che 
regnava in Cirene , fece a favor d’ em un fimi- 
gliante legato. Era quelli figliuolo naturale 
Tolomeo Fifeone Re dell* Egitto, il quale mo- 
rendo aveva prò veduto al mantenimento di lui 
col datali' la Cirenaica, ed i paefi aggiacenti-. 

Quella porzione che lì era fmembrata dai Re- 
gno d’Egitto, fembrava che dopo la morte di 
colui , per il quale era Hata fatta , dovelTe riu- 
nirvifi ; ma Appione preferì i Romani , e dimi- 
nuì d*' altrettanto la potenza dei Tolomei, che 
per le*diflcnfioni,’e per le guerre civili fi anda- 
va gili pur troppo feemando . I Romani a tutte 
quelle città che furono loro falciate fecero dono 
della libertà , con che ad clTe che erano Greche 
fecero cola gratilfima, ed eglino andarono elènti 
dal renderli forpetti d’ avidità. 

- ^ ' Erano ^ià.. due anni 'che guereggiava affai Tri- 
felicemente m.Ifpagna T. Didio che era fiato l>«iw dei foi- 
Confolo nell* arino <5^4- ^ ma ei farebbero del ^ 
tutto ignote le particolarità di ciò che avven- Spagna , 
ne nel tempo eh’ ci vi comandò , fe non aveffe 
Sertorio militato fqtto di lui col titolo di Tri- 
Tom,XUL K btt- 
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buno dei Saldati, ci è per cagione ’d'efTpnnia* 
Aa notiz.iai dioun < fatto riferita ida r Plutarco , da 
cui [ potrà' riconoiccrfi il fuò ingegno , la fuadcr 
fìrezza nel ritrovare fpedienti , e come ?i fapcffe 
’ ' ^"'-accoppiare all’ardiinento T aftuaia . / 

Era egli di prefidio in Caftulone, città fi- 
. tuata fui Beti, oggidì Guadalquivir , e fino dal 
. " ^ , tempo della guerra di Annibale celebre nella Sto- 
' ' ‘ ria. I foldati Romani che la guardavano , veg- 

gendofi. nell’ abbondanza di tutto, fmoderata- 
iriente ne ufavano ^ dandoli in pr^da.al vino., .e 
«d ógni altra forta di Aravizzi , il àhe oAervato 
dagli abitanti fi approfittarono della lor non 
curanza .■> Ricorfero . ai Girifeni lorb vicini , >e 
kollegati, ed ottenuto da loro un foccorfo di 
-gente , lo « fecero fegretamente entrare nella cit- 
tà ^ indi ;dando addoAo improvifamente ai Rà* 
iinani, raoAi ' ne.'uccifero. Sertorio' che ebbe la 
'V-èntura.’di falvarfi, raccolle tutti quei foldati 
^he’ come lui' avevano potuto fuggire, e giran- 
do con efii (f intorno alla città , arrivò a quella 
•pòrta j’piar /cui era entrato il foccorfo. L* avu- 
tane i barbari! iaconfideratamentB: lafciata aper- 
4a,'e fenza tuAodi* onde egli fe ne impadronì 
fenzardìAìcoltàve pollivi alquanti foldati per 
guardia ^eorfe. col' rimanente ad ' a AaHre gli Spa;- 
pnuoli, e mandógii tutti a fil di fpada. 

' •' Ma'qusfto uon'iu ancor tutto, imparcioc- 
, ,..4 chesi fuói prcndeffero iivcAiti di' coloro 

^ aveano .uccifi , e ^li condorfFe fenza 'dimora 

. alla città' dei Cirefeni . QueAi ingannati dal ve- 
dere qu^i abiti'alla Spagnuolà fi credettero che 
feAèrd i loro I aonoitty mi , cd amici < che rito»* 

_ ,^1 .V \ •.< - naf- 
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BaflTcro.Vittoriofl , cd aprirono loro le porte. Ser- 
torio ea.fratovit ne uccile buona parte, e vendè 
il rimanente- che gli fi arrefe^a difcrezione , ri- , 

cuperando con ciò non {blamente la città, che 
per i komani poteva dirli perduta , ma aggiu- 
gnendovi eziandio quell’ altra nuova conquida* 

•'•-li. LlCtNlO CRASSO ; *' ■ : 'An.dJR.^jr 

Q.-MUZIO SCEVOLA . . Av.G.C. 9 S 

. f. Illuftri Ibmhriamente fono i due Confoli di *1.* 
^uefl’ anno.' L’ uno di efli è l'Oratore CralTo , discevel» 
dèi quale altrove fi è' da noi ragionato molto a stor,*ntie. 
lungo , e quegli la di cui eloquenza è fiata tan- 
to ceiebrata da Cicerone . L’ altro è quello fteflb 
Scevola' che* tenne la da noi poc’anzi narrata 
ammirabil condotta nel Proconfolato dell' Afia. 

Palfava , tri loro ftfètta amicizia , ed in tutte le ’ . . 
dignità , trattone il Tribunato, che Scevola ave- 
va' efcrci tato un anno dopo di CralTo, erano fiati 
colleghi . Per .ciò che .s'afpctta ai talenti vi era 
fra efli grande falTomiglianza j^ mercerhè erano 
entrambi Oratori, fc Giureconfulti, con quella 
■differenza però che 'nella legge era pii* eccellenc 
te Scevola, c'Craffb nell’ eloquenza v (ij Lg 
ftelfa rafibtniglianza feorgevafi ini rotto -il- rima- 
nente ( 2 ) che vale a dire avev^ano ambidue; ma 
in grado difugoale , . prerogative i che infieme 
accozzate,' fi bilanciavano, l'una l'altra,, per 

,- . , , -i - , ujQ. _ 

Ci") Eloquéntlum jurifperitiffimus , ;uri(peritp- 

Tum elA^uentiilimus Sc*wla pnrabatar . -fV. Brut. i4S« 

(O In reli^uis rebns ita diflimilei erant intrr feie , fla- 
tuere ut tamen non pofii-s utrius te malles fìmiliorrm . Craf-« 
tus erat rle^auum p^cilfimus . Scevola parcerum ele^antiffi- 
j«us. TraCut in fiimma com-tate habebat etiam ièveritatif 
Catit, Soevpbe milita in feveritate non 4<ent tamen «omi- 
stt . Ihid. 148. •'■I .. -i' • 
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modo che rimanevafi quafì in dubbio chi' di lo* 
ro li dovclTe anteporre. Fra tutti quelli che nei 
difcorfi cercavano l’ ornamento , c T eleganza ; 
Graffo era quegli che v’ impiegava maggior par* 
fimonia , e circofpezione : e Scevola per lo con- 
trario fra quelli che nell* adornare lo ftile pro; 
feffavano d* effer più fobr) , era quegli che vi po- 
neva più d’ eleganza . Graffo accoppiava ad una 
grande gentilezza un* aria feria , e fevéra anzi 
che no : e Scevola con maniere dolci, e pulite 
fattemperava 1* aufterità che gli era connaturale. 

Nel Confolato di quelli due grandi uomi- 
ni non abbiamo altro notabile avvenimento che 
una legge da loro concordemente promulgata per 
impedire 1* ufurpazione del diritto di cittadi- 
nanza Romana , che moltifiimi dei Latini , e 
degli Italiani fenza il menomo titolo , nè fon- 
damento fi attribuivano . A quella forta di fro- 
.di , che andavano grandemente moltiplicandoli , 
era cià, lungo tempo che era flato uopo 1* op- 
porfi , ed altrove narrammo le precauzioni , che 
J* anno di Roma -575. fotto il Confolato di Ca- 
jo Claudio , e di Tito Sempronio furono prefe 
per ' rimediarvi Ma ben più di quelli operò M. 
Giunio. Penno Tribuno della Plebe , il quale 
nell* anno' 6 z 6 . fece paffare una legge , che ob- 
bligava àd ufeir di Roma tutti coloro , che non 
n* erano cittadini ; legge però, che ficcome (i) 
dura , e contraria all* umanità , fu da Cajo Grac- 
co ancora affai Giovane a tutta fua poffa , ben- 
ché 


Tr 


Eflé prò cive, qui civis non fit, reAum eft non li- 
cere : quatn legem tulenint fapientiflimi Confules , Craffus , 
h. Scevola : ufu Tcro urbis -proniber* peregrinos j urne inhu- 
p»Run eft. Ciuit JJI. 4p. 
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chè inutilmente oppugnata . Quella che promul- An.dia.^s^ 
garono i noltri due Conioh era prudente , mer« 
cechè altro non proibiva fé non che non fi fpac- 
ciafìfero per cittadini quelli che tali non erano , 
come cola che realmente è ingiuda , e contraria 
al buon ordine. Fu ella nonpertanto tacciata 
d’ effer riufeita perniciofa alla Repubblica , e di ^ 
aver prodotto la ribellione dei popoli dell’ Ita- * * ' 

lia, e la guerra Sociale; ma più da lungi veni- 
va quel male , ed aveva più profonde radici l 

Qualunque fi foffe ( cne noi Tappiamo ) la scevoia ri- 
Provincia che toccò a Scevoia , ei ricusò di ac- numia iiGo- 
cettarne il governo , e veramente neflùn altro provìncia*^ 
grado di gloria potevafi da lui aggiugnere a quello «he gl» «» 
che nel governar 1’ Afia fi era acquiìtata . toccata . , 

Graffo fpirato 1* anno del Tuo Confolato , craffo afpir» 
andò nella Gallia Cifalpina che gli era toccata ; indarno al 
c tutta la fua prudenza non fu ballante a refiftere • 
alla brama che aveva di trionfare. Riprefe le 
feorrerie di alcuni pochi montanari , che di tem- 
po in tempo infefiavano la pianura; ma nè quelle 
erano imprefe di gran momento , nè la guerra in 
fe fteffa gran fatto neceffaria, (i) fe egli è vero, 
come dice elegantemente Cicerone , eh* egli ah- 
daffe in certo modo a combattere contro le rupi 
delle alpi per trovar materia di trionfare dove 
non eran nemici . Chiefe dunque il trionfo , e 
per il credito che aveva nel Senato l’ avrebbe 
eziandio ottenuto ; ma l’ aufierità di Scevoia 
non glielo permile . Quelli , benché, Tuo amiep, 
e collega , antepofe a tali particolari riguardi 

Kg r o- ; 

(O t.. Cra^s homo fapirntìflìmus noilne civitttit, 
calis prope fcrutatus eft alpes.* ut ubi hoftis noa erat, ibi 
cau.fiun aii^uam ^luircrtt . Cft, t». 
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r onore della Repubblica, ed opponendoli alla 
domanda di lui , impedì che otteneflè ciò eh’ e» 
bramava. - - 

Nel refto CrafTo efercitò con gran virtìi , 
e rettitudine le lue funzioni in quel governo. 
Ed eflendo venuto nella Gallia per ifpiarne le, 
azioni Carbone figliuolo di quello che era da lui 
flato accufato , e farro condannare , ne fece si 
poco cafo , che fe lo fece federe a canto fui T ri- 
bunale; nè mai pronunziò fentenza Ibpra verm» 
negozio , che colui non vi folle prefente , e non 
la udilfe. NobililTima fiducia, che più d’ogni 
altra fua dote lo rende degno di Rima .• 

Nel tempo che Graffo era tuttavia in Ro» 
ma, e Confolo, il Tribuno Norbano coll’ acca* 
far Cepione alla plebe vi fufeitò quella violenta 
fedizione, le di cui circoflanze , e l’efito che eb- 
be riguardo a Cepione ho già raccontate . Ora 
darò contezza delle confeguenze che quell’ af£urc 
produffe anche a Norbano. 

CAJO CELIO CALDO, 
l. DOMIZIO ENOBARBO . 

Fu coftui fotto quelli Confoli chiamato in 
giudizio come reo di lefa maeRà , mercè la fe- 
dizione, della quale era flato l’autore. Se è le- 
cito ad uno Storico il deferivere a lungo le bat- 
taglie che feguono fra i Capitani , perchè non 
farà ^li permeffo far altrettanto di quelle di un 
altra fpecie, nelle quali non- prende meno inte- 
reffe , nè trae minore iflruzione gran numero di 
leggitori? Intendo di favellare delle battaglie. di 
eloquenza feguite fra i più celebri Oratori dell* 
antichità : ed una ne vedremo ora , di cui T ul- 
• ... liO-. 
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lio ci JtóTvcIata tutta la dcftrezza, .e tutto l!ar- q 
ùfìzioi Era Sulpizio l’acculatore di Nerbano , 
ed il difenlore- era Antonio , cui per dar a cono?,, 
fqere è lufSciente ciò che finora ne abbiamo detto.. 

Sulpizio era allora nel primo fiore della gio- indole di 
yentk , ed 'età. nato per divenire un grande , e fu- Suipuio . 
blime Oratore, perchè l’aveva la natura dotato, 
d’elevato ingegno, e di fpirito vivace, e vee- 
mente. Qpanto poi alle altre parti dell’ eloquenza rfn , 
del corpo, che vale a dire fifonomia nobile', -ed j. ,3,. ,31/ 
a^radevole, gefii gravi ad un tempo, e graziofì,. 

«voce delicata ;inficme, efonora, tutte in grado 
eminente, le polTedcva. Ma udiamo ciò che di lui. awer- 

è per dire lo fteffo Antonio . „ M’ avvenni die’ timcntì eh* 
^ egli, ad udir Sulpizio, che ancor giovanetto deasuipi- 
„ trattava una caufa di poco mómento , e ne ri-, zìo. di Orar, 
mafi incantato . Il folo difetto che all’ cloeu- 
„ zione di lui poteva apporli, età l’eiTer ella , 
fg ; mercè il fervore della giovanezza , troppo ab- 
bondante, ed ardita; ma non per quefto mi 
„ difpiacque che folTe tale , perchè in un giovano 
yf amo, e voglio anzi vedere una cotal fecondità 
^ di efprelf.oni , e di penfamenti , abbenchè 
„ ella oltrepaflì i limiti , eli allontani , fino però 
^ ad un certo fegno, dall’ aggiuftatezza . Veg^ 

^ gendo io dunque in Sulpizio un così bel nata* 

, „ rale, refortai caldamente a coltivarlo con fomr 
^ dio fiudio ; a frequentare il foro, come la fciiolt 
„ migliore» iti cui potelTe formarli ; ed a pfen- 
„ dere pet modello alcuho dei più celebri Orato- ^ 
f, ri : aggiugneiido che fc ’avclfe voluto darmi 
retta ,!. do»- avrebbe prefo altri che Graffo , 

S’ attedde-e^ ai inid awertimontó,' ej dWil- 
• ; . K 4 » men- 
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„ mente mi dilTe, che defìdcrava altresì di aver 
ff me per maedro. Era appena paiTato un -anno' 
„ da che io gli aveva favellato in tal guifa > che 
„ fu da lui accufato Norbano, ed io prefì a di- 
„ fendei lo . Non mi è polTibile efprimere quanto 
,, mutato lo trovailì allora da quello ch’egli era uà 
„ anno prima . Comecché il proprio luo natu- 
„ rale lo portalTe a quel fublime, epompofo ge- 
„ nere d’ eloquenza che tanto ammiriamo in 
„ Craflb) non vi farebbe nulladimeno mai per- 
ff . venuto , fe al bel naturale non avefìfe aggiunto 
,, • uno (ludio continuato ; e fe nel perorare non 
„ aveffe a tutto fuo potere procurato d* imitare 
,, queir eccellente cfemplare che iìera propello • 

Quello è r importante fervigio , che a coloro 
che entrano nella nobil Lizza del foro render. 
pelTono i vecchi Avvocati di primo grido * c 
parrai che debba elfer per loro una gran confola* 
zione il vedere una vivace, e laboriofa gioventh»' 
che approfittandoli delle loro ammonizioni cer- 
chi di finire piu da vicino che può i loro vefligj. 

Vengo ora alla caufa di Nerbano, intorno 
alla quale A ntonio a maraviglia bene s’ efprime. 
Dopo aver egli gagliardamente inculcata la maf- 
lìma fondamentale nell* eloquenza, che 1* Oratore 
fe vuole commuover gl’ altri, è d’uopo ch’egli 
medefimo fia prima vivamente commoflb , vol- 
tofi a Sulpizio continua a ragionarli in tal guifa* 
■„ Ma qual bife^no ho io di darvi così fatto av- 
„ vertimento, le quando vi prefentalle per ac* 
„ cufatorc contro Nerbano eh* era flato mio 
i,' Queflore, muovcflc sì fattamente l’animo de* 
Giudici non folo colla forza def vofiro ragio-' 

‘•■ li » M- 
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CEL. £ DOMTZ.CON?. I59 
namcnto,ma piìi ancora per l’efficacia deTen- 
timenti di dolore , c di fde^no , onde fembrafte 
„ penetrato, che appena ebbi ardire d’acci^er- 
„ ‘ mi ad ifmorzar quell’ incendio che delio ave- 
„ vate negli animi ? ' 

„ £’ vero che nella caufa da voi maneggiata 
ogni punto v’era favorevole. Rapprefenta- 
„• vate a’ giudici fatti graviffimi, che vale a dU 
„ re violenza aperta , Comizj aftretti a difperder- 
„ iì colla fuga, pietre lanciate da fedizioli ,' bia* 
,, fimevole crudeltà che infieriva contro lo sfor« 
„ tunato Cepione, Scauro Principe del Senato 
„ ed il più illuflre cittadino di Roma colto da 
„ una fafTata , e per ultimo due T ribuni della 
„ plebe cacciati a viva forza da* Rollri : cofe tut- 
„ te che per atroci che foflero , non potevano 
„ eflcr negate . Oltre a ciò veniva generalmen^ 
„ te applaudito , e lodato lo zelo che un giova^ 
„ ne della voflra età dimoflrava per il buon pt? 
„ dine, e per l’onore della Repubblica: laddo- 
ve fembrava che ad un vecchio Cenforc qual 
„ io mi fono, il difendere un cittadino fediziq^ 
„ fo, e che s’era sforzato d’aggravar la’difgr^^ 
„ zia d’un perfonaggio Gonfolare , gran fatto non 
„ convenifTe. I noftri giudici erano tutti de’ più 
» egregi cittadini, ed il foro. era ripieno di per;> 
„ fone onorate, per modo ,che appena col riflef? 
„ fo dell’ effere Rato mio Queftore colui che io 
„ difendeva , mi veniva • co&ceffa qualche ' deboi 
„ ombra di feufa. 

• Ora avendo io trovati’ gli animi in co4 
,, fatte di fpofizioni , fe conduffi o no il mio r^ 
gionameoto' con artifuio j .lafcio a voi il gi^* 
■ » di- 
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*54 CEL. ^E DOMIZ.- CONS. 
dicarnè , dacché quanto, a me mi contenterà 
^ d’ cfporvi fempliccmente il modo che. tenni . 
. Riandai tutti que’ varj generi di fedizioni che 
avevano agitatala Repubblica, facendomi fì- 
„ no da’ tempi più remoti': .non ne diffimulai 
gl’ inconvèniehti , ’ed '■ t pericoli e conchiufi 
che quantunque ognuna d’ effe avelTe recato 
„ igravc faftidio , alcune ciò non oftante dove* 
fy .vano cflcr con fiderate còme giufle,e poco mc- 
no che neceflàrie. Feci vedere non ^ere tfìa- 
,-jtto poffibile nè cacciare i,ReVnè creare iTri* 
^j'buni, nè limitar la potenza Confolareco’Plc- 
biiciti , come sì ^cflb era flato fatto , nè infti- 
^ taire: il diritto xl. appellazione alla plebe, di- 
ritto che può appellarfì la falva guardia de* 
^ cittadini , e 1’ antemurale della libertà , fen- 
za incontrare da’ nobili gagliarda refìflenza^ 
^y e fieriffime turbolenze : Diffi che per Coafe* 
jy'guente, fe tutte quelle fedizioni erano fiate 
lalutevoli alla Repubblica, non era da farli 
^ un delitto capitale a Norbano di que’.tumul* 
I, ti‘ che aveva fufeitati .la plebe neU’ affare, di 
cui/trattavafì, fenza averlo prima difaminato , 
n „ 'Dopo quello primo paffo ne feci un altro. 

Aggianft >che fe rìconofcevafi che la plebe 
),:av^c avuto im aicaneioccafiom giuda ragion 
I, ne d’ ammutinar^ I, <cofa che non poteva effer 
negata ; mai cèrt^àientc non avevaavuto mo* 
tivo piu legittima che I nel mio cafo . Giun* 
„ to a quedo padb, lafciai libero il campo alla 
veemenza del dire': efagerai con forti iixvet- 
yy- tive là vergognofàr foga di Ccpione , c dcplo- 
yf' rai la perdita dell! efercito .. Con eiò' io rin« 
.. ^ no* 
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' nuovàvacil dolore, «e riapriva la piaga di co*. 
„ loro thè ancor piagnevano i lor parenti refta* 
yy fi uccifi in quella mal avvcnturola ba.t;tagiiaj( 
„ c nel tempo fteffo riaccendeva, ed avvalora- 
}f va col motivo del pubblico bene 1’ odio 
„ Cavalieri Romani noftri Giudici controxCo* 
„ pione che aveva tentato di toglier lorolàljne- 
,j no in parte,, il diritto del giudicare.) 

- i% Quando mi avvidi che, il, mio difcorfo nvcn 
„ va fatto iinpreflioQc negli animi dei miei, ut 
„ ditori, e che mi parvero i giudici difpofli ji 
„ piegare a favore della mia caufa, allora alle 
3 t vive e veementi, paflioni che io aveva fmo^ 
„ quel punto maneggiate , feci fuccederepiùi mo? 
n derati e placidi fentimenti . Rapprefentaii che 
n riguardo a me , in quello cafo fi trattava* d| 
,, tutto: ch’io perorava a prò d’ un amico | 

„ quale effendo (lato mio Quèftore , doveva fc- 
„ .condo la malTima dei- noftri maggiori cflec? 
,, mi caro non meno che un mio proprio f^liUq« 
5 , lo : e che dopo d’ aver fovcntc predato alcuq 
„ Ibccorfo a perfone da me non conofeiuté^ q 
„ non con altro vincolo a me congiunte^ che 
„ con quello dell’ aver meco comune la patria^ 
„ farebbe data per me cofa dolorofa del pari t 
„ vergognofa il non' potet rendere lo ftcflb ferV 
»> vigio ad uno , che mi era sl 'ftrcttament^ ami^ 
„ co. Chiefi piìi d’ una' Volta ai giudici v;<;he ,u 
„■ lafciaflero muovere a nnifericordia dalla con- 
,) fideràzióne della mia etò, delle cariche-, colle 
I) quali io era ftato onorato, dei fervigj che poteva 
„ aver predati alla*- Repubblica , e finalmeotedà 
M S,^el cQjì, giudo, cfciloreà 4»«ui liù .védavianp 

" ^ ^ t c j j lo* 
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e gli l'upplicai di non rìcufarmi 
che era la prima che per me perfo- 
ff nalmente lor domandava , non elTendomi mai 
M accufati che aveva difefi interef- 

f, lato , fé non come per amici : laddove allora 
j, leceva conto d* efler io fteflb in pericolo . 

• „ Trattai dunque quella caufa in un modo 
che quantunque alle regole dell’ arte potrebbe 
„ per avventura parer contrario , non lafciò non- 
pertanto di riufeirmi . Il delitto di lefa mae* 
llà , che era la fodanza di quella difputa , 
j, non toccai fe non leggermente ; ed aggirai fo» 
„ pra le paflioni, e fopra il collume tutto lo 
sforzo della mia arringa. Vale a dire, che 
m* appigliai da una parte a riaccendere con 
,, veemenza i movimenti di fdegno e d’ odio 
„ contro Cepione , e dall’ altra a conciliarmi 1* 
gf afletto dei giudici coll’ efprimere e far vedere 
„ in me ftelfo i fentimenti d’un tenero, e fede- 
,, le amico. In quella guifa,o Sulpizio, coll* 
„ aver piuttollo commoffi gli altrui cuori , che. 
„ rifehiarate le menti , redai vincitore della vo« 
I, lira accufa . 

Queda fpolìzione d’ Antonio vien confer- 
mata, e dilucidata eziandio dalla rifpoda che gli 
fece Sulpizio . „ Nulla v’ ha di piìi vero ( die* 
„ egli ad Antonio ) di ciò che m’ avete tedè 
^ narrato. Imperciocché fe vi fu mai occafio- 
ne , in cui mi credelii lìcuro della vittoria , 
fii in queda caufa : eppure me la vidi inafpet- 
ratamente sfuggir di mano . Allorché dopo 
aver io fufeitato nell’ animo dei Giudici quel- 
V io che chiamate incendio,'' toccò ^a voi.if fa- 

* „ vcl- 
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CEt. * DOMIE.COMS. ì^f. 
véllaret o Dio, di qual fatta fu mai il voftro 
cfordio ! Qual timore, qual confulìone, qual ' ‘ 
dubbietà moftrade d* avere , facendola apparire 
eziandio dalla lentezza , con cui le parole v an« 
davano ufeendo di bocca! Ma come poi 'co* 
gliede r unico' fpediente che v’ abilitava a 
qualche feufa efaggerando T intima amicizia 
che fra un Confolo ed il fuo Queftore haimo 
le nodre leggi, ed ì nollri coflumi ìndituita! 

Con quanta deprezza , per introdurvi favore* 
volmente nell’ animo dei giudici , andafte ma- 
neggiando quella circoflanza? Io nonpertanto 
„ nulla temeva ancora , immaginandomi che tut* 

•„ to quello che al più avrefle potuto guadagna^ 
re con cosi fatti raggiri di nna ', ed arti&ib^ 
ifa eloquenza , farebbe dato che a riguardo de* 
gli obblighi ' che avevate ■ d’ eflere amico t 
„ Norbano , vi lì perdonerebbe 1’ elTervi adolTa* 
ta una’ cosi cattiva caufa coll’ aver prefoadì- 
fenderlo . Ma guari non andò cheque rimafi 
■„ difingannato. Udii che non vi fermafte fti 
V, quedo punto , ma che infinuandovi infenfibil- 
•„ mente • nell’ animo dei ■ giudici afpiravate a c<> 

„ fa molto maggiore .' Non V* era chi per aóh 
„ che fe n’ avvedelTe ; ma io cominciai a teme^ 

„ re daddovero , tofto che comprefi che anda* ' 
vate piegando la' caufa in maniera da non do* 

„ verfì più tenere il palfato per una fedizione 
„ da imputarfi a Norbano , ma per un effetto del 
j, giudo fdegno del Popolo Romano . Q^uali mac* 
i, chine non facede 'voi giùocare contro Cepio- 
„ ne! Quanto mai grande' era l’odio e I’ indi* 

9 ,' gnazione che il vodra ragionamento infpirt* 
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- ira contro 1’ auto» di qudU ianguipofi», f<joij- 
A».c.a e la commilmziohel nel tefnpo, ftef- 

*;Ìb «-.per lo,ftàtQ, in cui li era provata la Re- 
„ liubblica , come per quelle peri’one particola- 
fy ri icHe erano perite nella . battaglia ♦ Colla me- 
dcfimB' forza trattefte tutto ciò che apparte- 
* ricH a Scauro »' ed agli altii miei teftimpnj., 
0 fioii già' col confutare le loro depofizipni) ma 
Ì,.:col' riferir tutto af purtroppo legittimo rifeq» 
^itinaento del 'Popolo* ; •• r/, r .ì „ 
-r:r: jFo. dunque affoluto Norbano, e 1* eloquen- 
*a d’^ Antonio involb ancora un reo al giufto ca- 
ligo che ei merita va,. Sembra, che i giudici di 
Roma fi riputaflero aflTai meno fchiayi[4«lle .lcg- 
«V>che:.p 0 dromidel desino degli acculati ;■ ed.p 
^ci;-lorp j fe per capriccio fi: foflcrQ;,iadot;^i a 
iarogìnazia ad un. colpevole , è, non a rovinar un 
ànnoceDte 1 .• .•» ■! i • . . 

ni Laa deprezza dell’. Oratone non lafcia con- 
ifuÉtoiciò .d! effer lodevole ‘ ■ e tanto piò, fio cre- 
duto t dii doverne -far qui menzione • , quanto che 
deituttoioi mancano a Atri lèmpli^erncnte iìtor 
arie L -Può ella fervtrejc-id’ ayvertimenu> per an- 
dar gf^rdinghi contro, fi miglianti artifizj^ e d’ 
■ «fiempio; eziandio a ickiunqùe avefle per, le.mani 
aiM catifa buon»,« giuda '«V,, ma inviluppata , 
«ome pub accedere c- in prraiudizj d’ odioià ap- 
^nrénza^' Con quello rifielì^ mi fia permelTo di 
jfcore la' fegueote (Comparazione 4 
•ir.:r, Sarebbe- fuor d’ Ogni dubbio da deliderarfi , 
4^e per ififiuzione, dèlie ^<perlbfif d' al^o affare, 
4llorchò da giotrani fi deftinano. ad apprendere il 
nsfifilene della guerpe t che.<qu ei gran Capitai , 
av „ I che 
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che il pubblico confenlo efalta per fuperiori agli 
altri fi deifero l’ incomodo di deferivere di prò-: ^’**®*^ ** 
pria^màno^'fuccedute che fono le cofe, il difo* 
gh'o 'generale d* una campagna, ideato , e rinchiii^ 
fo nel capò^d’ un foio; le mifure che da ionta*» 
no fi fono prefe per formare un afledio , o per 
dare una battaglia* il profondo fecreto / che ha 
tolto ai nemici il modo d’ avvederfene * le vere 
cagioni che hanno fatta' o riufeire od aiichu' a 
vuoto ' un’ imprefa ; e molte altre fimili circo^ 
fianze che fono, per parlar. propriamente; Tanù 
ma non meno d’un fatto, che d’una Storia. E- 
non è egli altrettanto utile per gli 'Avvocati 
principianti, e per quei 'giovani che fndefiinanb 
al' Foro Rapprendere dalla projiria bocca d’uno 
dei {dii eccellenti Oratori~ deli’ antichità' tutta 
l’arte da lui ufata in, una caufa che per dir vera 
era deattiva ma a ciii anco le' migliori^ acaé 
gione delle difitcoltà del metterle in chiaro , pof# 
fono ralTomigliarfi?- V’ha' egli Rcttorìca che à 
cosi fatte olfervazioni poflfa effere paragonata?; E 
perciò Sulpizio (i) che aveva vivamente follaci* 
tato- Antonio di dargli' dei precetti d’eloquenza^ 
riconobbe che r avergli iquelR Oratore efpofio ciè 
che praticava egli medefirotf' nell’ arringare,. gli 
parve fenza paragone utile di qualunque 
precetto • '■ ■■■' <'■: • ■ f.ì i 


l i ) CAIO VALERIO TLACCO Vi* 
i •> . *!• M. ERENNIO. 


i c ' *lAn.diR.«59 
j Av.G.C. 9 } 


. 'Siila; di’ cui dopo Ua 'battaglia' eòntro dei Pretura di 

, Jn'* ■'■/-rr-' Gim*' • 


Ó") Qu» quutn abs te modo commemerareapir , equi« 
Ani iibIIì ■ praecepta'^ defieferabatrt Fftam enmi'’ ipfe'ni deihon« 
arationem dcftnfianam tn^niift abs ' ip(b’ iqminertjoiiatjqi J 
doArioam cfTe noa nCdiecfem^pató'. e\Àr.^lt. iù' Oma 
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An.dì^;<5^ Cimbri i ove ci militava fotto Catulo, pib non 
la Storia, comparifcc ora fulla fcena per 
rapprefcntarvi Gno alla fìne di Aia vita, il prm* 
eipal perfonaggio. Fu egli eletto. Pretore <^*) 
queftVanno', ovvero il feguente ; ma dò che v^ha 
di Gngolare fi è che un uomo desinato come lui 
». veder, poco tempo dopo tutto il dominio Ro* 

. mano dipendere dai Aioi cenni , duraife non po* 

ea -fatica ad ottener la Pretura , c non> V aveOc 
tampoco fc non fe dopo aver foflFcrto una . nega* 
tìva Nelle memorie eh’ ei fece della Aia vita 
(hidiava di palliare la vera cagione di quella .ri* 
pulfa , col dire che la plebe voleva forzarlo a 
chiedere l’ Edilità , perchè coloro che pofledeva- 
oo'c^uella' carica avendo obbligazione di darle 
degli fpettacoli , fc ne attendevano da lui, mer* . 
cè .l’ amicizia che tra effo, ed il Re Bocco paf- 
fiiva', dei fontuofi. La verità però, fecondo Plu« 
tàrco,, fi è, aver egli pretefo di ottenere i Aif* 
fragj- colla fola raccomandazione del Aio merito, 
é'cfel* Aio nome* iti(( efifergli andato Milito il di- 
Atgno , perchèf la plebe voleva effer .fqllecitata ^ 
^ il più delle, volte , eziandio pagata . . Ammae* 
Reato dunque a proprie -fpefe lafciò- correre l’ in» 
tcrvallo;di un anno, e ridomandata pofeia la 
Pretura ^.jiarte con nwnicre popolari che benif* 
fimo fapeva metter in pratica, e parte, con da* 
r A Baro l’ ottenne-. II perchè minacciando egli una 
- '‘‘volta Celare Stratone,. uomo ingegnofo, c per 
i 1 . ; l'ifcifue.fpiritofè^ facezie ^lodato da Ciceróne, per 
* “ 'motivò di certa contefa che aveva con elfo lui, 

. .. ’V ^ . di 

• i r • pongtne fetta gutJV anno U Prt» 

tura Ji Siila. Ma. un tfurtffiene di mitja .fatattala II. 15* 
fixnhré ekt (a faeda.f«ftari9rt i' u»*sHM 
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di valerfi del potere della fua carica; avete ra- 
gione , rifpofegli. colui ridendo, di nominarla vo~ * ‘ 
fira , perchè ve la Cvmprafle . 

Siila per altro appagò pienamente i defi- un cwn- 

derj della plebe intorno agli fpettacoli , avendo- bauimenro 

le -fatto volere un combattimento di cento lìo- fcj^naù I 
ni , che fiocco gli aveva mandati dall’ Affrica 
infieme eoa alcuni di quel paefe , che contro quel 
terribili animali erano avvezzi a combattere. E 
ficcome in quella forta di giuochi il pericolo è * 

quello , che rende maggiore il piacere , e 1’ am- w. c. 
m frazione, fu offervato effere egli flato il pri- 
mo che fece combattere i lioni -fcioltii dalle ca^ 
tene , laddove fino a quel tempo era fiata prefa 
la precauzione veramente iaggia di non prefen- 
targli alla pugna , che incatenati . 

Quello è . r anno in cui nacque il Poeta 
Lucrezio . . ' ' , - - " : 

CAJCr CLAUDIO PULCRO. . '• An.diR.</io 

- M. PER PENNA . . Av.G.C. 9 » 

Dapoichè Siila ebbe paffato" in Roma ,.co- Piut. »v>. 
me folevafi’, 1’ anno' di lua Pretura, fu inviato 
nella Cappadocia per porre fili trono Ariobar- 
zane, che di frefeo era flato eletto Re col be- 
neplacito dei Romani . Ma quelli fatti farannof 
altrove piìi diffufamente narrati. Gli venne fat- » 
to di adempiere fenza molta fatica la commif- 
fione, e- (labili Ariobarzane nel poflèffo della. 
Cappadocia. • ’ . Ji ' ■ ’ 

Nel mentre eh’ ei ritrovavnfi'! vicino all.*^ 

Eufrate venne a trovarlo uni Ambafeiatore- del 
‘ Re dei, Parti i Quella nazione non aveva fino a. 
quel tempo avuto . punto che fere cm. Romani : e 
Tarn. XIII. L fra 
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An.diR.tftf» fra gl’indizj deila buona fortuna di Siila C oflervò 
Av.G.c. 9> 2 > g^fer egli fiato il primo Romano , a cui ri- 
correflero i Parti per trattar lega , ed amicizia. 
, Egli nell’ abboccamento diede a conofcere un’ 
alterigia, che fembra non dovefle difpiacere a 
Roma, eppure non venne generalmente^ appro- 
vata . Imperciocché fatte porre tre léggie , li af- 
file fu quella di mezzo tra il Re Ariobarzane, 
ed Orobaze, che cotal nome avea 1> Ambafcia- 
torej cofa che a q^uefio, ritornato, che fu al fuo 
' Re , coftò la vita, elTendo fiato fatto morire 
perchè aveva mal foficnuto l’ onore della nazione. 

' A Roma intanto efercitavano la Cenfura 
l’Oratore t.Craflb, e Gneo Domizio Enobar- 
fo , « Domi- bo. Pubblicarono quelli Cenfori un decreto con- 
Rluoriciu^ ^ro i Rettorie! Latini , che cominciavano ad in- 
tini. trodurfi in Roma , dove non erano per 1 innan- 
zi conofeiuti che i Greci . A quelli pure era toc- 
cata fimil tempefia j ma l’ utilità delie loro le- 
* zioni , ed il piacere che ne prendeva il pubblico 
' gli avevano fofienuti contro 1’ autorità dei Ma- 
gifirati . Godevano dunque le fcuole Greche pie- 
na libertà quando i fopram mentovati Cenfori im- 
prefero di chiudere le Latine come avelie . Sve- 
tonio ci ha confervato il tenore del Decreto , il 
Smttom. it quale trafcrìveremo qui , non ofiante che nella 
tiar.Rtti. Antica 1’ abbiamo già rifer'ito . „ Si è in- 

tefo da noi élTérvi taluni , che fotto il nome 
„ di Rettorici Latini hanno ifiituitauna novella 
„ forma di fiùdj ; e di efercizj , e che nelle loro 
„ fcuole fi aduna la gioventìi^ pàffandovi con 
„ poco frutto le intere giornate. I nofiri mag- 
j, giori hanno regolato tUttò; quello che conve- 
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„ niva che i lor figliuoli apprende{Tero,e quali 
„ fcuole dovevano da elfi efl'ere frequentare. Il 
„ perchè non polfono andarci a genio , e fem- 
,, brano contrarie al buon ordine quelle novel- 
„ le inftituzioni oppofte alle antiche ufanze, e 
„ coftumi.. Ci crediama perciò tenuti a dar con- 
„ rezza del noftro lentimento sì a coloro che 
„ hanno aperte fcuole , come a quelli che le fre- 
„ quentano , c dichiarar loro che, una, cotai no- 
,, vità viene da noi riprovata . 

Qiiefto Decreto , avvegnaché formato con 
cfprelTioni che fembrano affai piacevoli , interdi- 
ceva nonoertanto le fcuole Latine j ed è quali 
imponìbile- non maravigliarli nel,- vedere, che 
1 uomo- più eloquente del fuo- fecole proibilfe 
un* ilHtuzione , che agli ' avanzamenti, dell’/ elo- 
quenza fembra SI favorevole.. Perocché qual cofa 
vi è più utile, e più lenfata che Taddellrar di 
buon*'ora i giovani a fcrivere in un linguaggio, 
onde per tutto il' tempo della lor vita debbon 
valerfi ? In fatti Cralfo giuftificandofi in: Cice- 
rone intorno- a quel decreto, non biafima la co- 
fa in fe-medelima, ma trova a ridire fopra (i) 
r imperizia di quei novelli Màellri ,, dai- quali 
„ non veniva, die’ egli , infegnato ai- lor difee- 
„ poli altro che il farfi arditi: qualità checon- 
„ giunta- eziandio col fapere è pericolofa* ma 
„ divien: poi funellà quando è, accoppiata, coll*. 
„ ignoranza - 

Tullio pcravventura è quegli che mette in 
bocca a Cralfo cosi fatti fenti menti .. Ma co- 

L z, mun- 

CO Ho? ma^ìffro? nihif ìntetligeBam pofTe decere, n^G 
ut auderent : quoi etiara ctim bonis rebus COirjLinfturo per 
fe ipfum magnopere fugiemlum . De Orai» III. fo. 


Alt. di 

Av.G.C. 9 a 
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munque fia,fc i Rettorici Latini furono da quel 
fcvero Decreto buttati a terra , non andò molto 
che fi rimifero in piedi. Riforfe in Roma ua 
concorfo di fcuole Greche , e Latine per T elo- 
quenza, ed avvezzavanfi i giovani a comporre 
in ambedue le favelle: pratica la piii utile, e 
forfè ancora afiblutamente indifpenlabile ad una 
nazione, che avendo tratte dai Greci tutte le co- 
gnizioni che poffedeva, era per confeguenza in 
ncceflità di mantenere per una parte commercio 
co* fuoi Maeftri per non ricadere nell* ignoran- 
za, e di trafportare per 1* altra nella lua pro- 
pria favella tutte le opere fcientifìche degli ftra- 
nieri , per tema che prefTo di fe non rimaneflc- 
ro infruttuofe. 

Difpute'/rai Non fcmbra che la Ccnfura di Craflo, e 
Cenfori. Domizio fofle nè molto utile alla Repubbli- 

ca, nè a loro ftefli gran fatto onorevole, per- 
chè pafsò quali tutta in contefe , ad in alterca- 
cazioni fra loro, che dalla diverfità delle incli- 
nazioni d* entrambi erano cagionate. Domizio 
era aufiero, e Craflo per lo contrario dava in 
una galanteria , che molto accoflavafi al luffo, 
c gli lafciava poca autorità di condannar quegli 
ecceffi, dei quali dava egli ftcflb Tefempio. 

Luffo deir rinfacciava il 

OratoreCraf- fuo coll^a la cafa , che era una delle piò fuper- 
be di Roma, e fpezialmente infifteva fopra i 
Fiin. XVI alberi di /oto, come gli appella Plinio, che 
in efla aveva, fotto dei quali godevafi ombra 
foltiffima. Era meftieri che l’ombra folle in quei 
tempi ben cara a Roma , o che il denaro corref- 
fe per le mani di tutti in incredi bil copia , da- 

che 
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chè Domlzìo (giufta la ftima che ne fa Valerio An.éiR.<56o 
Maflìnio, moderato anche in ciò più d* ogpi 
altro Srittorc ) faceva afeendere il prezzo di quel- *• 
li alberi a trenta milioni di fefterzj , (*) o fia trc- 
cenfettantacinque mila lire di maneradi Francia. 

Era inoltre quella cafa adorna di Tei colonne del 
più fìno marmo, le quali in cafa di un privato 
potevano ben paflare per luflb degno di condan- 
na in un tempo, in cui quella Torta di colonne 
era un ornamento non praticato nemmeno nei 
publici edifizj . 

Erano del gufto mcdefinlo tutte le altrefup-. 
pellettili di quella cafa. Vi aveva Graffo dei Ict-. 
ti da menfa guerniti di Ottone* e ficcomè~di- 
kttavafi grandemente d’ argenteria , vedevafi fui-, 
la credenza dei vafi d’ argento , il lavoro dc’qua-. 
li era di sì gran prezzo , che erano 0ati da • luL 
comprati a ragione di (**) fei mila fefterzj lalib-, 
bra. Fra quelli fingolari erano due grandi taz- 
ze , fattura di Mentore celebre artefice , che |pli' 
coftavano cento mila fefterzj ( dodicimila cin-. 
quecento lire di Francia ) prezzo fmoderato ; di' 
cui lo fteffo compratore moftrò di vergognarli y 
perchè non osò mai far ufo di-' ciò che gli er^ 

celiato sì caro. 

• • fpoco meno che non arroftifcb nel riferire ciò 
che Macrobio racconta dello fteffo Graffo; cioè 
che effendogli morta una delle Murene , eh’ 
ei faceva nudrire nel Tuo vivajo , fii così debo- 

• ' L q ■ <3 • le, ' 

(O t/ ttfio di Plinio porta molto di' pii; ma può cjftrvi 
errore nel numero . 

^ei ratta fejterzj fanno fitieuncinquanta lire di moneta 
di Francia . La Romana non ptfava che dodici ernie emsizt'i 
di Francia . 

C***} Pejct molto Jiimaso pjrtjf» i Romani, 
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An.rfi le , che giunfe a portare il lutto . Ma non è ma- 
Av.G.c. 91 Il comprendere con fimili «.fe'.npj^che gli 
uomini ancora , che col grido , e collo Iplendore 
da loro acqui flato , fui Teatro del mondo pajon 
cotanto grandi , danno fovent^ nelle private lo- 
ro azioni in pueirilirà, ed in ‘^:iezie« 

Diamo fine a tutte quelle particolarità con 
ima riflelfione di, Plinio. In altri tempi (die* 
„ egli j bbfìmavanfi grandemente fimili ecceffi * 
ma oggidì non v ha più chi fé ne dolga, 
„ fcorgendofi Inutile il farlo (i) clachè i collu- 
„ mi fi fono del tutto corrotti. Si è comprefo 
,, non effervi proibizione che pofTa por. freno al 
„ luQb., e fi è creduto più -acconcio abolirne le 
Leggi ,, che fiirne, perchè vengano infrante. 
„ I noflri-pofleri. col divenire, eziandio più vi- 
,, ziofi di noi faranno quelli che ci faranno 1 * 
„ a^logla‘. i.i .i:. • . 

Da ciò che abbìam raccontato, rifui ta ,chc 
pur troppo: erano ben fondati i rimproveri che 
faceva Domizio-a CraiTo.Quefli perciò altro noa 
fece che . procurar -di fcanfarli eoi volgergli in fa- 
cezie : iqlo fpediente ^’un uomo di fpirito, che 
fe d' aver torto, e.d’eflergli impoflibile il difen- 
derli , 

ingiufta coni " • - ^ Cavalieri , dappoiché erano al.poflTdlb del- 
dinnadiKu-le .giudicature, avevano commeflo grandiingiu- 
ftizip ' ma k più atroce , c raanifcfta di tutte fii 
la condanoa.éne diedero a Rurilio. Quedi che , 
come il più collumato uomo dei tempi fuoi me- 

* ' • ' Z 

, • V , i- V ri- 

MiiDirum ilU emirere moribus viftis : fmftraqur in- 
qux vetuerant c«raentes , aullas potius, quam ir- 
rita: elfe le^es maluerunt . Set & qui fcqueatur , meliarcs 
effe nos probabuai . PJin. XXXVl. 3. 
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ritò d* effcre appellato un efemplare di probità , 
fi era > come già dilli , tirato addolTo il loro odio 
col fecondare quanto per lui era flato poflibile 
il corraggiofo zelo di Scevola Proconfolo dell’ 
Afia , nel reprimere le veflazioni dei Pubblica- 
ni , Il perchè bramavano i Cavalieri di vendi- 
carli di lui , ed intimorire ad un tempo con uno 
ftrepitofo efempio quei Magiftrati , che diffimu- 
lar non voleffero i ladroneggi che fi commette- 
vano nelle Provincie. Rutilio adunque, quegli 
che a tante pubbliche mignatte aveva fatto vo- 
mitare il fangue da lor fucchiato , venne accufa* 
to di prepotenze. A quello primo capo d’accufa 
ne furono aggiunti altri di diffolutezze , e d’ in- 
fami azioni , comecché tutti dagli illibati fuoi 
coturni foflTero autenticamente fmentiti . Ma qua- 
li fentimenti di verecondia potevano mai atten- 
derfi da un avverfario di lui, qual era Apicio, 
quel sì famofo ghiotto, che fu il pili antico di 
tutti coloro , che colla sfrenatezza della lor gola 
fi fono refi alla poflerità altrettanto odiofi, 
quanto fpregevoli?!Narrafi che coflui molto fi 
maneggiaffe perchè fofle condannato Rutilio • nè 
minor parte in ciò v* ebbe Mario, che come na- 
to per effer nemico, c per fecutore della. v ir th, 
mal fofferiva il merito d’ eflb, e P amicizia che 
oltre a ciò pafsava fra lui , e Metello . 

- Softenne Rutilio con eroica coflanza quella 
tempefla , c ricusò di prender l’ abito di Lutto , 
nè volle tampoco umiliarfi dinanzi ai giudici. 
Ma fi moftrò per avventura collante pili del do- 
vere perchè arrivò fino a rigettare il foccorfo 
dell’eloquenza d’Antonio c di Graffo, del mi- 

L 4 ni- 


An.dl 

Av.G.C. 9» 
C ic. de Otat. 

I. 1*9. 


Ctc. de Orai. 
A 1*9. ijo. 
Lf'v. Epi/f. 
Dia.afud f'a- 

Uf. 


Dit'.di Bai- 
le af/a paro- 
la Alido . 
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An diR.<J#« niftcro dei òitali' non volle fervirfi, per queftd' 

Av*G*C* ó% • • *'t'i ^ 

appunto pei'chs era m troppo pregio "la loro ra- 
condia. Cotta nonpertanto, che' fra- gli Oratori 
giovani era in itìolto grido, fii am'meffo ad ar- 
ringare una parte della caufa di lui , (*) ma que- 
. fti era fuo nipote. Quanto al rimanènte, fi di- 
fefe egli medefimó, in modo però che a conci- 
liargli r animo 'dei Giudici non era gran fatto 
acconcio perchè fi dolfe affai più delia fciagu- 
ra della Repubblica , che della fua . Scevola pu- 
re, come fuo vecdiio amico, e di cui era egli 
flato Luogotenente, ne fpalleggiò l’ innocenza , 
c perorò a prò 'di lui alla fua foggia, che vale a 
dire con eleganza , 'e -con ifchiettezza , ma fen- 
za forza, talché ciò non oftante fii condannato. 

Antonio, cui pafsò l'anima il vedere l’in- 
giufla condanna <l*un uomo di tanta probità', 
amararhente fi duole prcffo Cicerone dell’ aver 
egli voluto con rigore da Stoico attenerfi alla 
nuda verità dei fatti , fenza permettere che una si 
buona caufa foffe ajutata dall’ eloquenza . ,, Se in 
„ effa ( dice egli a Craffo ) vi . foffe flato lafciato 
ìy luogo (i) di favellare, evi foiOfe flato permeffo 
il trattarla, non già alla foggia. dei Filofofi, 
„ ma alla voflrà ; no per ecrtrflimo , che per 
5 , quanto fcellerati , malvagi cittadini , e d^ni 
„ d’ogni fù'pplizio foffero i Giudici, avrebbe la 
• . ' - • ■ • •„ for- 

* Suppongo che fi i ahhia mtmoria ehi in Roma una eauft 
Jleffa fpej}* volte ripartivafi fra farecchj Avvocati, 

' Quod ri fune , CralTe , dixHTes , & fi tibi prò P.Ru-* 

tiiio non Philofophorum more, fed tao-, licuiflet dicere ^ 
quamvis fcelerati illi , fuifiènc , ficuti fueruat , pefiiferi ci- 
ves fapplicioque digm , Tamen omnem eorum importunita- 
tein ex tntimis mentibus cveilifièt yls orationis tuac . Nunc 
talis vir amifius eli , dum caufa fic dicitur , ac fi in illa 
commenticia Platonis .civitate res ageretur . De Orai, l- iìo» 


Digitized by Googl 


CLAUB. E PERP. COWS. l6p 
forza, c la veemenza del voftro dire fuperata, 
c frappata loro dal petto la crudeltà. Ma * * • 

„ Tefler ella ftata trattata come fe viveffimo 
„ nell’ immaginaria Repubblica di Platone, ci • • 

,, ha cagionata la perdita di quel grand’uomo. 

Moflrò Rutilio anche dopo la condanna la prende efi- 
ftefla fermezza d’animo che aveva moftrata pri* 

T . I , i- ^ i no da Koiua. 

ma . Imperciocché quantunque non tofle condan* 
natoche a rintegrarei fuppofti danni, che aveva 
altrui apportati , volle abbandonar Roma come 
ella foife una tana di malandrini , e ritirarli in 
quella provincia, ch’era Hata fpettatrice di fue 
virtù che vale a dire nell’ Alia , ove ftabilì da 
principio a Mitilene , e pofeia a Smirne il fuo 
foggiorno . Furono allora i beni di lui confi- uh. 
fcati , e venduti , ed ivi appunto appari un’ evi* 
dente prova di fua innocenza; mercecchè non 
furono trovati di prezzo equivalente allafomma^ 
a cui era fiato condannato , e nelle fue fcritturé 
videfi con ficurezza la giufta , e legittima origine 
del polTclTo ch’ei ne godeva. ’ 

' Può di leggieri comprenderli , che non mac- 
chiò* d’ un minimo neo la fua pioria una si in- 
giufia condanna . La perdita eziandio che aveva 
^atta dei proprj beni , gli fu dalla liberalità degli 
amici , e di coloro , a’ quali aveva refo alcun fer- 
vigia, rintegrata abbondantemente. Scevola lo 
forzò ad accettare donativi alfai rilevanti , e tutti 
i popoli delle città dell’ Alia , nel palfar eh* ci vi 
fece ,’ non folo gareggiarono fra di loro nel dar- 
gli contralfegni di fiima ed affetto, ma gli offe- 
rirono eziandio fenfibili prove di gratitudine, che 
dallo fiato di fua fortuna non gli veniva permelf© 

. di 
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Av G c ricufare • talché efiliato nell’ Afia divenne 
molto più ricco di quel che folfe mai flato , ben- 
ché Conl’olare in Roma . 

Invitato da L’aver egli abbandonata per Tempre la pa- 
scla a veni- ^^ia , non nli fece però perder eiammai i Tenti- 
re aRoma n- • j» ° i • j- i?j i u 

<ufa di farlo, menti d un buon cittadino . Ed a taluno , che 

‘ pretendendo di confolarlo dicevagli , che indi a 
non molto farebbe inforta una guerra civik) per 
cui gli efuli verrebbero richiamati; (i) 
male V ho io fatto ( rifpofe ) per defìderérmì un 
ritorno (t me pik funejìo ancora di quel che fu la 
necejjità del partire ? Mi è pik caro veder la mia 
patria vorgognarfi del mio efilio , che affi ggerfi 
del mio ritorno . Ch’ ci non penfaflTe diverfamcnte 
- da ciò che allora diceva , Tcorgefi ad evidenza , 
perchè avendolo Siila , Tuperati che ebbe tutti i 
Tuoi nemici , invitato a tornare a Roma, volle 

E iuttoflo'flarfene nel Tuo efilio. Non v’-ha dub- 
io aver egli voluto, efimerfi dall’ infelice fpet- 
tacolo dei mali che la fua patria allor fofferiva ; 
ma può darfi eziandio che temeffe non altri fi 
deffe a credere , che coll’ approfittarfi della vit- 
toria di Siila , approvaffe le azioni di lui , fem- 
brandogli bensì buona la caufa di effo, ma non 
potendo a meno di deteflare il modo , con cui fi 
era poflo a difenderla . 

Certa cofa è per lo meno , che all* efatta 
probità che profefsò Rutilio in ogni tempo, ed 
all’ attenzione che aveva non folamente di non 
commettere ingiufii/.ie , ma di non aver parte 
tampoco in quelle degli altri , in penfare in co- 

tal 

Quid tibi , inquit , mali feci , Dt mihi pejorem re« 
ditum quarti exitum optares? Malo ut patria exilio meo 
erulKfcat , quam reditu maereat . Stn. d$ Btnef. VI. 37. 
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tal guifa molto fi conveniva. Racconta Valerio 
Matìimo , che avendogli un giorno un amico yai Majf. 
domandata (ij certa cofa iagiufla, ed avendo 
colui sì fattamente avuto a male d’udirfela ne- 
gata, che con ildegno gli diffe: (Hai èt fogno ho 
$0 della voflra amicigta^ quando non fate c>ò che 
vi chiedo? gli rifpofe Rutilio dello fteflb tenore: 

E qual h'fo^no ho io della vo/ira^ quando per con* 
jervarla abbia a violar le leggi , che la virtù mi 
prejerive? 

Aveva Rutìlio amato fempre , e coltivato corni- 
le belle lettere: aveva ftudiato la Filofofìa fotto zioni che a- 
il celebre Storico Panezio , ed era inoltre eccel- * 

lente Giureconfulto . Non aveva nemmeno \z- Bruto ^ nj. 
feiato di darfi allo ftudio deli’ eloquenza* di 
quella però che al genio auHero di lui consce- 
vali , e che piu per la probità dell’ Oratore,- che 
per le grazie dello (Hle poteva far impreflìone. 
Contuttociò frequentava non poco il Foro, e 
perorava fovente . Aveva eziandio compofla una 
Storia Romana in lingua Greca, c fcritta inol- 
tre la propria vita , verifimilmente in Latino . 

Quello fondo d’ erudizione , t quello fuo affetto 
ad una letteratura in certo modo univerfale fu 
a lui fuor di dubbio un gran foUievo alle noje 
del fuo.efdio. 

Avremo ancora motivo di favellar di lui 
nell’occafione del macello che fu fatto de’ Ro- 
mani .nell’ Afta per comando di Mitridate . . 

. ;■ 

co Quum amici cuiuTdam iniufta rogatìoni rrfifteret , 

•tque is per fummam indignatiónem dixiflTrt .* Q<tid ergo mi- 
hi opus e/l amicitia tua, H guati rogo non facili refpondit , 
ima guiJ\mihi fi fropttt te aUquid inbontfie fadumt fumi 
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LIBRO XXXL 

C omprende quefto Libro lo fpaiio di cinqu» 
anni dall’anno di Roma édi.fìnoal prin- 
cipio del 666 . Contiene principalmente la guer- 
ra civile tra Mario , e Siila fino alla morte del 
primo di elTi . 

%. I. 

Guerra Sociale . Sua natura: fua origine: fua du- 
rata . %/fppaffionata brama dei collegati rifpetto 
alt* aver il tìtolo di cittadini Romani . I Sena- 
■ tori per rientrare in pojfeffo delle giudicature fan- 
no capo con Drufo Tribuno. Quefii s' ingegna 
di guadagnar la plebe con leggi a lei favorevo- 
. W , ed i collegati con la promejfa di fargli cit- 
. . tadini. Il Confolo Filippo fi oppone alle leggi di 
r .Drufo. Copione altro avverfar io di lui. Violente 
di Drujo contro l^ uno , e l' altro . Le Leggi ven- 
gono accettate . Nuova legge di Drufo per ripar- 
tire le giudicature fra i Senatori , ed i Cava- 
lieri. Imbaragge y in cui fi trova per non poter 
4 mantenere la parola data a* collegati. InfieffibtU 
V cofianga di Catone fanciullo . Movimenti de'coU 
legati. Parola di Filippo ingiuriofa al Senato. 
Contefa in tale propofito tra CraffoyC Filippo. 
• . Morte di Craffo . Riflefjione fatta fepra d' effa 
da Cicerone . Morte di Drufo. Sua indole. Tut- 
te le fue leggi fono annullate . Legge prepojia da 
Vario per deporre in giudizio contro coloro che 
erano fiati fautori de collegati . Cotta 'accufat» 
prende volontario efilio , Scaltro fi fottrae dal pe- 

rt- 
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ricalo merci la fita cojìanei^a , ed alterigia . Va* 
rio condenr.ato anch' egli dalla fua propria legge 
muore mtferamente . I collegati fi preparano al- 
la ribellione. Formano un corpo di Repubblica. 
Macello fatto in%/fjceli. .aperta ribellione de' 
popoli dell' Italia . %^mbafciata mandata da col- 
legati a Romani prima d' entrar in guerra . Cru- 
deltadi da loro ufate . Refiano da principio fu- 
periorì a' Romani . Ingiujlt fofpetti del Confilo 
Rutilio /opra varj Patrir^ì . Viene fifpefa /’ efi- 
cu^ione della legge Varia , Mario configlia in- 
darno il Confilo di sfuggir la battaglia . Ru- 
tilio è vinto ^ ed uccifi. Dolore , e cofiernaxjone 
in Roma . Copione ingannato da Pompedio pe- 
rifie in un imbofiata con gran parte del fuo e- 
f eretto . Vittoria del Confilo Giulio^ che fa ri- 
pigliare a Roma gli abiti di pace . Vittoria in- 
cominciata da Mano , e terminata da Siila . 
Mario sfugge di venir a battaglia . Si ritira 
con poca gloria . Sertorio fi rende famofi . Gli 
viene cacciato un occhio . Suoi fintimenti intor- 
no a tale accidente. Due fihiavi nel ficco dato 
a Grumento filvano la lor padrona . Vittoria di 
Gneo’ Pompeo f a cagione della quale i Magi- 
Jlrati in Roma ripigliano le infegne delle lor ca- 
riche . Diritto di cittadinanga Romana concef- 
fi a que' collegati che erano rimafli fedeli . Li- 
berti ammeffi alla milizia nella terra ferma. 
Il Confilo Pompeo incolga l' affedio d' -dfcoli. 
Batte i Mauri , e fittomette altri popoli vicini. 
Veglo viene ammaggato da un fuo fchiavo^chs 
anch' egli pofeia fi uccide . Il Confalo Porgio vie- 
ne uccifi in una battaglia . Mario il giovane 


Gufrra So- 
ciale : fua 
natura •• fua 
origine : fua 
durata . 
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. cade in fofpetto el* effer /’ autore di quella ' mor- 
te. Siila dijìrugge Stabìe ^ ed a(jedia Pompe; 0, 
x/fjfume il comando delP ejercito di Pojìumw^ 
che era Jlato amma^X^^o da* Juoi proprj jolda- 
tì , e non ne vendica la morte . Dijìrugge un 
ejercito de* Sanniti comandato da f luen^^o. Ou 
ti'-ne la corona ojffidionale ► Soggioga gl* Irpini . 
Paffa net Sannio ^ e riporta parecchi vantagg] . 
Ritorna a Roma per chiedere il Conjotato . Si 
fa gloria d* avtre il titolo di Felice. Btggar^ 

• ria delle inclinagioni di lui ► I M.arjt depongo- 

• no le armi , ConfìgUo generale della: lega tras- 

• ferito ad E/ernia . Giudacilio perduta la fpe- 
ranga di falvar %/ffcoli fua Patria y prende il 

. veleno.. Prefa d* tAjcoli fatta da Cneo Pompeo.. 
Trionfo di qaejlo y in cui Ventidio vun condot- 
to cattivo . Pompedio entra trionfante in Bovia- 
no .* ma è poi battuto ,, ed uccifo . %/fmbajciata 
mandata da' collegati a M.’tridate y ma Jenga 
frutto. La guerra Sociale intiepidire ..Otto- 
nuove Tribìi formate per i nuovi cittadini .Cen- 
fori, ./flellione Pretore- di Roma affajfinato- nel 
pubblico Foro dalla fagiane de' ricchi cheprefìa- 
vano ad ufura. Legge Plauso de vi publi- 
ca. In virtìe d* un altra Leggo dello Jìeffo Tri- 
buno i Senatori rientrano in poffeffodi parte delle 
giudicature - Stila è creato Confalo .Conte fa in-- 
torno a di tra lui y e Vaio Cefare.. 

Origine della Guerra Sociale . 

E Ccoci giunti ad una guerra (i) che fu dai 
Romani appellata Guerra Sodale y per pai-» 

lia- 

Sociale bellum vocetur licct , ut exttnuemus invi- 
diam : fi veruni tamcn volumus , illud civile bellum fuit . 
Fior. III. i8. 
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Ilare con un nome più dolce ciò eh’ ella aveva 
d’ odiofo , perchè realmente era una guerra ci- 
vile. I popoli dell’Italia, contro dei quali ebbe 
Roma a foftenerla , erano da tanti lècoli , ed in 
si fpeflb replicate guife uniti ai Romani , che fc 
non erano cittadini , che prcndeflero le armi con- 
tro i loro concittadini , erano per lo meno ami- 
ci contro amici, e parenti contro- parenti' per 
modo che in quella guerra videi! tutto quello 
che nelle guerre civili nafee d’ abominevole . 

Fu l’origine di effa per una parte 1 ’ appaf- 
fìonato, e per avventura del tutto legittimo de- 
fiderio che avevano i collegati di divenir citta- 
dini di una Repubblica, di cui erano eglino 
ftefli r appoggio, e la forza : e per 1’ altra 1* 
alterigia dei Romani , ai quali non era polTibile 
rifolverfi di far andar del pari con elfo loro po- 
poli (*) che erano avvezzi a confiderar come fud* 
diti onorati del nome di collegati . 

Dilli che fembrava legittima la pretenfione 
degl’ Italiani, perchè è cola-certa aver i Roma- 
ni , mercè dei loro foccorfi , conquiftate tutte le 
provincie che componevano il lor dominio. Non vt//. ii. is. 
aveva Roma efercito, di cui col fomminiftrar 
fempre mai numero uguale di fanteria, ed il 
doppio di cavalleria non formalTera piU della 
metà i Latini, ed i collegati . 

All’oppofto fe fi attribuì la negativa dei 
Romani ad alterigia , ed orgoglio , non è eh’ io 

ab- 

(*) Lo flato de' popoli che i Romani trattavano come col- 
legati ^ è henifpmo tfpreffo in un paffo di Tito Livio ^ ove 
favella degli Achei : Specie equum efl feedus apud Achaeos , 
re precaria libertas : apud RomaiMS ctiam impermm eft . 

Liv. XX^XIX. 17. 
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abbia pretcfo che una faggia Politica non poteflTe 
fornire fode ragioni d’ opporli a cosi fatta me- 
fcolanzadi tanta moltitudine di nuovi cittadini. 
Ma quello è un problema tanto inviluppato , 
che non imprendo di Icioglierlo, e m’ attengo 
a’femplici fatti. Non v’ha dubbio eflcre llati i 
Romani gelofillìmi della lor preminenza , ed è 
certo altresì che alla per fine fu loro mellieri 
abbaflarfi a concedere a tutti que’ popoli quel di- 
ritto , che avevano lor da principio si aperta- 
mente negato. E non era egli meglio aderire ad 
un tratto di buona grazia , a ciò che pofeia dopo 
tanto fangue fparfo fu forza di fare per neceffità? 

Fu quella una guerra fanguinofiflima, avendo 
nel corfo d’efla i popoli dell’Italia perduti, fecondo 
Vcllejo Patercolo, treccntomila combattenti . 
Anche de’ Romani , che rimafero più d’una volta 
feonfitti, peri grandiifimo numero. Nè dee punto 
recar maraviglia che fpeflb folfero vinti ; mcrce- 
chè non potevano aver nemici più capaci di quelli 
di ftar loro a fronte. Aveva una parte, e l’altra 
Tarmi medefime^ la medefima difciplina, gli lleflt 
efercizj, e la ftelfa cognizione di tutto quello, che 
all’arte militare appartienfi* e quantunque da gran 
tempo non aveffe verun Italiano avuto il fiipre-k 
mo comando d’ eferciti , trovaronfi non pertanto 
in quella nazione de’ Capitani . 

■ Lunghiffima, a prenderla in tutta la fua am- 
piezza, fu quella guerra. de’ collegati . La mag- 
gior furia d’ effa non durò gran fatto più di due 
anni, ma fu lungo tempo ancora, quantunque con 
meno ardore , continuata . Si mefcolò colle guer- 
re civili di Mario, e di Siila , nè fu del tutto ter- 
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“ GUERRA SOCIALE.- T77 
minata , che^da quefto ultimo , allorquando , fatta 
che egli ebbe la pace con Mitridate , ripafsò in 
Italia, e colle fue vittorie cftinfe tutte le divifio- 
ni f che da tanti anni la laceravano . 

Parerebbe che una guerra cosi importante , 
e piena di tanti avvenimenti, offrir doyeffe co^ 
.piolà materia alla noftra Storia. Ma gli ferità 
di quegli antichi che minutamente la deferiffero, 
lì fono perduti per l'ingiuria dei tempi • e non 
ci rimangono fe non fe alcuni compilatori, ma 
così fregolati , e confu fi , che non poffo promet- 
tere ai leggitori pili che una idea generale dei fuc- 
ceffi, con pochiffime circoftanze dei fatti parti- 
colari. Entriamo adeffo in materia. 


Avevano i collegati di Roma ardentemente Appafflona- 
defiderato in tutti i tempi d’effere fatti cittadinL 
Non per altra , che per quella cagione nacque la fpetto tì- 
guerra dei Latini , più di dugenquarant’ anni pri- 
ma di quella , della quale imprendo il racconto . 

I Campani dopo la mal avventurofa giornata (*) 
di Canne offerirono alla flefla condizione il loro 
foccorfo ai Romani , nè da loro fi ribellarono , 
fe non fe perchè n’ ebbero la negativa . Non fe- 
guirono infatti i Romani lungo tempo la poli- 
tica tanto lodata del lor Fondatore, che creò cit- 
tadini in Roma coloro che lo fteffo giorno a’ c- 
rano (lati nemici. Torto che inconiinciarono ad 
ampliare in modo rilevante il loro dominio , an- 
darono molto circofpetti nel concedere un tal fa- 
vore • ed aumentoflì la loro riferya fu quello punto 
a proporzione del crefeere che faceva la lor po- 

TomoXIII. M • ' ten- -’j. . 

T«f« Ùvh XXIII. 6 . nttt0 in duhlì$ queftn fatto , 

Ma Tullio nella Jha fteondn Orazftne contro Rullo n, io 
dà ftr certo t 
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17? ORlC. DELIA GUERR. SOC.' 
tenza , e che per confegucnza il diritto dì citta» 
dino Romano diveniva un titolo pih i'ublime,edi 
'maggiore importanza . E fe pure concedevano ad 
alcuno una cotal grazia , ciò non feguiva che a 
piccole città vicine , ma non mai ad intere na- 
zioni. Anche in tal cafo feparavano eglino ib- 
vente il titolo di cittadino Romano dall’ eferci- 
%io , e dalle funzioni , che vale a dire ne davano 
il nome fenza concedere il diritto del voto. Non 
V* erand più dunque fra gl’ Italiani che alcuni pri- 
vati che arrivaffero a godere un sì bramato van- 
taggio', e quelli tali ancora 1’ ottenevano con de- 
prezza, ed afluzia. Ma contro così fatte frodi i 
Magiftrati di Roma andavano molto guardinghi, 
e rinviavano alle loro patrie quelli Pranieri che 
tentavano inondarla. 

I Gracchi fecero rinafcere nell* animo dei 
collegati Ja fperanza che i popoli in corpo po- 
teffero ottenere il diritto di cittadinanza Roma- 
na. Tiberio fu quegli, a cui la cofa venne in 
penfiero’ ma prevenuto dalla morte non potè 
gran fatto avanzarla . L* idea di lui fu feguita , 
c portata- avanti da Fulvio’ Fiacco, e la ribel- 
lione di Fregelle , a cui fu Cajo tanto acculato 
d’aver contribuito, era un fegnale, al quale fi 
farebbe mefla in moto tutta 1’ Italia, le una 
pronta, e fevera vendetta non avelTe arrecata 
fui primo fuo hafcere quella congiura . Ma final- 
mente fcóppiò là mina lotto il Tribunato di Dru- 
foj.come or ora racconteremo. 

‘ L.' MARZIO FILIPPO* 

SESTO GIULIO CESARE . 

.La condanna di Rutilo aveva più chiara- 

men- 
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•mente che mai fatto comprendere al Sena- 
tori la necellltà di liberarfi dalla tirannia che i Senatori 
•ufavano i Cavalieri nei giudizi, c fomminiftra- '■'cupe* 
.va loro nel tempo Iteflo il piu legittimo moti- tà delle giu- 
.vo di fpoaliarli di un potere, di cui si colpevol- 

I <' /• r» ‘ • r • • 11 J’ t“'ino capo 

mente abulavanli. Per riulcire in cotal loro di- con Drufo 
•feeno fecero capo con M. Livio Drufo allora 
Tribuno , giovane che per nalcita , per il corag- uv. Epifl. 
gio, e per i talenti che poffedeva, era attiffimo^^^^* 
ad ogni maggiore intraprefa. ^• 

Era egli figliuolo di quel Drufo, che col 
inoftrarfi a nome del Senato piìi popolare di Ca- ^l*dagnarfi' 
‘jo Gracco aveva rovinati gli affari di lui,c feni- j* Plebe con 
bra che il figliuolo feguifle il metodo fteffo , che fav^révoU / 
aveva tenuto il padre. Imperciocché ficcome il 
fuo difegno era di render fervigio al Senato, e 
conciliargli il favor della plebe, cosi pofe in 
ciò ogni fuo ftudio col proporre leggi agrarie, 
ifiituzioni di colonie, e difiribuzioni di grano. 

Tutto quello fece con si ftraordinaria profufio- 
ne, che diceva egli medefimo „ di non (i) aver 
„ lafciato a verun* altro campo di far nuovi do- 
„ nativi , quando non voleffe difiribuirfi il Cie^ 

„ lo ovvero il fango . „ E tutte quelle leggi al- 
la plebe si favorevoli dichiarava promulgarle 
egli di concerto , e con autorità del Senato . 

Quantunque i collegati non concorreffero ne- • coUega- 
gli affari del governo di Roma coi loro fuffi^- meffa di Fa7ii 
gj, avevano, nonpertanto in effi molto potere , • 

M z mer- 

ci^ Jl ctmmtto ha tutta la fua Itggiairia in Latino ^ à 
eagiont dt'fuoniy tht nell* parole fignificanti cielo , e fango , 
fortunatamente s* incontrarono fìmiglianti . Nihii fe ad largi- 
tionem uIH reliquiiTc , nifi qui$ ant ceenum dividere vellet, 
aot coelum,. Fior. 
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oppone alle 
Ieg£i di 
Druf» , 


180 MARZ. E GIUL.-COWS. 
mercè le ftrettc loro amicizie , ed unioni con 
tutti i cittadini d’ alta e bafTa sfera . Il perchè 
Drufo s’ adoperò per ridurre ancor quelli a di- 
vozione del Senato, promettendo loro che fe 
r aveffero ajutato a fare accettar le fue leggi*, 
avrebbe anch’ egli finalmente ottenuto ad efiì 
il diritto di cittadinanza , e dando loro il Se- 
nato per mallevadore di fue promelTe. 

Ma alle leggi del Tribuno s’ opponevano 
gagliardamente i cavalieri ■ nè è maraviglia che 
il facelTero , perchè erano macchine dirizzate con- 
tro di loro. Anche nel Senato medefimo incon- 
trò due formidabili avverfarj , che furono il Con- 
folo Filippo, e Servilio Cepione, giovane fuo 
coetaneo, ed in altro tempo luo amico. 

Filippo oltre agli avvantaggi della nafcita , 
delle ricchezze, e delle più colpicue parentele, 
era capace eziandio col talento della facondia 
di dar pefo a quel partito eh’ egli abbracciava. 
-Dopo di Graffo, e d’ Antonio, che come già più 
-d’ una volta offervammo, fi difputavano fra di 
loro il pregio dell’ eloquenza , veniva egli an- 
noverato, ma grandemente inferiore a loro . „ Co- 
5, mecchè non fi trovaffe veruno, dice Cicero- 
„■ ne, che fra que’ due grandi Oratori, e lui 
„ poteffe effer pofto di mezzo: non midànon- 
„ pertanto 1’ animo di appellarlo (i) nè fecon- 
„ do, nè terzo colui che foffe appena ufeito 
„• dalle moffe , allorché il primo foffe già giun- 

„ to 

•• (1^ Nec eidrti in quadrigit rum fecunrfum oumeravrrira , 

aut trrtium , qui vix a carceribus exierit , quum palmam 
j'am primus acceperit , nec in Oratoribus qui tantum abfit a 
prime vix ut in eodem curriculo .elfe vldeator. C/f, Bruto 
n. 17. 3, 

\ 
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^ to alla meta. „ Ma a confiderar poi Filippo 
in sè mcdefimo , e prcfcindendo da' ogni parago- '''**” 
ne con altri , non poteva negarglifi il titolo , ed - 
il merita d’ Oratore . Era il fuo modo di dire 
libero , ed ardito , e mefcolato di fali , c di fa- ' 
cezie. Non gli mancava nè invenzione per ri- 
trovar concetti adattati alla materia, nè facili- 


tà d* elocuzione per efprimerli . Pofledeva oltre 
a' ciò gran cognizione delle arti della Grecia, 
ed allorché riicaldavalì nelle difpute, aveva un 
xion fo che di quel piccante , che dà fempremàlh 
gran piacere agli uditori. 

Non m’ è poflibilc per mancanza di me-’ 
morie dire qual fofle il motivo che indulTe 
Filippo allora Confolo à prender partito contro' 
Drufo, c contro il Senato. Aveva egli neltem-. 
po che era ftato Tribuno propoftà uria Legge 
Agraria , c Cicerone cita un palTo fediziofo d un 
ragionamento che fu allora fatto da lui, perchè n. Vj. 
diffe non ejfervi in Roma duemila perfone eie ave/— 
fero di che vivere. Comprendendoli abbaftahza’ 
le confeguenze d’ una propofizionc qual era quel- 
la, pronunziata da un Tribuno , dinanzi aduna' 
moltitudine che s’arrogava il diritto della fovra- 
na podeftà . Per altro aveva Filippo efercitato con 
molta moderazione il fuo Tribunato , ed age- 


volmente fofferto che la fua legge non foffe (la- 
ta accettata. Era egli dunque perfuafo per Tem- 
pre che foflero pemiziofe le leggi Agrarie* ed 
era quello per, avventura il motivo^ .per cui s* 
opponeva a quelle propode da Drufo? oppure 
aveva qualche fuo particolare motivo d’ inimi- 
cizia contro il Tribuno, o di difgufto contro 

M 3 ‘il 
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Violenze di 
Drufo con- 
tro Cepione, 
e contro Fi- 
lippo . Au~ 
Bor He viris 
illuftr. t'aler. 
Mjff, XI. s. 


iSì MARZ. E CIUL. CONS. 
il Senato? Nulla di ciò poflìamo fapernéj ma. 
certa cofa è aver egli operato in quell’ incontro 
con molto calore , ed anche con molta paflìone. 

Riguardo poi a Cepione , era nata per un 
giovanile puntiglio Tinimicizia tra lui , e Dm-, 
lo. Erano eglino (lati da principio sì ftretti ami*’ 
ci, eh’ erano giunti a far tra di loro reciproco 
fcambio delle mogli : pratica contraria alla pub*; 
blica oneftà, ed al buon coftume, ma preffo i 
Romani autorizzata dall’ ufo . Si difguftarono po- 
faa per un puerile motivo eflendofi pa zzameli* 
te oftinati nel gareggiar fra loro in una vendita 
perii prezzo d’un anello che bramavano entram- 
bi d* avere . Da un cosi lieve foggetto nacque fra 
effi un’ irreconciliabile inimicizia , che gl’induf- 
fe a commettere i più violenti eccefli, e cagio- 
nò alla Repubblica le più gravi feiagure . Era- 
no ambidue ambiziofi , ed avevano ingegno atto 
bensì agli affari , ma turbolento , ed inquieto : 
ed effendofì la loro emulazione cangiata in odio ,• 
ed in gelofìa , l’ efferfì pollo Drufo a fpalleggia- 
rc gl’ intereffi del Senato , fu per Cepione un af- 
foluto motivo di dichiararfi fautore dei Cavalieri. 

Furono perciò fra Drufo da una parte , e 
Cepione e Filippo dall’altra violentilTime le con- 
tefe; e tant’ oltre andarono, che Drufo in certa 
qccafione minacciò Cepione di farlo precipitare 
dalla cima della rupe Tarpea. Quanto poi a Fi- 
lippo, ficcome quelli refilleva a tutta fua pofla 
alle leggi che erano Hate propolle, e non vole- 
va per verun conto foffrirc, che foflcro polle in 
confulta, Drufo lo fece porre in prigione, e mal», 
trattare sì fieramente, che il fangue gli ufeiva 
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i!i copia dalle narici. Contuttociò il Tribuno al- 
tro non fece che motteggiarne, dicendo cht quel- ^ 
lù non era [angue ^ ma fugo di ford// perchè Fi- 
lippo pafTaya per grande amatore degli {Iravizzi , 
e dei cibi piii delicati . 

Ad ónta di tanti contrari fu nondimeno 
forza che yenilTero accettate le leggi * imperoc- 
ché nel giorno deftinato a deliberar fopra d’elTe, 
venne da tutte le parti a Roma un sV terminato 
concorfo di popolo , che farebbefi detto eifer la 
città affediata da un efercito di nemici . Quella 


si gran moltitudine forzò tutti gli ofbcoli : e le 
colonie,. le ripartizioni delle terre, eledidribu- 
zioni di grano , tutte furono decretate in con- 
formità .delle richiede di Drufo . V’ ha apparen- 
za che folTe allora che quel Tribuno per dar mo- 
do alla Repubblica di fupplire a tante fpefe , al- 
terò le. monete, e mife nell’ argento una ottava, 
parte di lega. , . , 

' -Ma quelle leggi in cotal guifa ricevute per .Nuova logge 
anche noù' erano che un preliminare déi difegni n™foper 
di Drufo., Il grande oggetto eh’ ci s^pra propofto 
era il reflituire le giudicature ; al Senato;, ed a trai senato- 
ciò avevaio eziandio poco prima incoraggilo 
Scauro , il quale accufato da Cepione , e con la 
folita fua coftanza difefoii , l’ aveva grandemente 
efortato ad introdurre nei giudizi una mutazione 
che era neceffaria , e d’ eftremo bifognó alla Re- 
, pubblica.. Drufo però non volle imprendere di 
privar totalmente i Cavalieri del diritto dì giu- 
dicare, ma folo di ripartirlo fra loro, ed i Se- 
natori . Pretende Appiano che il fuo difegno folTe 
d’ alTociare , ed aggregare al Senato .trecento Ca- 

' ■ M 4 va- 
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valieri , per modo che il numero dei Senatori’ 

* che era di trecento', foffe ridotto al doppio, c . 
che di quelli fecento tra vecchi, e nuovi formar-; 
fi doveflero i Tribunali dei Giudici-. Ma fono 
agretto di confeffare non farfi da me gran cafo- 
d* Appiano, Scrittore poco gmdiriofo', ed oltr« 
a ciò , dai tempi dei quali trattafi molto lonta-- 
no . L’Epitome di Tito Livio d’ altro non par- 
la che d*una divifione della giudicatura fra i Se-' 
natori, ed i Cavalieri; e mi determina adeffere 
della ftefla opinione 1* autorità di Tullio (*) fii- 
periore ad ogni eccezzione in cotal materia . 

Propolè dunque Drulo una nuova legge per • 
decretare che le compagnie dei Giudici • foflero 
nell’ avvenire fra i Senatori , ed i cavalieri per 
metà ripartite . Aggiunlè ad elfa un articolo che 
permetteva il procedere contro qualunque giu-» 
dice che avetfc prevaricato nell’ elercizió' del fuo 
minillero. Conciofiachè per uno firano coftume,' 
di cui non intraprendo di render ragione, (**) i 
Giudici, i quali traevanfì dagli ordini de’Ca-' 
valieri, non ei^o fino a quel tempb • ft^getti' 
ad effere molèftati pjBr motivo di prevaricazione- 
nei lor giudizj . • ' ■ ' 

Mofle quella legge a graviffimo fdegno i- 
Cavalieri, non folo perchè venivano da elTa fpo- 
gliati di mezza Pautorità che godevano , ma per 
le pene eziandio che imponeva a quelle prevari- 
cazioni che erano loro pur troppo ordinarie . 

Non 

ti* iogtianxf ie' C»VM't$TÌ riferitt da Chtrtne pra 
Cluer.t. 15). 154. fuppongono manéfeflamtnie eht non vtniva- 
no detti Sonatoti . f'igganU altresì ^-0 Rabir. poli n. i*. e 17. 

C**) t/ fatto cbt aj^onga ani i emptevato da Cicerooe pra 
Cluent. 144. 145, 

' I 
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Kon s’aftennero di dire che quei caftighi ’ eran<f ^ 
un intollerabil gio'gó ,' a -cui non erano avv'ezri ,* 
e che non avendolo eglino ‘mai portato/ nóii^- 
avrebbero ’fofferto che fofle loro importò. MfP 
tutta Roma fi'era rivolta contro di- loro ih'^fa-’^ 

Vòr della- legge. Riputavano i Senatori / ^he* 
quantunque averterò defiderato d’-interamente ri- 
cuperare i loro antichi diritti, -era pur qualche' 
cofa il riaverne al meno una -parte. Era la'pleb& 
guadagnata dai donativi , che 'poco prima - aVe-^ 
va avuti: ed i collegati, comechè-poco contenti / . p *. 
di quelle colonie, e di'quelle divifioni di terre ’ . 
onde perdere 'dovevano ' parte - di quello che erà- * 

da lor pofleduto, erano non -pertanto invaghiti * 

della fperanza di divenir cittadini'.' Aggiungafi a' 
tutto quefto l’alterigia del 'Tribuno , che qualor 
gli faceva' meftieri , ufava' ogni -piìi aperta vio- 
lenza. Fu dunque accettata, e co’furtragi delle 
Tribù autorizzata la legge.' - ^ i.. "i 

Erario 'fino a quel punto rìufcite a Drufo'J"''**”^^® « 

r • Il r I ^ I /- 1 1 • • jn CUI trova» 

contormi alle lue brame tutte le- còlè da lu4 in- fiDrufoper 
traprefe ; ma quefta felicità fu appunto quella , che 

•1»^ T ^ r ■ • • ' T mantfntre 

il mire polciain nn grandimmo ' intrigo. -Impe-ia parola da- 
rocchè'i Collegati , da’ quali éra- ftato sà betf fer*<» »’ Coiie- 
vito, non mancarono di follecitàrlo per T adem -'**'*'' 
pimento della parola che aveva' -lor data ; ed egli-» 
vedeva impoflìbile d* aver il modo di maitfcner-^ 
la. Non è' da recarfi in dubbio, che il propórre* 
l’adozione della nuova cittadinanza d’ una mól-b 
titudiné si fterminatà , non-fofle cofa che Salii’ 
maggior parte de’ Romani non difpiacerte . Senza' 
che il credito gli andava di giorno in giorno fee-' 
mando , ed il Senato ^ che per m^zo di lui avevi* 

ot- 
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ottenuto folo up3i parte 4elle fue brame*, deboi-’ 
’ *■ piente lo fpalleggiava- NelJa Storia , de! Gracchi 

Q è da poi ragionato delle immenfe difficoltà , e 
delle difpute lenza fine che le nuove divifìoni delle 
terre fecero infbrgere . Drufo perciò aveva collc: 
fue l^i difgu(fata quali tutta la Città , e quelli^ 
acquali aveva giovato , non gliene fapevanogran 
fetto buongrado.. Tutto, dunque quello che per 
lui far potevahera il temporeggiare, e procac- 
ciar di tener a bada i .collegati con belle parole. 
/nfleiTiblie Fu nel tempo di così fatte n^ziazioni , 

c°ato«ran* iutomo a qùeft’ affare Catone ancor fanciullo 
, «orfanciuiiodiede una prova di quell*, infleffibile , e -, rigido 
^^‘‘***»^"* naturale,’ che. per tutto il corfo dii.fua vita, fu 
Dofeia da lui dimoftro.^ Aveva egli perduti affai- 
di buon’ ora.i .fuoi genitori , e veniva perciò al- 
levato in cafa di Drufo, che era fuo zio materno. 
Quivi trovandofi Pompedio Silone, uno. dei prin- 
cipali capi dei collegati , c molto familiare di 
,<■ .Drufo , gli venne in penfiero, di chiedergli così 
. per ifeherzo chC' vc^effe interporre per. lui i fuoi 
. ufEij preffo del zio . Il fanciullo mirandolo.bieco 
fenza parlare , c facendogli il yifo dell’ armi gli 
. <liede a cohofeere: che nulla farne voleva . .Conti- 
nuò Pompedio T iftanza ; c vagendo che non fa- 
ceva punto di frutto, il prefe fìnalmente’a tra- 
verfoy c portollo ad una » fìneftra , dove portolo 
fuori', e tenendolo fofpcfo, in aria, lo minacciò 
di lafciarlo cadere. abbartb,. fé perfeveravava ne- 
gargli ciò eh* ei, chiedeva . Ma non facendo in lui 
la tema effetto maggiore di quello che fette ave- 
vano le preghiere, Pompedio ritiratolo dalla fì- 
nertra , e riportalo a terra nella rtanza , gridò : Che 

gran 
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gyan ftrtittta ptr l* Italia che co/lui mn Jia che un. A"-'*' 
fanciullo ! Non avremmo pur un Juffragio /« fojfe. ^ 

in età virile» 


I collegati non s' appigliarono lunga pezza^ Moire de' 
alla (Irada dei maneggj , e delle negoziazioni , e collegati . 
penfarono indi a non molto a farli giudizia colf ^*1’**- 
armi. Concepirono eziandio da principio Tor»; 
rìbil difegno di trucidare, i Conloli nel giorno 
delle Ferie Latine: fella folenne, che con gran 
concorfo dei Romani , e dei popoli del Lazio ce?, 
lebravafi fui Monte Albano . Ma Drufo ebbe la.. 


generolìtà di farne dar avvifo a Filippo , e quelli buffer, * 
prefe le precauzioni opportune per non cflcr forr.^'r- 
prefo . Un altro non minor pericolo fii altresì dif- 
ipato, mercè d’ una circollanza che per gran ven- 
tura incontrolli . Avev^ Pompedio adunati dieci- 
mila uomini , e fatto lor nafconder le fpade al 
di fotto ' delle velli , gli conduceva a Roma , ri- 
foluto d’ alfediare il Senato , e forzarlo a conce- 
dere ai collegati il diritto di cittadinanza . ' In 
quella truppa di gente avvenutoli per. cammino 
Domizio , rapprefentò a Pompedio non elTer queU * * 
lo il buon partito da prenderli , e che il- Senato , ' . li 
la di cui inclinazione pendeva- favorevole ai pò- 
poli dell’ Italia , tutto concederebbe alle . buone 
maniere , nulla alla forza . Da quella cagione lar. 
feiatifì perfuadere e Pompedio, c coloro chelo fe-. 

' guivano , abbandonarono il loro difegno i e fi fepa-. 
rarono . Ma non pertanto il male era ancora im^; 
ininente, e rellavaljcnsì fofpcfo, ma non guari.-, 
to’.jpcrchè per una parte 1 collegati dalle loro 
prètenfioni in nulla fi rimovevano, e per l’altra 
l Romani non mofiravano un menomo penfiero 
. ‘ . . ‘di ^ 
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188 MARZ. È GIUL. CONS. ' 
di foddisfargli . Fattoli perciò il mal talento ge- 
nerale in tutta r Italia tenevanfi in ogni luo^o 
fegrete adunanze , e macchinavanfi cofpirazìoni * 
e tutto in fómma fì preparava ad una generale 
follevazione. ' “ .i.. 

• Non erano tampoco in. Roma le oofe gran' 
fatto paciliche . Duravano tuttavia i difgufli fra 
il Senato, ed il Conlblo Filippo. E quelli in 
un’adunanza della plebe arrivò fino a dire,, che 
„ per amminìdrar la Repubblica gli abbifognava 
„ un’ altra forta di configliefi , c che per il bene. 

delloStato nulla poteva operare con un Senato 
„ di quella fatta. Per tale invettiva, e perl’in- 
giui'ia ché cotali parole facevano sì grave' al Se- 
nato , furono da Drufo convocati i Senatori il tre - 
dicefimo giorno di Settembre . 'Congregati che fi 
frirono fi dolfe amaramente il Tribuno della ma- 
niera cKe' teneva Filippo i e piropofe loro il deli- 
berare fopra l’oltraggio che veniva fatto al Senato 
dal capo , c prefidente d’ eflb , qu^l era il Confolo. 

* L’oratore Graffo nell’efporre il fuo pare- 
re. fi^nalò il fuo zelo , ed 'il fuo coraggio , e sfog- 
giò in queir oceafione, che- fu ‘1’ ultima di fua 
vita ,’ maggior eloquenza di quella «he aveflc mai. 
fpie^ata perlo paffato .- „ Deplorò 1’ infelice de-' 
„ fimo idei Senato, che in vece d’aver- nel Con-' 
„.folo un tutore, .ed un padre che Aprendelfe. 
^ cura di proteggerlo, trovava in lui un nemi- 
,, .Gor.che a tutta fua fxtffai tentava di fpogliarlo 
„ della dignità, e dell’ onore . (i) Accusò if' 
c :.i. :: r ::: : \ Con-, ^ ' 

t *■ t M , 

caruiB , atque ortìfat^m Senatus : eu)us 
ordinis , a C«nrulr , qui quafi parrnt bonus ,< aut tutor fidri is 
e(Te deberet, tanquamab aliquo nefario predone dirìperetur 

pa- 


Digltized by Google 


MARZ. E CIUL. COMS.' tSp 
Confolo per autore dei mali che allor nafce- 
vano,.e difle che veggendo non aver egli al- 
•„ tro penfiero che quello dii diftriìggere, c ro^ 
,, vinar la Repubblica, non fi maravigliava che 
„ i configli del Senato foflero da lui rigettati . > 
Un xdgionamento di tanta veemenza pro- 
dulTe tra l’ Oratore ed il Confolo una gagliardif* 
fima difputa . Filippo a cui non mancava elo- 
quenza , vigore , e vivacità , mafl&me allorché 
fi fentiva punto , efaggerò altamente 1’ autorità 
che dovevafi alla Tua carica . Pretefe che Graffo 
gli aveffe perduto il rifpetto , e condannollo fui 
fatto a certa pena pecuniaria , volendo nel tempo 
fteffo, che giufta il còftume di Roma foffe dato 
da lui il p^no per ficurezza del pagamento ; 

Ma Graffo, in vece di prender da ciò mo- 
tivo di sbigottirfi , maggiormente s* inanimi « 
Softenne- d’ aver diritto di non confiderar più Fi- 
lippo come Confolo, dachè nemmen egli confi- 
derava lui come Senatore. Cornei ( foggiunfe poi ) 
nel mente e che deW autorità (i) di tutto ordine 
Senatorio vi fate lecito di valervi come tP un pe- 
gno , di cui vi foffe permeffo di difporre a voflro 
talento y e di lacerarla alla prefene^a del popolo^ 
V immaginate che quei frivoli pegni , che da me 
pretendete d* efìgere pojfano intimorirmi ? No , no .* 
per ridur Graffo a tacere nulla vale P imporgli una 

co- 

patrimonium dignìtatìs. Neqae.vero eitè miranduffl ,li quum 
fuis confilHis Rempublicatu pro&iga(Tet, confilium Scoatus a 
Kepublica repudiaret. 

An tu , quum omnem au^oritatem untveriì Ordini^ 
prò pignore putarrs , eamque ìr confpeAu populi Romani 
, concìderes , me bis pignorious exiftimas poflfe terreri ? Non 
ubi illa funt cedenda , fi Crafium vis coercere .* hzc tibi elì 
. cxcidenda lingua qua rei CTulfa , fpirittt ipfo libtdinen tuana 
libertas nwa refutabit. 


An.di 

AV.G. 
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cotal pena,' quejla lingua conviene che 'gli flrap^ 
piate ^ benché, quand' anche ella foffe Jìrappata ^ 
per rimproverarvi la tirannia che efercitate [opra 
di noi, farebbe affai bajlante la libertà che f pirei 
rebbe tuttavia' dal mio volto, 

' Conchiufe col dire effer mcftieri che il Se» 
nato fi fpurgafie dell’ imputazione ingiuriofa che 
gli era fiata fatta dal Confolo , c che facefle ve» 
dere al Popolo Romano non aver egli mai man» 
cato nè di zelo , nè di prudenza per il fervigio 
della Repubblica . Quefio Tuo parere fu abbrac* 
ciato , e feguito da tutti gli altri Senatori . 

« Fu quefio l’ultimo, (i) e nel tempo ficflTo 
il più fegnalato trionfo dell’ eloquenza di quell* 
uomo divino , che tale viene appellato da Cice» 
rone. S’ era egli grandemente rifcaldato nel fa» 
gionaro, e già fentivafi alcun dolore in un fian- 
co ; ma non ofiante non volle ufcir di Senato , 
prima di vedere fieib il Decreto conforme al fuo 
parere . Sopravvenutogli pofcia il freddo con tre- 
mori , e ritornato a cafa colla febre , mori fette 
giorni dopo di mal di punta. 

Cicerone , da cui abbiamo tutto quefio rac» 
conto , fa alcune refleffioni affai patetiche fu quel» 
la • morte , che aveva privato Graffo del frutto , 
al quale afpirava con tutte le fatiche che aveva 
fatte vivendo. „~0 ingannatrici ( 2 ) fperanze. 

„ de- 
ci^ lUs tanquam eyenea fuit divini hemiaù vox & 
•ratio . 

(a) O fallacem homiaum fpem , fragUenique fortunam , 
Se iaaiRs' noftras contentiones ! quz in medio fpatio faepe 
frani^ntur, tc corruur.t , & ante in ipfo curfu obruntur , quam 
pertum eoiMpicere potuerunt. Nam quamdiu Craili fuit am* 
•itionis labore vita diltrifta, tamdiu privatis ma^is oiliciis, 
ie ingeaii lasde floruit,' qi»m fruflu amptitadinis , aut Rei- 

. pub» 
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degli 'Uomini! ( fclamà Tullio ) O fragilitlk) 
j, ed incoftanza della fortuna ! O vanità de' no- 
», ftri sforzi e difegni , che nel bel mezzo della 
j, carriera il- piU delle volte cadono a terra , c 
„ prima di mirar nemmeno da lungi il porto 
„ fanno infelice naufragio I Era là vita di Craf- 
i, io fino allora fiata occupata o nelle fatiche del 
i, Foro, o nelle cure che accompagnano il -mi* 
' j, niflero delle pubbliche cariche; e la gloril 
acquidata da lui era piii quella d’ uomo in* 
gegnofo ed utile, mercè de’fuoi talenti, à 
,, molti privati , che d’ uomo di Statò , e di gran 
„ Senatore. Il primo anno, che mediante là 
„ Cenfura da lui efercitata era per efìb il ftr* 
„ mine della carriera degli onori ; quell* anno 
jf che per generale confenlo gli apriva l’ingref- 
„ fo air acquiflarfi il maggior credito , ed il pri- 
„■ mo pollo nella Repubblica , fu quello appun* 
„ to , che con una repentina morte delufe ogni 
„ fua fperanza , e fece andar a vuoto ogni luo 
„ difegno. 

Non V* ha dubbio che fìmiglianti efempl) 
dovrebbero effer valevoli a guarir gli anibiziou 
fe foffe un male l’ ambizione che guarir^ fi^tèf* 
fe. Ma Tullio che fa quella bella rifleirione^ 
non l’ applicò gran fatto a fe medefimo , E gene- 
ralmente parlando, non fogliono gli uomini ri* 
cevefe che una debole ifìruzione da ciò che ad 
altri addiviene. Nella morale', pià ancofa che 
in quakijfique altra materia, non ricaviamo il 

( no* I 

<■ V ^ ■ “f 

pubHcx dì^nitate. Qui auttm ei annus ptirtiùs àb hohortim per- 
tunflione aditum, omnium coflfenfu, ad fummaoi auftorita^ 
trm dabat , is ejus omnem fpcm , atque omnia vite confi- 
lia Morte pervertii 
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9 tmo frutto dalle feiocche^ de' nojlrt prédeceffo^ 
ri y come leggiadramente l’ ha detto uno de’ più 
illudri, ed ingegnofì Scrittori de’ nodri giorni,. 
Felici noi, fe dalla, nodra propria fperienza fap- 
piamo: cavar profitto . 

' Alla morte di Craflb fucceffe pochiflimo 
tempo dopo quella di Drufo , e fu fenza para* 
gone.'piìi deplorabile. Tutta 1’ Italia era foffo- 
pra ed il timore, che ne avevano i Romani vol- 
gevafi in odio contro di lui , riputandolo ognu* 
no. la cagione di quei pericolofì fconvolgi menti. 
i. Non v’era più alcuno che di mal occhio , 
C. con ifdegno' noi rimirafle : ed il Senato deiro , 
a prò di cui s’ era cotanto adoperato , noi rav- 
vifava che come 1’ autóre della follevazione de* 
popoli deir Italia. . . 

Era egli perciò ridotto alla difperazione* 
c fìccomc intorno a quel tempo gli avvenne di 
Radere in deliquio nel mezzo d’ un’ adunanza del 
Popolo, fino .a perdere i- fqntimenti, fu detto 
eflerfi ^li col bere del fangue di capra , procu- 
rato da fe fteflb quell’ accidente per dare a cre- 
dere che foffc fiato avvelenato, e render con ciò 
odiofi i fuoi avverfarj , e piti degli altri Gepio- 
ne . Ma pili verifimile, fi ' è che fofle quello un 
acceffo d’ epilefiìa ; male, a cui nella; prima fua 
giovanezza era fiato foggetto, e coll’ufar l’el- 
leboro ne era pofcia guanto. Comunque ciò fof- 
fe , tutta r Italia prefc gran parte, in quell’ ac- 
cidente, e tutte. le città, fecero pubblici voti per 
il riftabili mento di fua falute. 

I fuoi rèmici per .lo contrario .tanto più s* 
ofiinarono a voler rovinarlo. Tramarono contro 
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di lui una congiura , da cui .'malgrado le pre- *" ‘*’^ *“ 

• /'j* • • ILI* Av»0»C* 9^ 

cauzioni eh ci prele di comparire in pubblico me- 
no frequentemente , c di non lafciar che veruno 
fenza difficoltà gli fi avvicinaffe , non gli fu pof- 
fibile il fottrarléne . Imperciocché una fera , nel 
mentre che accompagnato da numcrofa comitiva 
rientrava in cafa , ebbe una coltellata , per cui 
mori poco tempo dopo. L’affaffino nafcoftofi tra la xu/fof. dt 
folla falvoffi , nè fr léppe giammai chi folTe • ma »'»>. iiiuftr, 
cadde il fofpetto fopra Filippo , fopra Cepione , 
e fopra il tribuno Q. Vario , e quefti ne viene da 
Cicerone precifaraente imputato . Non furono 
nè punto nè poco fatte ricerche di quell* omi- 
cidio, il chi fa vedere effer gli autori di eflb 
frate perfone potenti , che avevano modo di trat- 
tenere col loro credito il corfo della gruftizia . 

Quella fu la fine che nel fiore degli anni Sua ìndole; 
fuoi fece M. Drufo, vittima d’una fmoderata vim 

cd inquieta ambizione , che prima di cagionargli 
quella morte violenta , l’aveva per tutto il corfo 
di fua vita fempremai tormentato . E ben pof- 
fiàmo crederlo a lui mcdefimo, perchè in certa 
occafione annojatode’graviffimi intrighi ,ne’qua- 
li vedevafi involto , fe n’ era doluto col dire , 
effer egli ìt fola che anche fanciulle (i) non nefof» 
fe mai fiate Ubero . In fatti nel tempo eh’ ci gio- 
vanetto ancora portava tuttavia la Pretefta , ave- 
va raccomandati alcuni acrufati ai lor Giudi- 
ci , e coll’ affiduità delle fue • follecitazioni era 
venuto a capo di certi affari. „ Che altro afpet- 
„ tar potevafi , fclama Seneca , da un ambizio- 

Tom. XIII. N M oc 

Ci^ Uni (ibi , ne puero quidem ferìas contigii& . 
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I P4 MAUT. E CIUl. COVS, 

„ ne si ihtempeftiva, fi) fe non fe ciò che real» 
„• mente addivenne, che vale a dire mali gran* 
^ diifi'ni e alla Repubblica, ed a lui (lofTo in 
„ parricolare? 

Ebbe Drufo grandi talenti , ma prcfunzio* 
ne ancora maggiore, e la mantenne fino all’ ulti* 
mo momento di fua vita ; imperciocché nel pun* 
to eh’ egli era per render lo Ipirito, difle agli 
adanti : %À'mtct , quando mai verrà quel tempo , in 
cut troverà la Repubblica un cittadino atto a fu- 
bentrate in mio luogo? 

Con fentimenti di queda fatta non è mara* 
viglia ch’ei fofle edremamentc altiero co* fuoi 
avverfarj . Lo deflb Senato aveva provata la fua 
alterigia * perchè avendolo quell’augudo Confeflb 
mandato un giorno a chiamare: E perchè ^ 
non viene piuttojle il Senato a radunarft nel pa- 
lavTo Ojlilio che è pii* vicino al Rojlro ? Fu d*uo* 
po al Senato l’ubbidire all’ordine dell’imperio* 
fo T ribuno , giacché da lui era dato podo in non 
cale l’ordine dtl Senato. 

Fece contuttociò Drufo alcune azioni de* 
gne ♦veramente di lode. Fu una bella prova di 
pia gcnerofità la notizia ch’ei fece dare a Filip- 
po della congiura che tramavano i Latini con* 
tro di lui ; nè fi può a meno di non ammirare 
la n'^bil fiducia che feorgefi in alcune fue paro* 
le, delle quali Vellejo Patercolo ci ha confer* 
vata la memoria. Faceva egli fabbricare una 
eafa, che fi| di poi pofiTeduta da Cicerone; e 
promettendpgl» l’architetto di codruirla in mc>* 
* , do 

non irrumperet ttm immatura ambiti©? Sciirs 
in maHim infVns k privatum , le publicun evafuram illair 
tam prscoquem audaciam. 
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do che ncffuno de’ vicini avrebbe potuto mirar- 
vi dentro; gli rifpofe, vo^//9 (i) attici cAr 
fu impieghi ogni tuo artificio per difporne la Jì» 
tuaxionejn maniera che tutto ci^ che io farò pojfa 
ejfer veduto da ognuno . 

Dal (in qui detto rifulta aver Drufo lafcia- 
ta di fe fama molto dubbiofa . Non v’ ha per 
quanto io mi fappia. Scrittore che l’abbia Io- 
dato fenza eccezione, trattone Vcllejo che volle 
adularlo per dar con ciò vilmentCv nel genio a 
Livia, ed à Tiberio che traevano l’origine da 
quel Tribuno . 

Fu la morte di lui un compiuto trionfo Tutte lefue 
per i Tuoi nemici , e tutte le lessi eh’ ei fette leggi fo"® 
aveva, furono, come promulgate contro ♦ gli om~ cic.fndomo 
fpizj e perciò giuridicamente nulle, fatte abo-»*4»- 
lire dal Confolo Filippo con un folo decreto del 
Senato. In quella guifa c^nr cofa ritornò immart- 
tinente al primiero flato, c rimafero i foli Ca- 
valieri in pofleflb delle giudicature. . • 

Rifolfero quelli allora di rovinar del tutto - 
i loro avverferj, c per ciò fere fi vaifero d’ un poftf*|/va- 
Tribuno che avevano pronto a fervirgli fecondo nop^rìnfor- 
iToro difegni. Era quelli quel Q. Vario, che 
poco prima aveva loro tolto di mezzo Drufo , 
uomo di valle idee, fgarbato, c fpiacente di fi»c*Uegàti? 
peHbna , ma tutta volta accreditato prelfo la ple- 
be per il talento del dire poffeduto da lui in 
grado, più che mediocre. Collui comecché non - 
avrebbe cosi di leggieri potuto dar prove d’ a- 
vere il titolo di cittadino Romano, ofava ciò 

N 1 non 

(O 't'u v«fà il in te crtit eft , iti compone do, 
mum meam, ut ^uidquid agam ab omnibus perfpici poiTit. 
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An.diR.wi non oftante fpacciarfi in Roma per perfoha di 
grande^importanza . E quefto cavie * bajlarde 
( tale era il foprannome, che gli era Rato po- 
rto ) fi refe poi formidabile ai perfonaggi più il- 
luftri della città , e del Senato . 

Propofe egli una legge per decretare che 
forte prefa informazione di tutti coloro, (l), i 
cui maneggi avevano forzato i collegati a pren- 
der le armi . Una si fatta accufa prendeva di mi- 
ra i pn mar) Senatori , che avevano tenute tan- 
te pratiche, ed avuta tanta ititrinfichezza ton 
Drufo , e per mezzo d’ erto coi collegati . Ma fin 
. . . dove forte giunta cotale intrinfichezza’, mercè le 
folte tenebre, nelle quali reftano involti* quei 
tempi , a, noi impoflìbile l’ indovinarlo . Certa 
... cofa è per Io, meno che quegl’ illurtri Romani non 
ebbero la menoma parte in quella follcvazione , 
.da cui fu porta Roma in uno dei maggiori peri- 
coli, che. averte giammai provati. 

AppUn. Veggendofi il Senato si fattamente prefo 

Civit. lib. I. di mira , fece ogni sforzo per impedire che forte 
accettata la legge. Furonvi eziandio dei Tribu- 
ni , che in forma giuridica vi s’ oppofero . Ma 
impadronitili i Cavalieri colle fpade ignude al- 
la mano, del pubblico Foro, e del Rortro, fecero 
• ' ■ che la plebe Tautorizzarte coi fuoi fuffmgj . 

A vendo coloro con mezzi cosi violenti fat- 
ta accettare la legge Varia , erano nel tempo 
rtertb i, giudici deftinati a farla efeguire, agevol 
cofa è 1 immaginarfi quale gìurtizia attender po- 
tevano gli accufati. Di querti fu.grandirtìmó il 
^ .: nu- 

Ci') Q.uorum dolo nulo Socii ad at^ia ire coatti eflTcnt 
ral. Max. Vili 4. » 
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numero ) e nel mentre che a cagione della guer- ^n.dìR.tfrfr 
ra , la quale indi a non molto fcoppiò , reftava- 
no chiufi tutti i Tribunali, quegli che giudica- 
va d’ una tal forta di delitto , come privilegiato, 
era folo nell’ efercizio della fua carica. 

Di quelli, a’ quali fu d’ uopo foggiacerc 
quella tempella , il più n®to di tutti è Cotta . fato prende 
Quelli, perchè nipote di Rutilio, non poteva 
lottrarfì dalla vendetta de’ cavalieri . Vedemmo 
già che egli era Oratore , ma più ragguardevole 
per la forza , e veemenza del dire . Ma non per- 
tanto dovendo egli in sì avverfa circoHanza pe- 
rorare allora per fe medelìmo s’ invigorì . Non 
procurò di piegare i giudici , da’ quali nulla fpe- 
rava, ma imitando la fermezza d’animo di fuo 
zio , rinfacciò loro l’ ingiullizia che ufavano : 
ragionò nobilmente della purezza delle fue azio- 
ni , della fua mira al ben pubblico , e del fuo 
zelo a prò della patria; e fatto in cotal guifa 
piuttollo un infulto all’iniquità di que’ giudici, 
che a fe medefimo un’ apologia , prefe volontà- ~ . 
rio bando da Roma. Fu quella la feconda di- 
fgrazia cagionatagli da’ maneggj de’ fuoi avver- 
farj , perchè poco tempo prima non aveva per 
la ftelfa contrarietà potuto ottenere il Tribuna- 
to. Rutilia fua madre l’ accompagnò nell’efilio, 
nè tornò alla patria , fe non con elfo lui , elTen- 
do egli alcuni anni dopo ftato richiamato a Ro- 
ma da Siila, dove giunfe pofcia ad ottenere le 
primarie dignità , e ad acquillarfi la fama d’uno 
de’ più infigni Oratori . ^ 

Scauro altresì fu fotto lo lleflb pretello chia- fua coftan/a, 
mato in giudizio , ma ne ufcì con miglior for- g^fo|“aè"dai 
' * N g 'tu- pericolo 
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An.di R.<«i tuna . Cepione, da cui era celi alcun tempo in-' 

AV.G.C. 91 • r »• ° r 1 t 

nanzi itato acculato ai prepotenze , fu anche al- 
lora fuo accufatore ed obbligò eziandio il Tri- 
buno Q. Vario a citare dinanzi alla plebe quel 
venerando vecchio , ed a morderlo con invetti- 
ve , Scauro tuttocchè aesravato dal pefo degli 
Orai. froM. anni, e riavutoli poco prima da una malattia , 
Staun. malgrado le peduafioni degli amici, che tenta- 
vano di diflorlo dall’ efporfì nello (lato , in cui 
egli era, all’ empito della moltitudine , volle com- 
parire nei giorno prefiflb. Udì pazientemente tut- 
ta la declamazione del Tribuno; ed allorché gli 
fu intimato il dover rifpondere , sbrigoflì con 
queRe poche parole : Q. Varitdi nafchsSf>agnu9^ 
U accufa M. Scauro Principe del Senato d’ aver 
follevato $ collegati, M. Scauro Principe del Se- 
nato lo nega , e ndn v ha tejlimon/ nè per unm 
parte ^ nè per l' altra: qual di noi due vorrete , 

0 Romani , preflar credenza ? Quella sì breve , 
ma sì autorevol difefa fece imprelHone negli ani- 
mi della plebe , fconcertò il Tribuno, c refe inu- 
tili tutti gli sfòrzi di lui , e <^uelli di Cepione , 
talché la cofa non andò piò innanzi. 

Non così agevole fu a Marc’ Antonio l’c- 
fimcrfi dal pericolo . Quelli veggendofi pure ac- 
cufato, mife in opera tutta la forza di fua fa- 
condia, ed impiegò per fe fteffo que’ ripieghi , 
de’ quali a prò d’altrui fi era così utilmente fer- 
vito . S’ intenerì , fupplicò , e ragionò con tanta 
energia, che Cicerone tcllimonio di villa aflc- 
rifee, che nel fervore , e nell’ inllanza di fu* 
preghiere , ^iunfe a toccar col ginocchio la ter- 
ric. Tufevi. r& . Fu perciò afloluto , ed ebbe eziandio T rof 
V- ‘ ‘ no 
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«o fegMCfitc il comando d’ un elercito nella guer* ^ 
ra contro i collegati . 

Per terminare il racconto di ciò che appar- Variu con- 
tienfi alle cont'eguenxe che ebbe la legge V aria , 
aggiugnerò che con maravigliofa vicenda , Vario prìaif??e 
OelTo ) ttfeito che fu dalla iua carica di Tribù- 
no y venne accufato , e condannato , perchè foffe Bruto ) 05 . 
nel cafo cfpreflb della fua propria legge . A <]^ue- m.'u 
fio però non fu dato per cadigo il lolo efilio * 

Bia tu fatto miferamente perire nel mezzo de* 
più crudeli fuppliz) . Affai verifìmile è la coa>- 
gettura di Freinfemio, che ridotto coOui adai> 
dar errando per V Italia , cadeffe nelle mani d* 
uno de’ collegati , che gli faceflc pagare la pe- 
na de’ fuoi delitti ; mercecchè oltre all’ omici- 
dio di Drufo ) Cicerone 1’ accufa eziandio dell’ 
aver egli fatto avvelenare Q. Metello. (*) Ma 
ciò che narriamo quà non avvenne cheacapO'di 
qualche tempo . . 

Verfo la fine del confolato di Filippo, iiconegatìfi 
popoli dell’ Italia prefero le ultime risoluzioni 
per concertare la lor ribellione . La morte di Dru- ne . 
io , e la legge Varia avevano terminato di per- 
fiaaderli nulla doverfi più attender per loro da Ro- 
ma , avendo eglino perduto il lor protettore , ed 
tffendo allora 1’ avergli fpalleggiati il più capi- 
tale delitto . Comprefero dunque non rimaner 
k)To afiblutamente altro mezzo che quello delle 
armi per rapire a viva forza ciò che di buona 
Voglia non era per efier loro giammai conceflb 4 

Siccome erano i Romani pur troppo occa- 

N 4 pa- 

X 

. . iVW ietrittt ibi foffa tìmtfl» MtteUo , ytribè /A 
fsmìgtig di' Minili ira » <jutl numiriftjfmm% 
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pati nelle inteftinc lor diffenlìoni , così ebbero, 
i collegati tutto il tempo che lor fu d’ uopo per 
regolarfi , c fare ogni loro apparecchio . 11 per- 
chè non furono tumultuarie , ma condotte eoa 
ordine , con fillema , e con deliberazioni matura- 
mente pelate le loro raofle . Fo rmarono il di- 
fegno d una Repubblica Italica fui modello del- 
la Romana, iftituirono per capitale, c per fede 
del lor governo la città di Corfinio , (i;nel pae- 
fc dei Peligni , e T appellarono Italica , come la 
patria comune, e la Metropoli di tutti i popo- 
li dell’ Italia fra loro uniti . Codituirono in eifa 
un ampio Foro, ed un palagio per il Senato 
che compoferodi cinquecento Deputati . Ebbero 
altresì cura di fortificarla , e di riporvi in copia 
danajo , viveri , munizioni da guerra , ed ogni 
altra forta di provvifioni; e da tutte le parti 
deir Italia vi conduffero gli ftatichi dei vari po- 
poli che entravano nella lega. Il lor Senato, a 
fimiglianza di quello di Roma , doveva aver la 
generale amminiftrazione degli affari , ed erano 
inoltre del corpo d’ effo tratti tutti i Magifira- 
ti, ed i Comandanti degli cferci ri. Crearono due 
Confoli , e dodici Pretori . Erano i Conlbli Q. 
Pompedio Silone , Marfo di nazione , e Cajo Apo- 
«io, ovvero fecondo altri Papio Mutilio, San- 
nite. Quelli due Capi ciafeheduno de’quali ave- 
va fei Pretori fotte di fe , divifero 1’ Italia i« 
due Provincie, o vogliam dire Ripartizioni .Al 
primo toccò il paefe più vicino a Roma fra ì* 
Occidente , ed il Settentrione , ed al fecondo il 

ri- 
co Oggi Pcntima. Quefla cittd thè ora ì rovinata^ tra, 
fituata in foca diftant/i dà inalino , oggidì Sulmona ntlP 
irugf^o cittriort» . . . . . \ 
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rimanente dell’ Italia dalla parte dell* Oriente, 

. 1 • ^ Av.C.C H 

c del mezzo giorno. 

De’ popoli che fi ribellarono i principali fu- 
rono i Marfi ,ed i Sanniti . I primi diedero eziaiv 
dio a quella guerra il lor nome , venendo ella 
dagli Scrittori Cwerrrf d«* foventementc ap- 
pellata. I Sanniti che avevano altre volte difefa 
la lor libertà contro! Romani perii corfodipiìi 
di fettant’ anni , fi moftrarono nella follevaziòne 
più oftinati di tutti gli altri , c furono gli ul- 
timi che deponeffero le armi dappoiché furono 
in gran parte fterminati , maffime da Siila loro 
implacabil nemico . Oltre a quelli due popoli 
tutti gli altri che abitavano il p&efe fituato fra 
ì due mari, dal fiume Liri, oggidì Garìgllano\ 
fino al mar. Jonio, che vale a dire, tutto quel 
tratto a un di prelTo che chiamano il Regno di 
Napoli, prefero le armi per la comune contefa. ■ ’ • * ^ 

Non rimafero a’ Romani quafi altri collegati che , • 

gli Umbri , i Tofeani , ed i Latini. La Gallia ' .. j 

Cifalpina , o fia Lombardia , non entrò punto in 
quella guerra ; mercecchè non erano collegati , 
ma fudditi i Galli che l’abitavano, ed era il lor 
paefe trattato come provincia , che vale' a dire 
come paefe di conquifta, né era tampoco com* 
prefo in quella che i Romani appellavano allo* 
ra Italia. . J 


I- GIULIO CESARE. 
P. RUTILIO LUPO. 


' '< Ao.di R.^di 
, , Av.G.C. 9® 


La prima effùfione di fangue fu fetta -in Macello d* 
Afculo, oggidì >y4fcoti, nella Marca d’ Ancona . 

I Romani lugli avvili che loro venivano da tut- in>. J. Fior. 
te le parti de preparativi che facevano' ! popóli 
• ; ' dell’ 
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dcU’ Italia per fallevarfi maodarono i» diwrfc 
Af.ac. jo alcune Ipie per aver ficura contezza dir 

quello che tiicccedeva . Avendo uno di cofloro ' 
veduto- un giovane che gli Aiculani inviavano 
in ortaggio a Corfinio y ne avvertì Q. Servilio , 
che comandava in quella parte. Corte immantU 
nente Servilio in Aiculo, e congrandiflìma inf" 
prudenza f fenza badare che gli animi degli 
culani erano efacerbati ^ e non cercavano che T 
occafione di palefare il lor mal talento, portòd 
in alterigia gravemente gli minacciò, e gli vi- 
iipefe come fe f >rtcro rtati fchiavi , Ma le mi- 
nacce fono ben frivole^fe la fiarza non ic lortie- 
ae . Irritatifi gli Aiculani, fi avventarono a hii, 
eda Fonte^ fuo Luogotenente , ed entrambi gli 
ttccifero , trucidando polcia tutti i Romani , che 
nella città fi trovavano. 

Rperti ribet- • Fu querta rtrageil légno della generale fui- 
lionede' po* ]evazione deir Italia: imperciocché tutti i popo- 

•o'i deU ^ Il 1 • • 

lulia. Il loprammentovati prdero allora le arim. Mai 

primi che fi fegnalarono furono i Marfì , alla Ie- 
lla dc'qtiali fi pofe Pompedio Silone, mantice 
principale di quella guerra. Seguirono indi a non 
molto tutti gli altri l’ efempio d’effi, c tutte 1« 
co£e che macchinoite-da lungo tempo avevano già 
polle in ordine, (ùretno lènza indugio eièguite. 
Ufeirono in campagna eferciti , e Capitani, e 
/ ' . parve a’ Romani, cotanto grande il pericolo , che 

' fu dichiarato eflèr. inlorto tumultVy che è quanto 

■ » dire guerra importante , e pcrwsilcda . Ceflaro- 
»o perciò io Roma tutti gli affari ; fi chiufen» 
tutti i. Tribunali , trattone foltanta quello 
che pec la. legge: Vana cxa» fiato iafikuknt il- pe* 

. po- 
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-polo lafciò la toga , che era l’ abito di pace ' « «n-d? 
prcfe il veftito militare; e Roma divenne come 
una città di guerra . Partirono ambidue i Ccm* 
foli per andare a far fronte a’ nemici ; ma pre- 
fero la precauzione di lafciar della foldatefca iiv 
difefa della città nel cafo di qualche infulto 


Vollero cfler accompagnati da’ Luc^otenenti ge» 
nerali fcelti da loro fra i piU frunofi guerrieri , e 
quelli furono Mario , e Siila , Gneo Pompeo Stra- 
^ne che fu padre del gran Pompeo, e Titoli- .n.vn 
dio , che aveva due volte trionfato, cioè degli 
Scordifci dopo la fua Pretura , e degli Spagnuo^ 
li dopo il fuo Confolato; oltre a’ quali fa eziai>« 
dio menzione la Storia di Q. Metello Pio, di 


Cepione , e di molti altri . Toccò a Rutilio Tan^' 
dar nel paefe dei Marlì , ed a Giulio nel Sanato. 
Trovaronfì fotto 1’ armi fin da quella prima camt 
pagna fra l’ una , e T altra parte centomila com- 
battenti , fenza annoverare i prefid] delle piazze « 

Contuttociò prima d’ incominciare la guer- Ambafciat» 
ra , mandarono i collegati un’ amhafciata ai Ro* a*Rom!mi*** 
mani per fare l’ ultimo tentativo , e rapprefen- prima d’ en- 
tare la giuftizia delle lor prctenfioni poiché nuli* ^ 
altro chiedevano che efifer fatti cittadini d*ona 


città, la quale per opera loro era falitaalla mag- - , ^ 

gior parte di fua grandezza. S’ immaginavano 
per. avventura che fitto avrebboao efrletto mag^ 
gior del palTato le lor preghiere avvalorate dalle 
armi . Ma il Senato faldo Tempre mai nella ma£- 
iima di Roma di non ricever legge da chicchefi&a 
rifpofe : „ Che le i collegati riconofcdtèro il lor 
„ fallo , e s’ aflbggettaffero , potrebbero cflere af- 
„ coltati ; ma che altramente nemmen penfaife- 
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PQ jj’ inviare altre ambafciate a Roma. „ Bah- 
Av.C. c. >0 V. ‘ . - .p . ^ j. ” - 

dita in quella guila ogni Iperanza di pace, li 

diede principio alle oliilità-. 

Non è per altro da crederli che fra i popoli 
che fi follevarono fofle sì fattamente concorde , 
e generale il concerto , che non ne rimanelfe ve- 
runo amico a’ Romani . La cofa in fe fielTa non 
èpoflìbile,e Vellejo cita a quello propofito l’e- 
fempio di Minazio Maggio fuo trifavolo , che di- 
Veii.lLU. fccndeva da quel Decio Maggio, il quale nel 
tempo che feguì la follevazione di Capua man- 
tenne con fedeltà , e collsnza la lega fatta da lui 
co’ Romani . Quello Minazio crede de’ fentimen- 
ti dell’ avo , alfoldò nel paefe {*} degl’Irpini una 
legione , ed unitala colle milizie di Roma fi fe- 
gnalò nel corfo di quella guerra con molte rile- 
vanti imprefc. Nè di ciò mancogli la ricom- 
penfa , perchè i Romani lo fecero con ifpezialità 
lor cittadino , e crearono Pretori i due fuoi fi- 
gliuoli in un tempo,, in cui , come o0erva Vel- 
Icjo , fei foli ne aveva la Repubblica . 

Non v’ha' guerre che con maggior crudel- 
Crudelu^i fjgno che le civili , e tale veram«ite fii 
Diod.& qucita, come da principio accennai. Quanto 
Du.sfud piìi fagri, e tenaci fono i ledami fra gli uomi- 
ni, tanto maggiori, e 'piò violenti nafeono fra 
. ' loro gli odj, fe quelli, vengano una volta a rom- 

perli .-Non vi fu crudeltà per barbara che ella 
folfe, che ’e contro i Romani, e contro quegl* 
Italiani che fi erano loro mantenuti fedeli , non 
ufàlTero i collegati ^.c per avere uno ftromento 
: , • ■ . • at- 

t*) Bra quefio pMtJe una parta di quello cBe e^ìdi sf u 
peftiamo il Principato ulteriore 9*1 Bagno di Napoli . 
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'atta ad efercitarla, mifcro gli Afculani in libcr- An.diR.tf«ft 
tà un uomo della C^ilicia , capo di Corfali , il 
: quale avevano i ''Romani prefo, e dato loro in 
- cuftodia . Non rifparmiarono nemmeno i fanciul- 
<Ji, c le femmine,' per le quali s’immaginarono ^ 

'un inaudito fupplizio , che fu quello di ftrappar i» • • 
loro i capelli, eia pelle del capo. E non aven- 
do gli abitanti di (*) Pinna voluto entrar a pat- 
te della ribellione , fi videro fcannaré fótta gli 
•occhi proprj i lor figliuoli , che per ifciagiìra era- ^ 
no caduti in mano de’ folle vati. Di fatti cotanto 
-atroci' giova non poco al 'genere umano che gli 
•Storici ne abbiano confervata la' memoria, onde 
ei fi vergogni , ed inorridifca della fue barbarie . 

Hanno ragione i leggitori d’ afpettarfi 
.qui raccónti d’ im portantini misfatti di guer- 
ra, incóntri d’ eferciti fenzd numero , d’ af- 
' fedj di città, c di battaglie J Ma già gli abbia- 
TOO avvertiti eflere quelli tempi più fteriliper 
avventura di tutta la Storia Romàna - in mes 
morie anche alcun poco inftruttive . Non c£ 
rimangono che alcuni compend) fatti eziandio 
di mal garbo ; ed Appiano che particolariz- 
za i fatti più che tutti gH altri Scrittori ; 
non dà fe non fe un’ afciutta , c mcfchina re- 
lazione di cofe o di' poco momento , o' fiac- 
camente narrate , che vale a dire fcnza connef- 
fione, lenze fpofizione nè di cagioni, nè di-cir- 
collanze, e fenza il menemo di que* tratti che di- 
pingono gli uomini , e rendono grata in un tem- 
po fleffo , e profittevole la Storia . Sarà perciò 
mellieri che diamo cosi all’ ingrolTo l’ idea della 
) r '■ con- 

O Città di Pinna ntft' Àhiux,V> 
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«Hitinuazionc de’ fatti, c che fra cfli fcecliamo 
’ l pili interelianti . > . ■ - r 

Reftanoda ^ Ebbero da principio i colleaati quali in 

pruicipio lu^ • • 

periori a’ .Ogni r.partc Vantaggio: e la cagione di ciò vie- 
Romani^^^^ae alfai acconciamente trovata da Freinfemio 
LX^ii. 4 ^'incÌÌ» concordia , nell’ unione ,■ e nello reio , che 
.d’ordinario accompagnano le ' novelle imprefc: 
.laddove le divifìoni , delle quali era piena Roma, 
ipaflavano a diffondeKì fino negli efcrciti . 

ingiufti fo* _ Pu il conlolo Rutilio quegli che inaf- 

Rutilio di al male co luoi^ ingmlti , e mal fondati 
molti nobUi.-fQfpefti,,,. iuiperci(jcchè, avendo egli offcrvato 
hj: li nemici appuntino, informati di tutto 

ciò che. fàcevafi . nel ' campo di lui, tenne < pet 
Aqfa certa non poter eglino aver cotali' noti- 
j&ie fe ,noo fe da* primar) Capi dell’ efercito, 
j^;da*. nobili, che . tuttavia foflcro d’ intelli- 
.genza icogli . alleati ; e fenza farne più accurata 
^ifamina ne fcrifle al Senato . Erano tali. Le Tue 
iettere da mettere tutta Roma in ifcompigUo; 
Kia;fu per gran ventura fcoperto che alcune 
^e de’ Marfì mefcolandofi fra i foraggieri Ro- 
mani , entravano eziaodio nel lor campo, co- 
me- in; una guerra , in cui la favella, 1’ armi, 
cd i.,ve(fiti fono da ambedue le partigli flef- 
fì jiigevolmente può farfi; e quindi polcia av> 
rilavano, i lor Capitani -di tutto quello, che 
veniva lor fatto di penetrare . Calmati in que- 
lla guilà i fofperti, ridaiMliffi la quiete; ed il 
V efceuxio- Senato , per maggiormente aifr>darla decretò che 
-e var^a vie- cfccuzionc della legge Varia rellaffe fofpefa 
ne forpefa . fìnattantochè duralTe la guerra , arrellando con 
jifcon. tn fonema prudenza le divifioni , che a cagione 
di quella legge ogni di pullulavano . Era., 
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Era, per quanto fcorgefi , il Coniblo Rq. A«.di R.«<» 
tUio uomo di poco fpirito, gclofo, fofpctto- MaHÒ^onV- 
fo, c più avido di gloria che capace di me- 
ritarla. Mario che era parente di lui lo con- , bat- 
Cgliava a tirar in lungo la guerra per dar**»'^* 
campo a quel primo ardore de* collegati d* 
intiepidirli; ed oltre a ciò gli rapprcfentava 
ei&rvi nel campo Romano abbondanza di vet« 
tovaglie, nè poter quelle giammai mancargli; 
met'ceccbè aveva libera la comunicazione con 
Roma, e con tutta quella gran parte dell^ 

Italia che trovavafi dietro le fpalle; laddove 
i nemici , nel paefe de’ quali fi faceva la guer* 
ra, farebbero indi a non molto (lati ridotti 
ad averne penuria. Ma Rutilio immaginando 
ù che Mario nel proporgli di tenere un co 
tal metodo, avelie in mira il folo interefle 
di fua ambizione, e tentalTe che palTalTe quell* 
anno fenza che nulla fi folle operato, per ot- 
tener ^li polcia il fettimo Confolato, ed a- 
ver r onore di terminar, la guerra, non die- 
de retta, ma molto male per lui, ai configli 
del fuo parente. 

Era il Confolo accampato fulla fponda *“***‘® 
del Toleno, (*) fiumicello del paefe de’ Marfi ed"uicifo, 
e più abbaflb di lui dalla ftelfa parte , era in ^ff**i* 
qualche poca diOanza attendato Mario. Aveva- 
no entrambi gittate un ponte fui fiume, erim- 
petto loro , ma piu vicino al ponte di Marioi, 
era accampato full* altra fponda Vezio Catone, 
uno de’ Pretori de’ collegati . Quelli conget-. 
turando che il Confolo avrebbe paffato il fiu-. 


ine. 'i 
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me per andare ad aflalirloj pofe un’imbofcata in 
un. vallone ofcuriffimo , chfe trovavafi fu quel* 
la (Irada^ e gli andò fatto il colpo. Impercioc- 
ché elTéndogli venuto incontro Rutilio, nel men- 
tre che era alle mani con e(To lui , ufcirono ad 
un tratto dall’ imbofcata coloro che v’ erano ap- 
piattati , ed alfalendo impetuofa mente i Roma- 
ni , gli sbaragliarono . Di quelli ne perirono 
ottomila in quella battaglia » parte rimalH uc- 
cifi fui campo , e parte balzati da’ nemici nel 
fiume in cui' recarono miferamente fommerfi . 
Il.Confolo eziandio riportò una ferita fui capo» 
per cui indi a poco morì . - 
• ' Mario allora- fece vedere che molto più nc 
fapcya de’ due Capitani che fra lor combatteva- 
no. Era egli come ho detto» accampato al di 
fotto del Confolo / ed indovinando ciò che 
Aiccedeva dal vedere i cadaveri de’ Romani , che 
portava vedo di lui la corrente del fiume, mof- 
Te iiiimantìnente il campo » e. giunto agli allog- 
giamenti di Vezio, tso varili sforniti di difcn- 
fori , fc ne refe padrone fenza quafi trovar re- 
fidcnza. Il perchè reftato privo il vincitore c 
dèi campo , e delle bagaglié , fu aftretto a paf- 
far la notte nel luogo, in cui era feguita la bat- 
taglia , e ritirofli il giorno feguente fenza aver 
potuto trarre il menemo frutto di fua vittoria , 

- ■ La disfatta , e la morte di Rutilio cagio- . 
. narono, come può, crederfi, grandiflìmo dolore 
in Roma . Ma ben maggiore fu 1’ afflizione , al- 
lorché giunfe il cadavere del Confolo', e quelli 
di. molti altri illuflri pcrfon^gj rimàfti uccifì 
nella battaglia, ivi portati perchè foffero rip«- 

fti 
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tti nelle tombe de’lor maggiosi. Quella fune- 
ila compada fparfe per tutta Roma un lutto , 
ed una cofternazione generale, che durarono pa- 
recchi giorni. Ma il &nato temendo che la ve- 
duta di fimjglianti lugubri fpettacoli facefTe pa’- 
der affatto il coraggio a’ cittadini , fe veniflè al- 
tre volte ri-nnuovata decretò che per 1’, avve- 
nire coloro che foflero uccifi in guerra fi feppel- 
liffero nel luogo, in cui feguilfe la battaglia . 
Lo (lefiTo decreto fa fatto pure da’ collegati . , 

^Cepione intanto,, il quale come Luogote- 
nente di Rutilio comandava un’ altra parte dell’ 
clercito , aveva con quelle milizie riportato certo 
vantaggio affai rilevante, ma quello appunto fu 
là cagióne di fua rovina ~ Imperciocché udito 
che ebbe il Senato, quel, buon fucceffo , decretò 
che que’ foldati che erano avanzati dell’ eCerci-; 
to di Rutilio foffcEO divifi fra Mario , e lui* 
del che egli gonfiatofv, fi diede a credere d.’effer 
divenuto tanto gran Capitano , quanto era que- 
gli , a cui fcmhrava che lo paragonaffe il decre- 
to. E quella fua prcfimzione tanto più facil- 
mente r incluffe a dar ciecamente di petto nelle 
infidie che da Pompedio gli furon tele . ’ 

. Quello fag^ce Italiano ^ il di cui campo era 
poco difcollo da quello di Cepione, venne a tro- 
varlo di notte tempo , e gli diede ad intendere 
di volere cangiar partito , e paffare a quello de’ 
Romani . Per pq’no della fua fede gli prefen- 
tò due fanciulli, li quali diceva effere fuoi fi- 
gliuoli, e glieli offerì come oflaggj, ma eran» 
due piccoli fchiavi . In oltie fingendo di temere 
che gli alleati fi vendicaffero dell’ effere fiati ab- 
^ Toti. XIIL O - ' bon- 
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An.^ R.tf/ji bandonati da lui collo fpocliarlo de* fuoi beni l 
e di prender perciò la precauzione di porre per 
Io meno in falvo alcun 'avanzo di fue fortune > 
condufle fcco parecchie verghe che fembravano 
d’oro, e d’argento, ma erano tutte di piombo 
dorato , ed inargentato . 

Ingannato Ccpione da così fatte apparenze 
gli preftò fede , ed entrò in confidenza con lui * 
ed avendolo l’ afiuto clortato ad andar fenza in- 
dugio ad afialire il campo de’ collegati , i quali 
allorché fi vedefiero fenza capo, fi troverebbe- 
ro confufi , e difordinati , abbracciò fenza la me- 
noma diffidanza il configlio di lui , e fi mife in 
cammino. Pompedio che nell’ intervallo fra l’u- 
no, e l’altro campo aveva pofta un’ imbofca- 
ta , quando fu vicino a quel fito , afcefe fopra 
una collina col pretefio d^andar a difroprire in 
qual politura fi frovaflero i nemici , ma in fatti 
per dare a’ fuoi quel fegno che aveva con efib 
loro concertato . Il perchè Cepione fi vide in 
un attimo afiàlito, e fuperato , refiandovi egli 
medefimo uccifo, e la maggior parte del fuo eler- 
cito tagliati a pezzi . Mario raccolfe que’ folda- 
ti che ebbero la ventura di falvarll , e gli uni 
colle altre genti, alle quali ei comandava. 
Vittoria del andavano malilfimo per i 

(lonfoioGiu- Romani . Ma il Confolo L. Giulio’ fu il pri- 
fi°np^gna*no gloria d’ un rilevante fuccelTo , 

in Roma le per cui cominciò in loro a riforgere la fperanza. 
veftidipace. egli avuta la commiflione di guerreggia- 

re contro i Sanniti , e quelli lo tenevano tanto 
occupato, che non gli era fiato poflìbile d’an- 
dar a Roma per ivi eleggerfi un collega in luo- 
go 
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go dì Rutili©; per modo che dalli 12. di Giu- 
gno , giorno della fconfìtra, e della morte di 
quello sfortunato Confolo, rimale egli folo fino 
alla fine di quell’ anno alla tefia della Re- 
pubblica . 

E’ verifimile che refler egli reftato alquan- 
to foccombente nel principio di quella guerra 
contribuilTe a renderlo piu guardingo. Venne 
perciò ad accamparli poco dilcofto dagli allog- 
giamenti di Papio Capitano de’ Sanniti , il qua- 
le alTediava allora la città d’Acerre nella Cam- 
pania; ma ballandogli di tenerlo in gelofia, c 
di moleflarlo nelle operazioni dell’ affedio , sfug- 
giva r incontro di venire a battaglia , tanto piìi 
che a cagione dell’afluzia del nemico era (lato 
allretto a fcemar l’ cfercito . Aveano i Romani 
con eflb loro alcune bande di Numidi come fol- 
dati aufiliarj ; laonde Papio fattoli venir nel fuqi 
campo Ofinta figliuolo di Giugurta , che era lla<* 
to mefifo in cuflodia a Venofa, ed ornatolo con 
tutti gli abbigliamenti Reali , lo mollrava loro 
di quando in quando . I Numidi perciò fuggiva- 
no in gran numero dal campo de’ Romani per 
paflare a quello del loro Re; talché non rcllò 
al Confolo altro partito da prendere; che quel- 
lo di rimandare in Afifrica tutti i foldati di quel- 
la nazione, che gli erano rimalli nell’ efercito . 

Altiero Papio dello fcorgerfi fuperiore, ri- 
lolfe di sfidare a battaglia il Confolo ; e veggen- 
do ch’ei non ufciva dagli alloggiamenti , giunfe 
a llimarlo si poco, che ebbe 1 ardire di tentar 
di forzarlo nelle trinciere . Ma i Romani valo- 
rofaraente fi difcfero; e nel mentre che teneva- 

O z no 
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no indietro i nemici in quella parte, ove erano 
(lati aflaliti , il Confolo fece ufeire per un’ altra 
porta la cavalleria , la quale dando loro alla co* 
da gli sbaragliò interamente , per modo che nc 
recarono fei mila fui campo. Quella vittoria 
colmò di giubilo i Romani , e- ravvivò in loro la 
fperanza: il Confolo fu da’foldati acclamato Ca- 
pitano Imperatore ed irt Roma fi lafciò da parte 
il fajo militare per ripigliare la toga . 

Ma non fii Giulio felice in tutte le altre 
fue imprefe fino alla fine di quell’ anno , perchè 
ebbe ancora a foffrirc una perdita di gran mo- 
mento di cui fu forfè cagione una malattia , che 
refolo inabile all- operare lo forzava a farfi por- 
tare in lettiga in mezzo all’ efercito . Nel redo 
tutte quelle battaglie , e parecchie altre che o- 
metto di raccontare , nulla producevano di de- 
cifivo, c la guerra fi folleneva con pari ardore, 
e con forze a un di prelTo eguali da ambe le parti. 

Non fece Mario in quella guerra imprefe 
che gran fatto lo fegnalalTetx) . FolTe o neceflità 
delle congiunture , o lentezza della Aia già gra- 
ve età , fembra che il fuo metodo generale fofle 
il non avventurar cofa alcuna , e temporeggiare. , 
Vinfe nonpertanto! Marfi in una battaglia; ma 
erano eglino venuti ad alTalirlo ; e rifpinti che 
gli ebbe in certe vigne attorniate di fiepi , veg- 
gcndo che i fuggitivi duravano gran fatica a for- 
montarle , ebbe timore di rompere anch’ egli 
r ordinanza de’ fuoi , e ccfsò di perfcguitargli . 
Ma Siila che fembrava dellinato a terminare ciò 
che Mario incominciava trovandoli a cafo col- 
ie fue genti daH’eltra parte di quelle vigne , dic- 
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addoffo agl’infelici Marfi che fuggivano, e 
uè fece grandiflìma ftrage. Ne’ due fatti di quel- ''' ' ' 
la giornata fi fa conto che il numero de’ morti 
afcendefic a feimila , e perì in quella battaglia 
Erio Afinio, avo per avventura del famolb A- 
finio Pollione . 

Era la nazione de* Marfi bellicofiflima , e sfu»- 
dicevafi comunemente in Roma non cfferfi mai 
trionfato d’ effì , nè fenza d’ efli . Forfè quella w*/r. in 
confiderazione fu quella che refe Mario più guar- 
dingo nell’ alTalirgli . Comunque ciò fofle , trat-’ 
tone le fopraccennatc occafioni, fc ne (lette egli' 

Tempre mai rinchiufo n^li alloggiamenti, fen- 
za che nè le doglianze de^fuoi fondati nè gl’ in-’ 
fulti degr inimici punto lo muovelfero. Ed a' 
Pompedio' Silohe , il quale avanzatofi un giorno' 
in fito da farli udire, gridava' ad alta vo-' 
ce : M«r/o , fe fel gran Capitano perché non com- 
batti? Rifpofe: an^l tu y fe fei gran Capitano y ' 
elevi forcarmi a combattere. f 

Plutarco fa inoltre menzione d’ un fatto , sì ritira con 
in cui fu Mario mal fecondato da’ fuoi foldati , ’ 

e punto non s’ approfittò del vantaggio , del qua- 
le gliene davano il modo i nemici ' di modo che 
i due eferciti fi ritirarono volgendoli 1’ un 1’ al- 
tro le fpalle . Poco tempo dopo chiefe licenza 
di ritirarli , e ritornò a Roma , ma Con grave 
diminuzione dell’ antico fuo credito. Allegava 
' egli per motivo della fua ritirata certe flulTioni 
che grandemente lo molellavano , ed alferiva ef- 
fer lungo tempo eh’ ei foftenevafi più per il co- 
raggio , che per le forze ; ma che alla fine il male 
era divenuto così violento, che non gli era più 
pofiibile di refìllcrgli . O g 7'ut- 
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Tuttoché non avcfle Scrtorio verun fupt^- 
mo comando in quella guerra , non laiciò non* 
pertanto di fegnalarfi con molte memorabili azio- 
ni . Ma Salluìlio nel defcriverle lagnava!! di non 
averne fufficiente contezza * mercecchè prima l’o- 
fcurità de’natali di colui che le aveva fatte, e la 
malignità pofcia degl’ invidiofi le avevano lafcia- 
te andare in dimenticanza. Era egli Queftorc 
queir anno ed avea per provincia la Gallia Ci- 
l'alpina , dove avendogli comandato il Senato 
che faceffe alToldar genti , e fabbricar armi ; com- 
piè 1’ una e l’ altra commiflìone con tale fol- 
lecitudine, ed attività, che fi fece didinguerc 
dagli altri giovani fuoi coetanei, i quali allevati 
nella morbidezza , e nell’ozio riputavano che una 
carica deffe loro > autorità di far che gli altri 
operaffero , e mandaffe loro efenti dalia fatica « 

Non fi tenne Sertorio folamente a cotali 
pacifiche funzioni , che richiedevano bensì appli- 
cazione, ma non efponevano a verun pierirnlo . 
Combattè in parecchie battaglie con quello defTo 
valore , benché con rifchio di fua perfona , di cui 
fino da’ primi fuoi anni aveva data piìi d’ una 
prova . Siccome ei s’ efponeva a’ colpi fenza verna 
riguardo, riportò in var^ incontri delle ferite , 
ed una' in particolare, che gli fece perdere un 
occhio, (i) Ma non che affligerfì di tale diffor- 
mità di 'Volto, fe ne gloriava, riputandola per 
lui un trionfo . Diceva non potere gli altri por- 
tare in ogni tempo con elfo loro le teftimonian- 
ze del lor valore , e che era d’ uopo che lafciafTe- 

ro 
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ro le maniglie, le corone, c eli altri premi mi- An.diR.<5i> 
litari; ma che quanto a lui 1 accompagnavano 
da per tutto le prove di fua bravura , e che non 
era poflìbile fenza ammirare nel tempo ftelTo il 
Tuo merito rimirare la fua difgrazia . Gli refe la 
plebe giuflizia , perchè un giorno nell’ entrar 
ch’ei fece nel Teatro, l’accolfe con acclamazio- 
ni , ed applaufi , quali nemmeno i più vecchi 
Capitani, ed i più accreditati cittadini, nè Tem- 
pre , nè cosi di leggeri ottenevano . 

Poiché in tutte le condizioni di perfone 
può trovarfi la virtù, non temerò dopo d’ aver orumento* 
favellato d’ uno de più grandi uomini che abbia jaivano la 
prodotti Roma , di raccontar qui un’ azione am- “ 
mirabile di due fchiavi. Non poflb aflerire in 
quale precifo tempo ella feguiffe; ma certa cofa 
è che appartiene alla guerra , di cui ferivo la 
Storia . Aflediavano i (*) Romani , la città dì 
Grumento nella Lucania, e due fchiavi che 
dentro v’ erano , veggendola ridotta all* eftremo , 
paffarono nel campo degli alTalitori. Fucila indi sente. deUt- 
a non molto prefa d’affalto, e lafciata per il fac- »</. ni- 
cheggio in preda a’foldati. Gli fchiavi allora 
rientrativi prontamente , corfero alla cafa della 
loro padrona , e prefala , per quanto fembrava , 
con violenza , la condulTero con elfo loro , mi- 
nacciandola colla voce , e co’ gefti , e rifpondendo 
a chiunque lor domandava chi colei folTe, enfcr 
. ella una padrona che avevano , e tanto crudele , 
che fopra d’ elfa volevano prender vendetta de* 
mali trattamenti da lor fofferti . Con cosi fatta 

O 4 fin- 

Etm fuefla citti poftti net fttfe oggidì appellato la, 
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finzione la fecero ufeire dalla città, e la ritira-' 
rono in luogo ficuro , tenendola celata con fona- 
ma cura. Ceflata che fu pofeìa la furia de’lblda- 
ti , c calmato nella città ogni tumulto , fixero 
che vi rientraflTe , difpofti ad ubbidirla come fa- 
cevano peri’ innanzi. Ma ella donò loro in gui- 
derdone la libertà , il maggior premio che nello 
flato d’ allora per efla potefle darfi ; comechò 
fuor di dubbio di gran lunga inferiore al benefi- 
zio che aveva da loro avuto . Ripigliamo il 
racconto della ferie de’ fatti. 

. Gneo Pompeo Strabone, a cui era’ toc- 

(■',‘eo'^Pom- cato in forte il Piceno * , aveva in quella ^uer-‘ 
, l'cr cut ra , fatale eziandio alla maesior parte degli al- 
>.i Roma ri- Capitani di Roma, avuta nei princip) fini- 
pi-iiitnftie Ara forte. Torto che fu fatta in Afcolola rtra- 
lor'c'àrichctg® fopraramentovata, era andato per artediare 
quella città , ed era flato rifpinto con perdita. 
Fu pofeia affalito egli fleffb vicino al fiume ** 
Tenna da Afranio, da Ventidio, c da Giuda* 
cilió, tre Capitani dei collegati, i quali aven- 
dolo disfatto l’aftrinfero a ritirarli nella Città 
di Fermo . Quivi rimaflo ad aflediarlo folo A- 
franio, effendofi gli altri due Pretori Italiani 
volti in altra parte colle loro genti , convenne 
a lui tenerfi affai lunga pezza fulla difefa. Ma 
venutogli finalmente in notizia, che Sulpizio 
s’ avvicinava con un efercito di Romani , ebbe 
modo di concertare con elfo lui la maniera di 
dare unitamente addoflb ai nemici. Nel giorno 
dunque, e nel tempo ftabilito, fecero gli alìediatj 

una 
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una vigorofa fortita; cd Afranio che fi credeva 
d’avere a fare col folo Pompeo, fpinfe «ontro 
di lui per rifpignerlo tutte le forze che aveva ; 

Ma nel mentre, che con. vantaggio a un dipref- 
fo eguale combattevafi da ambe le parti , eccoti 
che arriva Sulpizio, e fa metter fuoco agli al* 
loggiamenti dei collegati . Alla veduta delle fiam- 
me reftarono fopraffatti i combattenti • ed in- 
trodottofi il terrore negl’ Italiani , i quali per 
colmo di lor fventura perdettero eziandio il loro 
condottiero Afranio rimafto uccifo fui campo i 
sbandoflfi tutto l’ efercito . Coloro , a* quali ven- 
ne fatto di sfuggir di mano ai vincitori , corfero 
a ricoverarfi in Afculo, e Pompeo vi pofe im- 
mantinente Taffedio. 

Riftabili quefta vittoria la calma , e la tran- 
quillità in Rama . Dopo quella che aveva otte- 
nuta il Confolo Giulio fi erano ripigliate le to- 
ghe , o vogliam dire le vefti di pace ; e dopo 
quefta riprefero i Magiftrati le lor Pretefte, e 
gli ornamenti delle lor cariche . Ritornarono le 
cole nell’ordine di prima; e nello fiato, in cui 
trovavafi allora la guerra, non la confideniro- 
no più i Romani che come una guerra ordinaria, 
da cui non veniva impedito alla città il godi- 
mento di qae’ beni che feco apporta- la pace . 

Non oftantc un nuovo accidente fece com- Diritto di 
prendere loro non eflere da fperarfi d’ efimerfi dal 
pericolo con la fola forza dell’ armi. Quefto fu c#nc«ffb a 
che la maggior parte degli Umbri, ed .alcuni 
popoli dell’ Etruria fi diftaccarono dalla loro al- nomantcnu- 
leanza, e fi unirono coi ribelli. Poteva l’efem fedeli . 
pio di qnefti produrre funefte confeguenza , ed 

eb- 
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a" ebbero i Romani timore di reftar foli , fe fi fof- 

fero più lungo tempo oftinati d’ opporli all’ uni- 
verfal brama di tutta l’ Italia . Il perchè il Con* 
folo Giulio col parere, ed autorità del Senato 
promulgò una legge , che decretava il concederli 
il diritto di cittadinanza a que’ collegati , che fi 
erano fino allora mantenuti fedeli. Con quella 
l^ge il Lazio, e parte della Etruria , e dell’Um- 
bria acquillarono alla perfine quel diritto , che 
gli uguagliava ai Romani, e fi diedero perciò 
più llrettamentc a divozione della Repubblica: 
c gli altri Popoli dell’ Italia concepirono altresì 
la fperanza di' entrare anch’elfi a parte di un 
tal privilegio , per Io meno col depor le armi • 
Quello fu in fatti il folo mezzo che diede fine 
a quella ^ guerra : ma contuttociò , prima che 
le cofe giugnelTero a cotal fegno , fu d’ uopo an- 
cora fpargere molto fangue . 

Liberti am- La grandezza del pericolo, e la penuria 
foldati forzarono pure i Romani ad ammet- 
terra. tcrc nei loro eferciti di terra i Liberti, i quali 
fino a quel tempo o ne erano rimalli efclufi, o 
molto di rado impiegati . Ne alToldarono do- 
dici Coorti , e le dillribuirono lungo il mare da 
Cumafino a Roma per guardia di que’ litorali . 
AndiR«j 'GNEO POMPEO STRABONE . • 

Av.G.C if L* PORZIO CATOME. ‘ 

Avevano Pompeo , e Porzio meritato con 
rilevanti fervigj il Confolato, al quale vennero 
eletti. Narrammogià la vittoria che nel Piceno 
ebbe il primo d’ Afranio: e Porzio anch’eflb 
verfo la fine dell’anno precedente aveva vinti in 
battaglia ordinata i popoli della Tofeana che 
fi erano ribellati. Pom- 
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' ■ Pompeo nel fuo Confolato fi pofe con cu- 
fa particolare ad incalzare V afledio di Afculo n confoio ^ 
incominciato da lui, come di5i , prima che fofie 
eletto Confoio. Fu quello afledio uno dei fatti fed^* d’Afcu. 
di maggiore importanza che fuccedeflero in quel- 
la guerra . I Romani fi oflinarono a voler efpu- 
gnare quella città , perchè era flata la prima a ri- 
bellarfi ; e non men vigorofamente la difefero i 
collegati . Si videro fotto di efla azzuffati due 
eferciti , l’uno di fettantacinquemila Romani, 
e r altro di fettantamila Italiani , quello per ac- 
celerarne , e quello per impedirne la prefa . 

■ Per, quanti sforzi faceflcro i collegati, non 
fu loro mai poflibile il far levare T afledio , ma 
folo lo fecero andar in lungo , e fembra che 
Pompeo ne lafciaflc per alcun tempo il coman- ; riar- 
do a L. Giulio, Confoio dell’ anno precedente fi. «foRR'o- 
per andar egli a battere la campagna, ed oppor- pou vicini 
fi a varie mofle- che facevano gr inimici . Ri- yt^an. 
portò il Confoio una fegnalata vittoria de’ Mar- 
fi, e riduflè i Vellini,(i) ed i Peligni a depor- ‘ 
re le armi , ed a fottometterfi . Ma poche par- 
ticolarità di cotali imprefe hanno lafciatea noi 
gli Scrittori . Seneca Iblamcnte ci ha confcrvato 
un fatto affai memorabile , il quale al tempo del- j>nec.ti*ne- 
la riduzione dei Peligni fi riferifce . Era flato lU- 
fatto prigione, c veniva condotto al Confoio 
Cajo Vezio, Peligno di nazione , ed uno de’pri- Uno fch'avo 
marj capi dei coU^ati. Ciò veggendo uno fchia- 
,vo che lo feguiva , avventatoli a quel foldato che d'ronè / e' 
.conduceva Vezio, e prefasli la fpada uccifc im- 

* ^ * polca da le 

man- ftcHò . 

CO t f'èjìini tbit avano lungo P A terno , fiume oggidì af» 
follato Pefcara nell' 4bbruz,x,o . 
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An.diR.Mj niantinente il padrone ; indi volta la punti eoB- 
fro il proprio petto , ho pojlo , dilte , tl padron t 
in libertà ^ ed ora è tempo che penjt à me Jieffo • 
Dette appena qucfle parole lafciò cadervifi fopra , 
c cadde morto a terra . „ Quale (i ) fchiavo ( fda- 
„ ma qu\ Seneca) trovoffi mai che liberaffe il 
„ padrone in modo più generofo ?» A noi però , 
cui la Morale Criftiana fevcramente vieta T omi- 
cidio', per quanto grande ci paja un cotal fatto ^ 
non è pcrmeflb di lodarlo . E poi quante colè po- 
tevano accadere, che avrebbero liberato Vezio 
in maniera meno violenta? 

‘ • Guerreggiava eziandio L. Porzio con’fuc- 

celS non men felici di quelli del fuo collega, 
uccifoin una Impcrciocchè cflcndofi egli ; per quanto fembra, 
«*vien 'fo- * doihare i Marfi, reftò ad eflì fuperiore 

fpettato che in parecchi incontri. 'Ma finalmente nell* afla- 
wne*foffc' r i loro alloggiamenti preflb il lago (*) Fu- 
autorc di cino> rimafc uccifo, e la morte di lui fucagio- 
Or®/ * nemici ebbero la vittoria . Di quella 
mortè viene da Paolo Orofio fatto colpevole Ma- 
rio il giovane per vendicarfi dell’ infulto eh’ ei 
pretendeva aver il Confolo fatto a fuo padre. 
Perocché Porzio , il quale comandava a quelli 
• lleflì foldati , che l’ anno precedente avevano mi- 
litato fotto quel vecchio Capitano, s’ era vanta- 
to non aver Mario fatte imprefe maeigiori delle fue , 

" Quelle parole furono a lui funelle, mcrcecchè 
nel tumulto della battaglia fu colto da un'colpo 
cafuale in apparenza , ma non pertanto venuto 
da’ lùoi proprj foldati , e giulta la forza dell’ ef- 

- po- 

Da tnihì quentquam qai magnifìcrntius dominum 

fiTvarit . 

C’> OsrUì Iago Jj Celano • 
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pofiiione.d’ Orofio , dalla mano ftefla di Mario 
il giovane , e ftefo morto a terra a piedi degli 
{leccati degl’ inimici . Un delitto cotanto atroce 
farebbe incredibile , fe quel giovane colle orri- 
bili crudeltà che pofcia usò , non avefie pur trop- 
po dato a conofcere che era fiato capace di com- 
metterlo . 

Riferifcc Dione che aveva il Confolo .refiis/o. apud 
i foldati di mal talento contro di lui , mercè 1’ 
acerbità de’ rimproveri , e 1’ alterigia delle mat 
aiere che ufava con eflb loro , le quali aveva- 
no eziandio cagionata una fedizione, e che in 
cfsa poco era mancato eh’ ci non perifse. Può 
dunque lo fdegno delle milizie o efsere fiato la 
fola cagione della morte di lui , ovvero aver da- 
ta occafione a Mario di meglio celare il Tuo colpo. 

Fra tutti i Capitani di Roma Siila fuque- ... ... 
gli che pih degli altri fi fegnalò in quella guer- stabirv*^ 
ra . Narrai fotto 1’ anno precedente in qual mo- 
do aveva egli data l’ ultima mano ad una vit-^’*** 
toria lafciata imperfetta da Mario* e queft’ an- 
no io vedremo più fertile ancora di uicccfii a 
lui gloriofi . Comandava egli come Luogotenen- 
te del Confolo Porzio un corpo d’efcrcito nella 
Campania, e quivi difirufse la città di Stabie 
r ultimo giorno d’ Aprile. Quindi andò -pofcia 
ad afsediarc Pompejo, altra città fituataalla fo-p;/i,. m. j. 
ce del Sarno, dove nel mentre eh’ ei fiava oc- 
cupato nello ftrignere 1’ afsedio , nacque la fe- 
guente occafione che gli accrebbe il numero del- 
le genti. ' 

Avevano i Romani un’ armata navale fotto Prende u 
il, comando di Poftumio .Albino , uomp.violen- 

'i to. 
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Av G c ^Sf to , cd altiero , il quale fi concitò sì fattamente 
deli’ efe’rcito 1’ odio de’ fuoi proprj foldati , che follevatifi 
quelli contro di lui, ed accufandolo di tradimen« 
fuoi propri to, e d’ intelligenza co’ nemici , l’ uccifero a fu* 
faldati, e gl faflate. Prefe Siila il comando di que* 
dica la'mor- foldati , ponendoli infieme co’ fuoi • e benché 
Uw. fi folTerq bruttati col fangue del proprio Capita* 
no, non prefe contuttociò la menoma vendetta 
dellor delitto. Palliava egli quella Tua colpevole 
indulgenza con un cattivo pretello, dicendo che 
que’ foldati con tanto maggior ardore avrebbero 
accudito a far il lor dovere, quanto più- grande 
era l’ obbligo che avevano d’ efpiare col mezzo 
d’alfidui fervigj il lor fallo. Ma il.yero moti* 
^ vo, per cui non gli aveva puniti era l’ambizio- 
ne , ed il fuo proprio interelfe . Siccome l’ odio 
.tra lui , e Mario era allora giunto aH’eccefib , 
così fi era egli pollo in animo di ridurre l’emulo 
all’ ellremità, e rovinarlo. Vedeva oltre a ciò 
avanzarfi verfo la fine la guerra de’ collegati , ed 
afpirava a farfi eleggere Capitano dell’ altra che 
contro Mitridate andava!] preparando . Con così 
fatti difegni poneva ogni fuo lludio nel guada- 
giiarfi, a collo eziandio delle leggi inviolabili 
della militar difciplina, l’affezione de’ foldati .■ 
Ed in fatti fu egli il primo de’ Capitani Roma- 
ni, che deffe il perniciofo efempio di tirare a 
fua divozione l’efercito con pregiudizio della 
Repubblica , e d’ arrogarli quel diritto che è folo 
dovuto alla patria , per modo che divenilfe non 
dal Popolo Romano , ma da lui dipendente la 
foldaWca . Vedraffi piò innanzi con maggior 
evidenza l’ ambiziofa condotta di quello Capita- 

no; 
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no • ma rifpettoal tempo, di cui parliamo, cer- 
ta cofa è efferfì egli refo realmente utile alia 
Repubblica . 

Cluenzio uno de’ Capitani de’ collegati , 
venne con un poderofo efercito di Sanniti al foc- 
corfo della città di Pompejoj ed accampofli ardi- 
tamente non più dil'cofto dai Romani che quat- 
trocento paffi . Riputatoli perciò Siila non folo- 
infultato da lui, ma difpregiato • abbenchè avclTc 
mandata a foraggiare gran parte dell’ efercito, 
ufci nonpertanto degli alloggiamenti per dar ad- 
dolTo al nemico . Ebbe però campo di pentirli 
del troppo ardire , perchè fu rifpinto con perdi- 
ta . Ma non andò molto che refe il contraccam- 
bio a Cluenzio, mercccchè avendogli prefentata 
un’ altra volta la battaglia torto che ritornarono 
al campo i fuoi foraggieri , lo vinfe , e l’ obbligò 
a ritirarfi . 

Non fu però decifivo quello primo vantag- 
gio , perchè Cluenzio , a cui giunfe nuovo 
rinforzo di Galli, tornò a venirgli a fronte. 
Narrammo nella Storia Romana parecchi com- 
battimenti fatti dai Galli da corpo a corpo , che 
tutti riufeirono loro infelicemente; ed un altro 
pure ce ne offerifee qui la Storia con non difli- 
mil fucceflb . Uno dei Galli grandiflimo di fta- 
tura ufd di fchiera, e fattofi innanzi sfidò a 
duellare con erto lui qual più valorofo foldato 
averterò avuto i Romani. Fu mandato contro 
cortui un Moro, il‘ quale avvegnaché altrettan- 
to piccolo, quanto era grande il Gallo, ciò non 
ortante 1’ uccife . Da ciò ne nacque quello , che 
in così fatti cafi naturalmente fuccede, vale 

adi- 


An.di 

Av.G.C. g9 


Diftrugge 
un rfercito 
di Sanniti 
comandato 
da Cluenzio. 
Affisn. 
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An.di a dire rcflerfi per la di lui morte introdotto Ic> 
av.g.c. 89 jn tutti gli altri di fua nazione . Il per- 

chè difendendofi eglino debolmente, appiccata 
che fi fu la batttaglia, reftarono ben tofto difor- 
dinati , c traflero pofcia nello fteflb fcompiglio 
tutto l’efercito. Ottenne Siila una compiuta vit- 
toria, e prefe gli alloggiamenti dei nemici,- i 
quali datifi ad una prccipitofa fuga , non fi cre- 
dettero in luogo di ficurezza, finché non furono 
vicini a Nola . Ma gli feguirono i vincitori , c 
fcnza dar loro tempo di riaverfi, gli aflalirono 
di bel nuovo , e terminarono di diftruggergli in- 
fieme col lar Condottiere , che reftò uccifo fui 
campo . Appiano fa afcenderc il numero dei 
morti a trentamila nella prima battaglia , 9 a 
ventimila nella feconda. E ciò che v’ ha di pili 
^ maravigliofo, e per avventura incredibile, è che 

Siila, al riferire di Eutipio, non vi perdette che 
un fpmplice foldato. Ma vi vorrebbe un’autori- 
tà affai maggiore di quella d’ uno Storico di si 
poco conto per far credere un fatto cotanto lon- 
tano dal verifimile. 

f; onorato i’ ^^ha nel far menzione della fua vita 
una corona aveva fcritto d’ elfere fiato onorato da due fol- 
d’una corona oflidionale vicino a Nola. 
Non era quefta corona data, come le altre, dal 
Capitano a quei foldati che in qualche fatto fi 
foflcro fegnalati * ma quelli per lo contrario la 
davano al Condottiere, allorché venivano tratti 
da lui da qualche paflb pericolofo. Facevafi ella 
di fola gramigna, e quell’ erba doveva elfcr colta 
nel luogo fieflo , in cui trovandofi circondato da* 
nemici Tefercito, ravefle tratto lor dalle mani 

la- 


Digitized by GoogL 



POMP. E CAT. CONS.- 22$ 
la prudenza , ed il valore del Capitana. E>ai fatti 
che ho riferiti feguendo Appiano » non può <;hia- 
ramente comprenderfi in qual maniera Siila fi 
fbffe meritata quella corona. Ma di ciò- dobbia- 
mo darne la colpa alla negligenza di quell’ Au- 
tore, e degli altri, ai quali pei' aver contezza 
de’ fuccefli di que’ tempi è d’ uopo ricorrere . IL 
maggior onore che dar fi poteffe advun cittadim> 
era quella corona : per lo che volendo Siila per- 
petuare la memoria di .un avvenimento a lui sì 
gloriofo , lo fece dipignere in un cafino di villa 
che aveva in Tufculo, il quale fu pofeia polTe- 
duto da Cicerone. Ma (i) come ben nota Pli- 
nio, invano gloriavafi di aver ottenuta la coro- 
na ofiidionale colui che fu pofeia l’ autore della, 
proferizione Imperciocché allor quando ei fece 
morire un numero molto più grande di cittadini- 
quelli che aveffe mai in altro tempo falvati,, fé 
la flrappò égli fleffo di capo . 

Dopo una sì gran vittoria Siila non iftet- So»5;oga gl’ 
te oziofo , ma pensò a far magciori progrefli . • 

Entrò nel paele degl Irpim;e perche, gli abi- 
tanti d’ Eculano,. che- ne era come la capita- 
le , non gli fi arrefero prontamentev, ne pernii - 
fe ai foldati il facchegoio ► Quello efempio di 
feverità atterrì tatti gli altri, ed in- pochi gior- 
ni gli fi refe foggetta tutta quell’ intera nazione * 

. . Quindi pafsò ne] Sannio-, ove- da prin* Paflà nel 

cipio trovoffi in un grande intrigo perchè ^ ’v^arj 
era impegnato in certo fito angufto poco difeoi vantaggi . 
To>n. XIII. > . , P ; fio ' 

* Quod ftiverum eft ,.hoe ettfecrabUiorem- tum- dìrtìi 

ritn ; quandoqutJem eam capiti fuo proferiptione Aia ipf- 
detraxrt . tanto paucionbus civium fervatis , quam poAeé 
o'ciAs . . ■ , >•, —.w.: r) 
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An.di R.66i dalli Città d’ Ei'ernia , ed aveva a fronte uA 
Av.G.c. 8? di Sanniti comandato da Papio Muti- 

lo. Ma ficeome era d’ ingegno pronti flìmo a 
trovare fpedienti< Teppe sì bene adoperarli,' che 
ftabilì un abboccamento con Papio , quali vo- 
lefle con eflb lui trattare d’ aggiulìamento j e 
feguì la conferenza , ma nulla reftò com hiulo . 
Intanto la tregua produlfc nei Sanniti il natu- 
rale fuo effetto dello flarfene eglino con ficu- 
rezza , e feemar di molto la vigilanza , ed at- 
tenzione fugli andamenti dei nemici. Non tar- 
dò Siila ad approfittarfene , coricioliachè col fa- 
vore della notte , e del Glenzio levò il campo, 
« fe n* andò, non lafciando negli beccati che 
un folo trombetta , perchè déffe col Tuono il 
fegno del principio d’ ogni vigilia di tre in 
tre ore . Collui Tuonata che ebbe la quarta vi- 
gilia Te n* andò anch’ elTo a raggi ugner l’ efer-' 
cito, il quale uTcì in cotal guiTa felicemente 
da quelle anguGie di Tito. 

Non baGò a Siila 1’ clTerG fottratto dal 
pericolo, ma volle che le Tue gemi giraffero» 
all’ intorno del campo de’ Sanniti ‘ e venuto ad 
affalirgli in quella parte, ove men J* attende- 
vano, gli vinTe, e preTe loro gli alloggiamenti, 
effendoTi Papio ritirato ferito in ETernia» Ter- 
minò Siila quella glorioTa campagna con un* 
importante conquiGa , perchè andò Totto Bovia- 
_no (*}, cittàr molto conTiderabile ,’in cui tenevaG 
la generale affemblea di tutta la nazione de* 
Sanniti ; e benché foffe ella difeTa da tre for- 
tezze , fattole nonoGante dar 1’ affalto da va- 
rie 

O fiajaao me/ya Cmfit di JAoUft . 
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rie parti tutto ad un tratto, 1’ cfpugnò dopo 

‘ jt ^ A * Av.G.C. 8^ 

tre ore di contralto. 

Fatto che ebbe tante belle ìtnprcfe, fe ne Ritorna a 
ritornò a Roma per chiedere il Confolato ; nè chiederrn 
mai , o molto di rado fi era veduto altro Gan- confoiato . 
didato che colla raccomandazione di tanti, e -“*■*'* 
si gloriofi fervigj fi folle prefentato per otte- 
nerlo . Arrivò preceduto da una fama già ftató- 
lita , perchè ognuno lo confidcrava grande uo* • 
mo di guerra , ed i fuoi amici lo vantavano ■ 
per il pili fperimentato Capitano di Roma , nè 
i fuoi nemici potevano per lo meno negargli il*' 
titolo di fortunato. ’ * 

Egli però non fi riputava ad ofTefa un' co*s; gloriavo 
SI fatto linguaggio d^i invidiofi , anzi godeva *'*°*‘» 
di farfi credere, il favorito della fortuna, ofol^^'^*^^‘ 
fe perchè s* immaginalTe d’ elTerlo , o- fbflc per 
oftentazione, e per gloriarli d’ elTer protetto dal 
Cielo . Riferifce Plutarco a quello propofito al-' 
cu ni palli affatto particolari delle memorie ,' 
che Siila aveva Icritte : diceva egli in elTe cf- 
fcrgli fempremai riufeite le iraprelè , delle qua-' 
li. aveva lafciata la direzione alla fortuna, mol- 
to meglio di quelle , che aveva ben premedi- 
tate , e prctefo di regolare colla prudenza : con- 
fclTava a - efler nato men guerriero che- fortu-^ 
nato ; e configliava Lucullo , a cui dedicava ef-* 
fe memorie , di non far cafo di cofa veruna piò' 
di quello che far dovefle delle ifpirazfoni, che 
dagli Dei gli folTero mandate per via di fogni 
Sembra evidente da tutto quello eh* ei credelTd 
dadovcro alla Fortuna , nè ciò parer può (Ira-- 
no a chi riflette alle bizzarre inclinazioni di 
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An.diR.«3 lui. DÌ qucfte cc ne fa Plutarco un ritratto, dì 
Av.c.c. debbo privare que* leggitori che hanno 

curìofìtà di ben conofcer gli uomini . 
s'uo lizzar- Siìi^ uomo Volubile , ed in continua 

ro naturale . contradizione con fe medefimo: rapiva con vio- 
lenza , e donava con profufione ; e corteggia- 
va coloro, a* quali aveva alcuna cofa a chiede- 
re', trattando con alterigia quelli che avevano 
bifogno di lui * per modo che era dubbiofo s' 
ei folTe nato più fuperbo, o più adulatore . Difu- 
guale nei rifentimenti , e nelle vendette , man- 
dava talvolta perle più leggiere cagioni le gen- 
ti al fupplizio , e tollerava talvolta paziente- 
mente le più gravi offefe : volentieri riconcilia- 
vafi con chi 1’ aveva mortalmente ingiuriato, 
c delle menome imprudenze colla morte, ecol- 
, la confifcazione dei beni fi vendicava . Quella 
difuguaglianza rifpetto a quelli , da’ quali era 
flato offefo; potrebbe, foggiunfc Plutarco, per 
avventura fpiegarfi col dire efferfi egli a vicen- 
da lafciato guidare ora dal fuo naturale procli- 
ve alla vendetta, ed ora dall’ interelTe , a cui 
riflettendo, fapeva modorarfi, qualora il richie- 
deva il fuo vantaggio. E non può egli quello 
fuppollo darci la foluzione di tutte le altre fue 
bizzarrie? Ritorno alla guerra Sociale,. di cui 
alcuDt altri avvenimenti fempre più disfavore- 
voli alla lega Italica mi reflano tuttavia da de- 
fcrivere . 


^^ono!" ^ Marfi , dai quali più che da ogni altra 

*rmi . Liv. nazione era fiata foflenuta, e fpalleggiata quel- 
txxvi ftanchi, e domati dalle lor vecchie 

perdite , e da quelle che Murena , e Metello Pio. 


ave- 
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avevano loro fatte foffrire , fe ne fiaccarono • An.dlR.o'^^ 
ed i Pcligni pure fi erano , come narrai , fotte- 
meffi ai Romaai . Refifi perciò quelli padroni 
di Corfinio , città che dai ribelli era fiata elef- confi?t;o 
Ta per lor metropoli, fu di meflieri trasferire il generale Jc!- 
configlio generale in Efernia, città dei Sanniti, 

•i quali per la ritirata dei Marfi erano foli al- lem ia Dirli. 
la tefla di tutti i popoli rimafli tuttavia fede- xx^vik 
li alla confederazione fatta fra loro . Quelli fi 
elelTero cinque Pretori, olia Capitani , fra 'qua- 
li diedero la principale autorità a Pompedio Si- 
Ione . Era coflui meritevole d’ eflere antepoflo 
a^li altri perla perizia che aveva nel guerreg- 
giare, per il valore, c più ancora per cfferfio- 
flinato nel foflenere la ribellione, di cui era fla- 
to il primo autore , fenza che 1’ efempio del- 
‘ la fua fleffa nazione , che vale a dire dei Marfi, 

*i quali di frefeo erano ritornati all’ubbidienza, 
foffe flato valevole a fargli cangiar penfiero , 

' Radunò egli un efercito di trentamila fanti , 
e mille cavalli • e forzato dalla neceffità a ten- 
tare ogni altro modo di far gente, diede eziandio 
' la libertà a quelli fchiavi che vollero unirli a lui. 

'Ne raccolfe preffo che ventimila , ed armati- 
gli alia meglio che ^li fu poflibile , con, efli , e 
colle altre fue genti ritardò ancora per qualche 
tempo la totale rovina del' fuo partito. ' 

■ ' Intanto l’afTedio d’ Afculo, che aveva do- Gìudaciiìo 
rato gran parte di ouell’anno, fi terminò final- 
mente a vantaggio dei Romani. Giudacilio na-l«ivar Afeu* 
tivo di quella città , ed uno de* principali Capi 1° ’ 

d(^l Italiani, uomo coraggiofo, ed xntraprenden- te col vsifno 
te, veggendola ridotta all’,elfremo , fece 1’ ulti^ 

P 3 mo 


Digitized by Google 


a:jO . POMP. E CAT. CONS. 

An.diR.tf^j mo sforzo per liberarla. Radunò ottof*)Coor- 
ti , e poltoli in cammino , Ipedi un mclio -agli 
Afculani per avvertirgli che fteflcro attenti 
quand’ei giuonefle, e faceflero una fortita nel 
punto ftclfo che avrebbe anch’ egli alTaliti per di 
ifuori gli alloggiamenti de^li aggreflbri . Sperava 
che i Romani nel vederli inveliti ad un tratto 
da due lati , avrebbero di leggieri potuto difor- 
dinarll , e che perciò gli farebbe per avventura 
' venuto fatto di battergli in maniera , che fareb- 

bero flati forzati a levar ralTedio. Non era in 
fatti mal conceputo cotal difegno ; ma non aven- 
do gli abitanti avuto T ardire d’ ufeir fuori come 
ei voleva, tutto quello che per lui potè farli fu 
il penetrare .nella Città con parte di quelle 
.genti, che aveva condotte. Quivi rimproverò 
acerbamente a’fuoi compatriotti la loro viltà , c 
' veggendo non rimanergli più altra fperanza , de- 
terminò di darli la morte. Ma volle prima pren- 
der vendetta de’fuoi nemici , i quali fovente fi 
erano a bello lludio oppolll a’fuoi difegni ,ed allo-^ 
ra pure degli ultimi ordini dati da lui avevano 
impedita l’efecuzione , Fece perciò , ficcome nella 
città era cgl^ più potente d’ ogni altro , arredar- 
gli tutti, ed uccidergli: indi sMmmaginò, sfo- 
gato che ebbe il fuo fdegno, d’ adoperarli perla 
propria fua gloria col rinnuovar l’ efempio che 
jiella prefa di Capua era flato dato da VibioVi- 
- ' rio . Invitati dunque i Tuoi amici ad un fontuolp 
convito , nel mezzo d’ eflb cfortogli a prevenire 
con una volontaria morte T imminente difadrp 

del- 

. Coorte rr.f ordinario com^ofia di einoutttnto 

foldati . 
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iella comune lor patria. Lodarono tutti il ^uo * 
coraggio , ma non vi fu chi volefle imitarlo • il 
perchè fattoli recare il veleno , lo prefe ardita- 
mente egli folo , e ficcome aveva già fatto pre- 
parare un rogo , fece che i Tuoi amici lo con- 
duccflero fuÙa cima d*elTo, ed ordinò pofcialoro 
che v’ appiccalfero fuoco . In quella guifa peti 
queir uomo valorofo , fedotto fuor di dubbio da 
quella vana idea di gloria , che gli antichi Pagani 
attribuivano a chiunque folfe llato omicida di fe 
medefìmo. Ma fenza prender per guida altri che' 
il femplice fumé della ragione ^ qual gloria può 
mai meritarli una morte , da cui non traendo il 


pubblico, e la caufa comune il menomo utile, 
jQon può produr giammai altro frutto che (quello 
.di prefervare colui che rifolve di darfela da mali, ’ 
i quali pili d’ efla ancor fieno da lui temuti ? , 
Quantunque fenibri che gli autori , da’quali 
vien raccontata la morte di Giudacilio , la pon- Onf*" 
gano accaduta nel principio di quell* alTedio , hp 
/lonpertanto giudicato piò acconcio il riferirla 
alla fine d’ elTo , non effendorai per verun conto 
paruto verifimile , che fe quel Capitano aveifè 
veduta la fua patria in ifiato di poter tuttavia 
Junga pezza difenderli , avelfe prefa una r.ifolu- 
zione^ difperata. Tengo dunque per , certo che 
poco dopo la morte di lui fcguilTe la prefa di 
Afculo , c che ì terrazzani sbigottiti dalla difpe- Pref* i' a- 
razione del lor condotticrc o s arrcndeflcro a di* SìI'GiM'oai. 
fcrezione, o malamente la difendefiero , talché pc». 


!’• aveflèro i Roniani forzata , .e. prefa d’ alfalto . 
Fece il Confolo Pompeo vedere fu ^uèlla sfor- 
tunata città un efempio d’efiremo rigore, mer- 
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cecchiè comandò che i principali cittadini , é tutti 
i Capi di guèrra foflero prima battuti colle veri 
ghe, c pol'cia' mozzato loro il' capo: lafciò agli 
altri là' vita , ma tolfe loro gli'fchiavi , c tùttè 
le ricchezze : c h città volle che fofle diftrutta 
c fpianatà Quèfta fu la vendetta che prefero i 
Romani del fangue dei loro concittadini ftati ivi 
trucidati nel principio di quella guerra. 

Non f; era fino a quel tempo mai praticato 
di concedere il trionfo à chi avefle riconquiflato 
alla Rèpubblicà ciò che in altri tempi fofle ad 
efla appartenuto; Ma aon pertanto Pompeo il 
fello giorno prima delle Calende di Gennajo, che 
vale' a dire il dì 25. di Dicembre (*) trionfò degli 
’Àfculatli j' c dei popoli 'del' Piceno .Trai prigio*- 
«ieri condotti da luì in trionfo annoverano pa- 
recchi Scrittori P. Ventidio, figliuolo certamente 
dell’altro nominato da noi fra i piìi celebri capi 
dei collegati Vedremo cinquanta anni dopo 
quello tempo trionfare quello fteflb Ventidio 'che 
viene ora condotto in trionfo : memorabile efem-- 
pio delle vicende delle cofe umane, e della loro 
illabilità tanto'nel bene quanto nel m’ale. 

Aveva Pompeo fatto vendere tutto il bof- 
tino d’ 'Afculo ; ma del • danajo 'che né ritrafffe 
nulla ne mifé nel pubblico Erario , “quantunque 
fofle allora cfaufto . Era egli un uomo , che trat- 
tane la fperienza nel gueréggiatè miir'altro avea 
di lodevolo: avido per aFtro all’écceflb,''ed in- 
torno ai modi di arricchirfi pochiflinìo Icrupulò-* 
fo. Nè quello ;è"già il folo vizio,'’ di dui dalla 


An.cfi R.tf/? j 
Av.G.C. 89 


Trionfo dì 
Pompeo, in 
cui Ventidio 
vien condet> 
to cattivo . 
h'afU Cap, 
mi. li. 6 s. 
Plin. VII. 
4 t. A. GiU. 
XV. 4. 


Or$f. 


^■•0 Nil' ÓaltnJarh di Numa feguiio allora dai Romand 
il Diùmire non aveva ckt a?, giorni . 
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Stòria ci vehqa rimproverato, come nel decorfo Aa.diiR. <5<?5 
ben lo vedremo . 

‘Era la lega Italica eftremamente indeboli- Pompedio 
ta , ed ebbe oltre a ciò l’ anno leguénte la fcia- entra irion- 
gùra di perdere Pompedio Si Ione, quegli che più l"^p°£ 
d’ ogni altro le dava l’ anima , ed il moto . Ave- battuto cJ 
va'coftui da principio incontrato qualche ' Buon 
fucceffo, e pofeia riconquiftata eziandio la città /»/• 
di Boviano: laonde attento a feguire-iFfiftema 
prefo da lui di fare che la Tua Repubblica an- 
dafTe in ogni conto del pari colla Romana vol- 
le trionfare anch’egli, ed entrò effettivamente 
in trionfo nella Tua nuova conquifta. Ma offer- 
vò l’antichità fupcrftiziofa eflerfi egli con' ciò 
prefagita da fe medefimo la fua futura rovina , 
perchè fi entrava in trionfo nelle città vittorio- 
fe , non nelle vinte. In fatti pèrduta indi a non e. a 
molto una gran battaglia , vi reltò uccilq, e pe- lxxvi. 
ri con elfo lui tutta la gloria del fuo partito*, il 
^quale d’ allora innanzi fempre più indebolillì. 

= - Non mi fembra lontano dal verifimilé do- Ambafcik a 

'verfi attribuire a quello pertinace nemicò dèi dr 

norfie Romano!’ ambafeiata inviata da’ collegati Mitridate, 
'a Mitridate per implorar foccorfo da lui 
•vi tarlo ad unirli con eflb loro contro di Roma . ohd. Ech?. 
•Ma quando anche non> polTa con ficurezza clTer 
noto r autore di così «fatta rilbluzione, non ha 
per lo meno eccezziqne'per teftimonianza di Dio- 
"doro Siculo la certezza del fatto . E’ ben da cre- 
derli che l’odio di quelli Italiani fofle giunto ... 
no al furore’, dachè' gl’ indulTc a chiedere una 
protezione tanto lontana , e che per tanti mò- 
tivi doveva elfer loro odiofa e fofpctta . Quin- 
di 
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.An.dJR rftfj è che uno dei più infigni Poeti della Francit 
Av.G.c. 8> fembra allontanarli dall’cfatta (lorica verità 
allorché introduce Mitridate a ragionare V Tuoi 
ligliuoli con quelli verfi . 

Non ^ Prìnceps^ ce nejlpotnt auboutdePUnivers 
Que Rome fnh fenttr tout le pe'tds de fts fers,' 
Et de près in fp trans les baines le plus fortes , 
Tes plus grands enntmis y RomcyJont a tes portes. 
Che in nollra favella Tuonano a un di prelTo 

-COSÌ : , 

Princìpi^ non è fot che ^ma afpirì 
Dell' Univerfo a debellar gli ejlremi • 

, Ma ìfpira anche a' weini odio pii* forte , ’ 

. _ E i maggiori nemici ba fulle porte. 

Mitridate non b^dò gran fatto a quella atn- 
bafeiata , e freddamente rifpofe , che quando a* * 
vefle condotti a fine gli affari dell’ Afia , ne’ qua- 
li trova^vaG allora occupato , farebbe venuto ad 
unire le^llip forze con quelle degl’italiani, 
^aai'eftm- • fu ^uclla l’ultima ftrcpitofa azione che fc- 
prepiiì sMp. cero - i,coll^ati . D’allora innanzi, quantunque i 
fiacchifce. Lucani ^ ed i Sanniti reftaffero tuttavia in armi , 
non leggonfi negli Storici altri .avvenimenti che 
.alla guerra Sociale direttamente, ed unicamente 
.appartengano. Non vedefi che i Collegati facef- 
fero più un folo partito, ma fi vedranno mefeo- 
laù con quelli di Mario , e di Cinna. 
oéfo novelle Godevano allora il diritto di cittadinanza 
Tribù for- .Jìptnana quafi tutti i popoli dell’Italia, perchè 
nuovi*lku-i^’<*- conceffo di mano in mano che ave- 

dini. „yi|np «depolle le armi . Ne rifui tava da ciò un 
.(i^n^erp Herminato di cittadini novelli, i quali 
.icag[ipqavapo in Rptna un gra,nde intrigo. Im- 
, per* « 
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perciocché ficcome la moltitudine loro era im- 
menfa, (i) il diftribuìrgli nelle trentacinque Tri- 
bù era lo fteflb che rendergli arbitri d’ ogni co- 
fa « era un annichilare tutta la dignità, e tutto 
il potere de’ più vecchi • e ben vedevafi che que- 
lli novelli ammefli per grazia, avrcbbono op- 
preffo quelli , mercè de’ quali godevano cotal pri- 
vilegio . Fu perciò prefo il partito di formare ot- 
to novelle Tribù, nelle quali foflero compreU 
tutti i nuovi cittadini . Quello difegno formato 
fui modello di quello , del quale fì valfe il Re 
Servio Tullio nell’ idituzlone, enei ripartimen- 
to delle Centurie , rimediava a tutti gl’ incon- 
venienti . Confervavano i vecchi cittadini l’ in- 
tera loro fuperiorità , perchè quantunque fodero 
in molto minor numero, avevano trentacinque 
voti., laddove i nuovi ne avevano folo otto* ed 
oltre a ciò dovendo le nuove Tribù efler chia- 
mate dopo tutte le altre a dare il lor voto , na'^ 
turai cofa era che il più delle volte foflc già 
Tornaata la pluralità prima che fodero effe chia- 
mate . I Collegati divenuti nuovi cittadini s’ac- 
comodarono per allora a tutto quello che vol- 
Jero gli altri * o folfe che non facedèro rideifione 
al gran vatitaggio che ‘ una sì fatta regolazione 
•dava a’ vecchj (opra di loro , o fede che lor ba- 
dade l’acquidare a qualunque codo il diritto di 
cittadinanza . V’ha apparenza che per tale ope- 
razione furono fino dal Confolato di Gneo Pom- 
peo creati due Cenfori , l’ uno dc’quali fu P. Craf- 
ib , e raltroT» Giulio Cefare Confolo d6ll*anno 

pre- 
ci) Ne p9tenti|C corum & muUitudo veterum civium 'di« 
;;nitatem frangerei , plufque polTent recepei hi beneficium , 
qium a'iftores beneficii . If, ao. 


Ad. «Fi 

Av.G. C. 89 
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Cenfori . 
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precedente. Intorno alla Ccnfura di quelli non (ì 
ha altra notizia le non fé d’ alcuni Decreti fatti 
da loro contro la troppa funtuofità delle menfe . 

In quello lleffo anno 66 ^. fi era commeffo 
nel pubblico Foro di Roma un delitto fino a quel 
tempo inaudito , che ben faceva comprendere a- 
vere allora le leggi perduto ogni lor credito, 
ed autorità , collrette di cedere alla forza , da 
cui ufurpavafi il luogo dovuto alla ragione, ed 
alla giullizia. Erano in ogni tempo nati in Ro- 
ma grandi fconvolgiinenti a cagione de’ delitti , 
come rovente fi è da noi raccontato in varj luo- 
ghi eli quella Storia . L’ avidità di coloro che 
davano danari ad imprellito non fi appagava del- 
le ufure dalle leggi Romane permeflc , c n’ efi- 
geva di più gravofe •- ed i debitori oppreflì dal 
pefo di effe nulla pagavano. Nel tempo di cui 
favello fi era quello male fatto fentire anche con 
maggior violenza, pofeia che la circoffanza di 
una guerra cosi vicina, e pericolofa, per folle- 
nere la’ quale erano neceffarie fpefe graviffime, 
aveva colla penuria che provavafi del’danajo, 
ridotte a peflfimo llato le fortune di molti pri- 
vati . Nonpertanto i creditori fenza pietà nulla 
rallentavano del lor rigore* per modo che i de- 
bitori ricorfero alla protezione delle l^gi ^ c 
non folo pretefero che foffero loro concefle per i 
pagamenti proroghe proporzionate al cattivo Ra- 
to delle cofe loro , ma di far condannare ezian- 
dio i lor creditori , per la ragione che volendo 
eglino cenfi piu gravi di quelli che permetteva- 
no' le’ leggi, venivano in co tal guifa a violarle. 

Aulo Sempronio Afellione Pretóre della 

cit- 
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città, c perciò giudice fupremo di quella forta 
di litigj , tentò da principio di quietar gli ani- 
mi , e terminar le contefe per via di aggiufta- 
menti. Ma non eflendogli ftato poflibile di ve- 
nirne a capo in cotal modo , aprì da uomo gia- 
llo ficcome egli era, i Tribunali a’ debitori, e 
fece loro render giullizia . Entrati perciò i cre- 
ditori in furore, e difperando di vincere la co- 
llanza di lui, rifolfero di levarlo dal mondo, ed 
efeguirono con- incredibile audacia il lor malva- 
gio dif(^no. Eccitati da L. CalTio Tribuno del- 
la plebe ( pareva fatale , che i T ribuni doveflc- 
ro entrare a parte di tutte Icvviolenze che com- 
mettevanfi in Roma ) andarono ad alfalirlo nel 
bel mezzo del Foro, nel tempo appunto ch’ei 
faceva un facrifizio . Lo sfortunato Pretore fen- 
tendofi colto da una falTata , e veggendofi attor- 
niato da una forfennata moltitudine, gittata la 
coppa facra che aveva in mano, fi pofe a fug- 
gire, tentando di ricoverarli nel Tempio di Ve- 
lia . Ma eflendogli Hata tagliata la flrada , fu 
forzato a ritirarfi in un albergo , e quivi fu cru- 
delmente ammazzato. Alcuni dei perfecutori , 
che l’avevano veduto fuggire verfo quel Tem- 
pio , fi credettero che vi fofle entrato , e fona- 
rono fenza il menomo rifpetto i ripari di quel 
facro afilo, vifitando curiofameote ad onta del- 
le leggi pili facrofante , che non ne permetteva- 
no agli uomini Tingreflo, que’ luoghi, i quali 
la religione doveva loro rendere formidabili. In 
quella guifa perì un Pretore nell’ atto del fare un 
facrifizio, cogli abiti facri indoflb , in pieno 
giorno, e nel pubblico Foro. E gli autori 'di 
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queir attentato avevano sì ben faputo tener iit 
fede la lor fazione , e chiuder la Iràcca a tutti 
quelli y da’ quali potevano effere accufati, che 
non fu polli bile aver prove contro veruno di 
loro . Pubblicò il Senato » ma indarno , un in- 
vito a chiunque avelTe avuto notizia dei delin- 
quenti , che dichiaralTe ciò che fapeva , promet- 
tendo inoltre dei premj a tutte le aondizioni di 
perlone , cioè agli fchiavi la libertà , una fom- 
ma di danajo a chi folfe libero, ed ai complici 
l’impunità. Qual giullizfa potevano attendere i 
privati in una città , in cui ad un Magillrato 
aveva coflato la vita l’ amminiftrarla ? Non era 
ricaduta per avventura in quella confufione, la 
quale viene dai Poeti attribuita agli uomini del 
primo fecolo ancor felvaggi innanzi che folfero 
iftituite’le focietà? 

> Ad oggetto , come è verifimile , d*^ andare a 
parata dì fimiglianti difordini nell’avvenire M. 
Plauzio Silvano Tribuno della plebe propofe , 
c fece accettare una legge intorno' alle pubbliche 
violenze , che appellò tie vi pubties . Danno i 
Giureconfulti differenti interpretazioni a cotale 
efprcffione* ma bada a noi l’offervarc fignificar- 
fi dalla forza di quella parola qualunque violen- 
za che intorbida il pubblico buon ordine , dachè 
così fatta idea abbraccia gran numero di cofe , o- 
può ftenderfì a moltiffime circodaoze. 

Lofteffo Tribuno fece eziandio rientrar fi- 
nalmente i Senatori in poffefiò di una parte del- ■ 
le giudicature, cofa tentata prima da Cepione, 
c da Drufo , ma inutilmente , talché dopo la leg- 
ge di Cajo Gracco erano rimaffi ibli giudici i 

' Ca- 

\ • 


Digitized by 


?OMP. E CAT. CONS.' 

Cavalieri. Ma Plauzio diede alla fua propofi- 

, ^ Mi -I \ ^ Av.G.C. 8^. 

2ione un altro aipetto, il quale contnbuiper av- cature. 
ventura a farla piìi agevolmente accettare . Or- '• 
dinava egli che tutte le Tribù cleggellcro ogni 
anno per giudici quindici cittadini , e quelli ie- 
eondo un tal metodo potevano elser tratti dal 
corpo de’ Senatori , de’ Cavalieri , ed eziandio de’ 
plebei , e godere il diritto di giudicare. Fu per- 
ciò accettata la Ipgge j e polla anche in elecuzio- 
ne fino alla Dittatura di Siila. 

Per terminare il racconto del rimanente dei f,*’!.* 
fuccem dell anno ooj. non mi reità che a ta- foio . dì- 
vellare dell’ elezione del Confoli . Dilli che Sii- 
la era ritornato a Roma per chiedere il Confo- lui , e Caj« 
lato • e che altamente parlavano in favor fuo i • 
fervisi refi da lui alla patria • ma contuttociò 
gli fi oppofe un comjjetitore , che fu bensì fu- 
perato daini, ma non fenza gran fatica. Fu que- 
lli Cajo Cefare fratello di quel L. Cefare, che 
il primo anno della guerra Sociale era fiato Con- 
folo, ed era allora Cenfore. Era Cajo inoltre 
fratello uterino di Catulo il vincitore dei Cim- 
bri . Spalleggiato dunque dal credito di due sì 
illufiri fratelli , e molu^ eziandio dal fuo meri- 
to particolare, fi pensò clTergli lécito' ufeir dal-' 
le rroole, e potere, avvegnaché fton avelfe 
rhiniftrata l’ Edilità , nè rolTe fiato àncora Pre- Orst. prò 
tbre, chiedere il Confolato . V’ha apparenza ‘ 
ch’ei fofic fpalleg^iato (’*) da Mario, che i’ à- 
dopctava per hv che Siila ne rimanere efchafo • 

• ' irti- 

C*^ OioJore Siculo , eh* foto fra gli Scrittori nomina 
rio in affare y dite efjtrfi egli maneggiato contro Cefaro. 

Xla non i foJJiUlt eh* ad tn tomfetitore di Siila Sìatio fajfe • 
avvtrfario. 
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imperciocché, lìccoroe Cefare , c Siila erano 
ambidue Patrizj , non potevano eficr ConloU 
unitamente . 

Era allora Tribuno P. Sulpizio, quell’o- 
ratore giovane, di cui nel raccontare la caufadi 
Nerbano , ebbi occafione di , favellare . Quelli el-, 
fendofi oppofto alla domanda irregolare dì Cajo , 
Cefare, tutto che ei folTc fuo amico , nacque fra 
loro una violentiflima difputa . Erano entrambi 
eloquenti , ma in un genere del tutto diverfo , 
pofciachè come dilli , la veemenza formava il 
carattere di Sulpizio, (i.) c Cefare aveva nel di- 
re maniere al foramo leggiadre, e giocofe. Era 
lo ftile di lui d’ una foavità che grandemente al- 
lcttava , nè v’ era per avventura mai flato chi 
meglio avefle faputo condire un ragionamento coi 
lali delle ingegnofe facezie • ma gli mancava la 
forza , ed il nerbo . Nonpertanto nell’ occafione 
di cui parliamo mollrò vigore non difuguale a 
quello del fuo avverfario , e furono dinanzi alia 
plebe fatte dall’ una, e dall’altra parte parecchie 
difpute , che fecero eziandio inforgere fra i loro, 
partigiani fedizioni , e dibattimenti . Ma final- 
mente fu Cefare allretto a cedere , c Siila rima- 
fe eletto Confolo infiemecon Q. Pompeo Rufo. 

Il buon fuccelTo di quello negozio infpirò 
a Sulpizio maggior ardire , ma lo rovinò . Lo 
vedremo 1’ anno feguente voltarli a favor di Ma- 
rio contro di Siila ; divenire una delle principa- 
li cagioni delle pubbliche calamità, e tirar final- 
mente addoflb a fe medefimo una funella morte. 

(O C. Julius orator fuit mirrimi ille quidtm vehemfns ; 
fed ncfTO unquam urbanitate , nenia lepore , netno fuavì- 
ta»e conditior . de. Bruto n. 177. ‘ , , . 
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Oelcfia di Mario contro Stila aecrefciuta da un 
preferite fatto da Socco al Popolo Romano . 
òlfcono tutti e due il comando della guerra con- 

’ tro Mitridate. Mario è fo/lenuto da P. Sulpi- 
clo. Carattere di que/lo Tribuno , ^^vendo il 
Senato conferito il comando' della guerra contro 

* Mitridate a Siila , Sulpicio intraprende di farlo 
darò dal Popolo a Mario . Sedizione per^ tal ca- 
gione. Mario la vince ed ' è eletto dal Popolo 
aW impiego y che bramava. Siila marcia colla 
fua armata contro Roma . Imbarae^'^o di Ma- 
rio. Deputati da lui fpediti per nome del Se- 
nato a Stila . Quejlt s tmpadrontfce di Roma . 
Siila impedifce che Roma Jta depredata. Rifor- 
ma il govèrno y acero fce l'autorità del Senato e 
diminuifee quella del Popolo , Fa dichiarare pub- 
blici nemici Mario y Sulpicio y e dieci altri Se- 
natori , Sulpicio è prefo ed uccifo. Fuga di 
Mario. Moderazione di Siila. Comporta y che 
Cinna Jia nominato Confilo . I partigiani di 
Marie riprendono coraggio . Il Confilo Q. Pom- 
peo è ammazzato da fuoi faldati , Cinna per co- 
Jlringere Siila ad ufiir dall' Italia , lo fa accu- 
fare da un Tribuno del Popolo, Procura di fa- 
re y che Affano fta richiamato . 'fine di riufeir- 
VI y intraprende di mefcolare i nuovi cittadini 
nelle vecchie Tribit. Sedizione per tal 'motivo. 
Cinna è fcacctato dalla città . lAveva fico lui 
Sertorio. Cinna è privato del Confilato y e Me^ . 
tuia fifiitutto tn fio luogo', Quadàgna l' arma-" 
tay ch'era in Campania ' Intere ffa nella fua 
.caufi t. Popoli d Italia. Imbarazzo dei Confo-"' 
- Tom, XIII. Q /;/ 
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li, M<»no ritorna in Jtaliify ed è ricevuto da 
Ciana, Marciana contro Roma , - Pompeo .St'r a» 
bone viene finalménte in foccorfo di Róma , Com» 
• battimento^ nel quale un fratello è- uccifo dall' 
altro fratello, ! Samniti fi unifcono al partito 
di Ciana, -Morte di Pompeo Strabene, Odio 
, pubblico contro di lui , Mario prefenta la batta^ 
glia ad Ottavio^ il quale non ofa accettare la 
disfida Deputati fpediti dal Senato a. Ciana, 
Merula rinuncia al Con folata. Nuova Deputa- 
Unione a Ciana \, Configlio tenuto , da Mario e 
Ciana y nel quale fi rifolve la morte di quelli 
del contrario partito , Mario e Ciana entrano nel- 
la città y la quale è abbandonata a tutti gli or- 
rori dsl la guerra, '-Morte del. Confalo Ottavio, 
Morte dei due fratelli L, e C, Ce far e , e dei 
Graffi padre e figliuolo. Morte dell' Oratore 
Marc' iAntonio y di Catuloy e di Merula, Stra- 
ge orrìbile^ in Roma. Cornuto falvato' dai fuoi 
[chiavi . Umanità del Popolo Romano . Dolcez- 
,-^Xa di Sertorio. Nuove crudeltà di Mario, Sua 
morta . Scevri a ferito con un colpo di pugnale ai 
funerali di Mario . Rifieffione - [opra il caratte- 
re di Mario y e [opra la fua fortuna. Rfiefftertt 
■ [opra lo Stato di Roma. 

L. COR. N ELIO SILLA. 

Q. POMPEO RUFO^ 

S otto il Coniblàto di Siila 1* inimicizia tra 
lui e Mario arrivò agli ultimi ecceflì, e di- 
vènne una guerra formale . Poco mancò ckie an« 
ni avanti ckc non foflTero fguainate ie fpade in 
occaGone di un prefentc fatto da Bocco al Po- 
polo .Romano ,- Q^fte erano alcune Stàtue della 
•' « ■ vit- 
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te da un gruppo in oro, il quale rapprelentava 
Giugurta dato in, poter di Siila da Socco « Que* 
fte Statue furon collocate nel -Campidoglio;, il Amtiifcono 
che punfe la gelofia di Mario . Non poteva fof-'‘unadue 
frirc, che Siila gli ufurpafle la. gloria di aver 
porto fine alla guerra contro il Re di Numidia. toitrd mì- 
Volle far levare le Statue dal Campidoglio : SiU 
la vi fi oppofe. Gli amici dell’uno e dell’al- 
tro fi fchieravano già tutti intórno il loio ca- 
po , alloraquando inforfe la guerra fociale ed ob- 
bligò le due fazioni a riunirfi almeno per qualche 
tempo , contro del comune nemico , Querto fuo-^ 
co mal ertinto lì riaccefe fubito che cefsò il per 
ricolo . Un nuovo oggetto irritava la cupidigia 
de’ due capi di partito ; e qilefto era il comando 
della guerra contro Mitridate, anibito dall’uno 
e dall’ altro come un’ occafione di acquifiare fen- 
za gran pericolo, molta gloria, e molte ric- 
chezze. In Siila sì fatto defiderio niente aveva 
di ftraordinario , e che non forte conforme alle 
regole. Era ancor nel vigor dell’età.* ( aveva 
quaranta nove anni ) ed aveva ultimamente refo 
grandi fervizj; c fi era molto dirtinfo io una 
guerra difficile, perigliofa, ed afpra. Finalmen- 
te era Confolo, ed in querta qualità nato Ge- 
nerale dell’ armi Romane a,veva ragione e giufto 
titolo di prenderli il porto principale ed il piìi 
-briUante.^ ^ . 

, Mario non aveva attristitoli, che la Tua 
ambizione eia Tua avidità, partìonì, le quali 
mai non invecchiano. Non poteva; foffrirc di 
cflere confiderato in Repubblica come quelle vec- 
• • 0. 2 s. . chic 
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An.di r.« 4 chic armi irhigginite, fecondo rcrprellìone di 
* Plutarco, di cui piìi non fipcnfadi far ufo-i Non 
avendo alcuna di quelle parti , che potevano far 
rifpienderc un cittadino in tempo di pace, c vo- 
lendo a qualunque collo- diftinguerfi, defiderava 
la guerra, c non faceva rifleìiìone a niuna di- 
quelle ragioni , che ve lo rendevano ormai inca- 
pace. Era vicino ai fertant’ anni : era divenu- 
to pigro, pefante, e fuor di modo graffo* nè 
molto tempo era , che collretto dalle infermità 
della Vecchiaja- area dovuto rinunziare ad una 
guerra vicina , della quale non poteva tollerar 
le fatiche , ed ora voleva valicare il mare e 
portar la guerra negli ultimi paefi dcirAfia. 
A fine di aillruggere l’idea, che aveva data egli 
medefimo del fuo’ deterioramento, fi portava 
ogni giorno al campo Marzio ad efercitarfi col- 
la gioventìi, ed affettava dimollrarc di avere 
e agilità per maneggiare le armi, e vigore per 
tenerfi fermo a cavallo . Alcuni gli facevano ap« 
plaufo. Ma i più giudiziofi (i) e fenfati com- 
piangevano l’acciecamento di un uomo , il quale 
di povero divenuto ricchiffimo e di una baffa ed 
ofeura nafeita falito al più alto punto di' gran- 
- - ‘ , . .*• . dez- 

' (i) To Se '6eXT«Vor$ òpóÒm ouTeipeiy tTriet 
rlw TXeove^tJcv ^ tIw 'òri 

TXT®". Ìk TevjfT^ ^ y.éy'iTrog'tK y,tìipS yeyovus 
ò'poy ttx oìSev ifSè 0>Vf/,x^ ófjuvoi ciyx~ 

TX xroKxvcov f e'y vrvytx rav 'Vxpóvrw t acW\ 
' wrrep ivSe *}?' xtxvtcov ^ ei's Kxxtx^kÌx*j xJ tc'v 
' EvB^vov ’ riàuTov xpxs ea S*y<aót8anir 10Ù-’* Sd^ifs 
vA.*£Cf^ TorSrov^yyfpxt:^ roti ’M{^pt5xTtt'a‘xrpx' 
TMS Plut, in Mar. 
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dezza , non fapeva porre limite alla Tua fortuna , 
nè goderli in pace della fua riputazione , e della 
fua opulenza : ma come fe ftatp foffe di tutto bi- 
fognevolc , voleva dal feno della gloria , e dei 
trionfi tralportare una fredda e.pcfante vecchiaja 
in Cappadocia , ed oltre il Ponto Bufino , per, 
combattere contro i Satrapi di Mitridate. Pro- 
curava di ricoprire con uno fpeciofp pretefto la. 
fua cupidigia,, dicendo , che fi proponeva d^in», 
ftmire e«li medefimo fuo fialiuolo nel meftierc. 
della guerra, Maniuno fi lafciava ingannare da. 
cosi bel difcoifo. Sapevafi da ogn’ uno. qual. folfg; 
il motivo , che Jo faceva operare , c di;.;evafi. da 
tutti pubblicamente, che andafìTc piuttollo .alla, 
fua cala di campagna-, efulla..cofia di Baja a pren-, 
der le acque calde e a guarire dalla fua fiufifione., 

Aveva in fatti a Miieno vicinqia Baja una deli», 
ziofifTima cafa di campagna ornata con grande, 
morbidezza, che non conveniva imniun moda 
ad un.foldato allevato tra i diiagj ,.e che avea 
paflata tutta la fua vita nelle, piii^ afpre fati-, 
che della guerra . ,i , / • ^ 

Il configlio , che fi dava a Mario- era Wo-; 
no, ma egli era affai lontano dal .fluirlo . Al guipìcìo^Cal 
contrario (labili di profeguire ael fuo punti^io, 
con ardore , traffe nel fuo partito P. Sulpicio , 2 uno . 
a cui infino allora una buona condotta foflenuta - 
da fublimi talenti -aveva conciliata una (luna. ' 
univerfale, e che tutto ad un tratto,^ come (i) 
fe gli foffe venuto a noja 1’ effer felice, colla vir- 
tù , fi precipitò nelle maggiori difgrazie , diveo,- 

v.(l3 , . 

^1") pìger eum virtirtum Anrum , k k»nr conful- 

ta ei male cederent , Tubito pravuj le prrceps . fW. il. it. 
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tando il più furiofo Tribuno del Popolo, che 
foffe mai flato..' 

P, Sulpicio era un uomo , dice Plutarco, 
al quale niun altro poteva eflcre paragonato per 
y acceflb della malvagità : di maniera che non fi 
doveva efamihàre ,• le fuperaflc gli altri in ogni 
Porta di vizj , ma in qual genere di vizio Pupe- 
raflc'fe fleflb, Trovavafi in lui crudeltà,* auda- 
cia,. ed una infazìabile avarizia : e qucfto fenza - 
rimorfo , fenza roflbrc , e fenza alcuna attenzio- 
ne a fai vare almeno ie apparenze. Vendeva pub- 
blicamente il diritto di cittadinanza* Romana ai 
liberti c agli ftranicri , c teneva* banco aperto 
nella ' piazza per quello infanic- negozio Aveva 
al fuQ comando c per così dire al Tuo foldo tre- 
mila' 'uomini^ tutti in arme: ed oltre a quello 
non compariva 'mai in pubblico fe‘ non accom- 
pagnato da* fèicento giovani cavalieri Romani 
pronti ad intraprender ogni cofa , cui egli ;chia- 
mava il Céntra Senato^ Si può di leggieri imma- 
gtharfi a quali' enormi fpefe si fatte cofe Io con- 
ducclTero » Quindi , quantunque avelfe egli fleflb 
promulgata una legge, la quale proibiva, che 
nitin Senatore doveflc aver -debiti, che fuperaf- 
fero là fomma di duemila dramme, fi trovò 
alla fua morte debitore di tré - * millioni , Fi- 
nalmente per diplgherlo con un fol tratto , tor- 
niàmòci‘aila memoria ; qual uomo fia' flato Sa- 
turnino Quelli era Teroe di Sulpicio, fe non 
che Io* giudicava troppo timido c cìrcofpctto . 

Tal era irTribuno, cui Mario chiamò in fuo 
foccorfo. c - 

. • .■ Siila avea ricevuio da] Senato il comando 
- • del- 
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della cucirà contro 'Mitridate con ordine di par- R 
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tire tonò che avefle purgato la Campania da al- Avendo il 
cune truppe di Samniti, che occupavano ancora 
la città di Nola,. ed i fuoi' contorni. Aveva di mando della 
già raggiunta la lua armata , ed attendeva con * 
buon iucccfib. a dar la caccia a quell* avanao di te a siila , ' 
ribelli. Mario e Sulpizio (limarono che la fua-Snipicìo *n- 
affcnza folTe una favorevole occadone per farlo fiXdarc * 
fpooliare dal Popolo dell’ impiego conferitosi» dal popolo a 

j i°c - ■K/i C . J* • j • Mario. 

dal Senato. Ma taceva di meltteri guadagnare 
innanzi il favore della moltitudine : e perciò fen* 
za modrar ancora dove fofìfcro rivolte le loro 
mire, Sulpicio propofc una legge ^ la' quale , fe 
fo(Tc paflTata',* lo rendeva alTóluto Jpadrone nelle 
affcmblee del Popolo . L’ oggetto di .HTa era di 
didribuire i nuovi cittadini ih tutte le Tribù # 

Quella leg^c pofe tutta la città in ;ifcompiglk> . 

I vccchj cittadini, avendo il C'otifòló Pompeò 
alla loro te(la,*refiftevano con.tutto il ^'ìgore a 
quello nuovo ftabìHmento^ il quale gli priva- 
va d’ ogni autorità, e d’.ogni poterci Sulpicia 
non era uomo da abbandonare un imprefa.' Era 
(lato per innanzi ìlrettilTimo amicò di Pompeo . 

Ma l’amicizia mutolTi in quella occaGbne inun> 
fierilfimo odia: le cofe furono portate agli ul- 
timi edremi , e Siila fu codretto a riternarfene 
a’ Roma per fodenere il Tuo Cóllegà^il quale (t 
trovava in un grandilTimo imbt'oglìoì " ' 

, I due Gonloli riuniti conferirono infierac , Seduione 
e penfarono,di aver trovato un ficuro efpediente.|f^n*/*" 
per eludere fenza rumore, e fenzatgran 'fatica.- 
' tutti i furori del Tribuno. Pubblicarono un edit- 
to, il quale proibiva per molti giorni ogni equa- 
’ • • ■ ‘ - Q. 4 // . lun- , 
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^8» Affemblea del Popolo , ogni pubblica de- 

liberazione , in una parola un editto , che intro- 
duceva una generai ceifazione d’ogni aAare, co- 
me praticavafi ne* giorni di fella.’ così il eiprime 
Appiano, 'fi loro dileguo era di guadagnar teni- 
.po, e di procurare di ricondurre^ gli. animi colla 
dolcezza.'. * 

Ma Sulpicio non diede loro tempo . Men- 
•. tre (i) parlavano alla Plebe dinanzi al Tempio 
di Caftore, fopragiugne il Tribuno co’fuoi fa- 
telliti armati di pugnali fotto la vede, con or- 
dine dr non percbnarla ad alcuno, nemmeno ai 
Confoli . Attacca il loro editto come ingiuflo , 
e vuole collrignerli a rivocarlo. Alia refìdenzs 
de’ Confoli inforge un orribile tumulto : la gente 
di Sulpicio cava i fuoi pugnali : molti cittadini 
rimangono uccifi fulla piazza, e tra gli altri il 
figliuolo del Confolo Pompeo, ch’era nel me- 
defimo -tempo genero di Siila . I Confoli in ùn 
così urgente pericolo cercano di fuggire: e di 
, fatto Q. Pompeo trovò la via di falvarfì . Quan- 
to a Silla' è certo , che entrò in cafa di Mario . 
Ma gli a'niict di quello dicevano, che vi era en- 
trato da fe per cercare un afilo , e che Mario fu 
tanto gcnerofo ,.'^chc lo fece ufcire per una porta 
di dietro Siila < raccontava il fatto in altra ma- 
niera, nelle fue Memorie. Pretendeva , che Sul- 
picio , dopo averlo fatto circondare dalla fua gen- 
te scolla fpada ignuda in mano, lo aveffe in tal 
modo condotto, nella cafa di Mario ; c che dopo 
una tal quale deliberazione, come poteva pren- 
’’ . dcr- 

Ni* /fiorili ii fefla R pottva fartmro ai fofotoy qttati» 
tungin nom fojft ptrmtff» éi forili darà ti veto. 


Digiiized by Google 


SILI. E RUF. CONS.' I4P 

dcrfi ih fimilc congiuntura , era ftato aftretto di 
ritornare Alila pubblica piazza ad annullare il ' 
Aio editto, e a lai'ciare in tal modo al Tribuno: 
la libcità di far prendere al Popolo quella deliv 
Aerazione , che più gli era a grado , intorno lai 
legge, che proponeva. Checche ne fia dirqueAit 
due differenti racconti, di cui l’ultimo pare piii- 
verifimile, Siila ufeì toAo di Roma, ed andò a', 
metterfi alla teAa della Tua armata, che aveva: 
lafciata in Campania . : . i 

Sulpicio reftato padrone del campo di bat-,^’’’®’* 
taglia fece ricevere la legge : ed allora raanife- -^i'"ttVLi 
(bndo il fegreto motivo di tutta la fua condot- popolo all’ 
ta , propofe al Popolo di dare a Mario il coman- ihlfbram’a- 
do della guerra contro Mitridate . La cofa non • 
foffrl niuna difficoltà : ed anzi gli furono date le 
truppe comandate attualmente da Siila: iiì ma- 
niera che Mario fpedì prima fui fatto due •Tri-'' 
buni Legionari , perchè andaffero a prender pof- 
feflb in Aio nome del comando di quefP armata . 

Ma Siila non fu tanto docile, quanto fe lo siila marcia 
imagtnava II Aio rivale: e ftabilì di difendere la. 

Aia ragione con la forza . Sì fatto progetto lo dì Roma . 
menava affai lontano. La deliberazione" del Po-; 
polo annullava il Aio titolo, il qual era il decretò), 
del Senato. Non poteva confervare il comaindo 
Ano a tanto che fuffifìeva queAa deliberazione 
I fuoi avverfarj , che n’ erano gli autori , domi-, 
navano in Roma . Di nulla meno perciò tratta- 
vafi che di marciar contro Roma . Quefte confc- 
guenze non lo atterrirono; tanto più, che Tin- 
giuAa e violenta condotta della Lzione nimica 
gli porgeva plauAbili pretcAi per credere , che 

non 
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An.di non fi trittaflc tanto di andare ad affalir la pa«. 

Av. .e. ft» ^ quanto di andare a liberarla dall* oppreflio- 
ac * Tenterà però che un sì nuovo ed inaudito 
progetto, la cui prima villa doveva naturai- 
niènte ingerire orrore, non ributtale i fuoi fol-' 
dati. Gli radunò dunque tutti in corpo, ed ef-' 
pofe loro primieramente la violenza , che ^li era 
Hata fatta in Roma, e l’ingiuftizia, eh erano- 
per fargli , privandolo di un comando conferito- 
gli dal Senato, ed al quale aveva diritto come! 

' ■ Gonfolo, Procurò poi d* intei’effare ancor efli 
. nella propria caufa, infìnuando loro, che aveva- 
no ragione di temere * in cafo che Mario folTe. 
V incaricato^ dalla' guerra, che preferilTe loro altre 
• truppe, e perdeffero in tal modo roccafione dì- 
wrkchirft colle fpóglie dell* Afia . 

* Quello difeorfo fu ricevuto con applaufo 
Siila non ao-dì hiaitifeflar in termini chiari il dU 
fegno da lui formato , e raccomandò loro folamen!>. 
te di ftarfene pronti ad efeguire gli ordini, che' 
* ■ dovrebbe, dare ad effi fecondò lo (tato ^ in cui fi 
.‘.rifrovaflcro gli affari. I foldati comprefero be-‘ 
' >nifiimo il fuo penfiero , c‘ gridarono , che gli 
coriduceffe dirittamente a' Roma, dove farebbero 
che gli foffe fatta giufiizra; Quello era appunto 
quello , che afpettava Siila : la cofa fu rifoluta 
ed efeguita fui fatto medefimo, e fu allora per 
la prima volta veduto un'Confolo Romano mar- 
ciare contro Roma con un armata . Efièndofi 
prefentati i Tribuni di Mario furono uccifi a 
colpi di pietre . T atti però gli Offiziali genera- 
li, che fervivano fotto Siila lo abbandonarono 
rifpettande il nome della patria , e non potendo^ 
. . ri- 
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riTolvérfi a rivolgere contro di eifa le fuc prò- ^rt.dì R.tf <4 
prie armi , nè altri rimafe appreffo di lui fc’ ''' ‘ ' 
non il fuo Queftore . • , ; * <■ 

Mario c Sulpicio avendo intefo la morte 
de’ due Tribuni, ufarono delle riprefaglie fopra' 
gli amici, che Siila aveva ih Roma. QLuindi ve^' 

«ivano a fcontrarfi a vicenda : perchè mentre glii 
uni abbandonavano il campo' di Siila per ritor-1 
nare alla città , gli altri fuggivano dalla città per 
cercare un afilo nel campò di Siila. “ '■> - • ‘ 

' • Ma quelle riprefaglie punto non giovavano 
agli affari"di Mario, il quale fi trovava in 
fiero imbarazzo . Siila conduceva fcco luifei Le^^iu' (pedici 
gioni, le quali formavano trentamila uomini a'senat^a sii- 
piedi, e cinquemila cavalli. Era inoltre folle- la. 
nuto dal fuo Collega , il quale era ufeito dal fuo 
ritiro per venire ad unirfi a lui',' riunendo in tal 
modo in quello partito tutta l’autorità del Con- 
folato . Quello non era un mediocre rinforzo , 
quantunque Pompeo non aveffe recato altro che 
il fuo nome-: e Siila faceva tanto cafo di quello 
concerto , che lo attribuiva nelle fue memorie 
alla proteziòn 'degli Dei,' c a quella' flngolarc 
pròfperità’, da' cui erano accompagnate tutte le 
fue impriefe, Mario aveva dal canto fuo il Se- 
nato, eh* era da lui attualmcnfe tenuto come 
fchiavo ì; Imperciocché le compagnie non refi- 
flono gran fatto alla violenza , e ricevono quali 
Tempre il giógo dal piìi forte. Fece dunque, éhe 
il Senato fpedifle deputati fopra deputati a Siila, 
prima per chiedergli qual motivo lo fpigneflè ad 
avanzarfi in tal modo contro Roma con un’ar-- 
mata, e pòi per vietarglielo .‘-Siila 6 contentò 
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dt rifpondere a quelli, che lo interrogavano , che 
veniva per liberare la patria dai Tiranni, chela 
tenevano op^fla . Ma i Pretori Bruto , e Scr- 
vilio, i. quali erano incaricati d’ordini più fé- 
veri', avendo incominciato a parlare con alteri- 
gia, e con un tuono autorevole , i foldati di Siila, 
il quale fapeva perfettamente farli agire, e na- 
feondere fotto i lor. movimenti le me proprie 
azioni, fi fcagliarono fopra di elTi, fpezzarono i 
loro fafei, mifero in fugai loro Littori, e {frap- 
parono ad efli medefimi di doffo le. loro toghe 
pretelle : per modo che i Pretori fi tennero pur 
troppo felici il poter fuggire colla vita falva,an-. 
nunziando a Roma , coi trillo (lato in cui compar- 
. vero, il furore del foldato, c l’ellremità del pe*. 
rkolo.. , 

[ Convenne perciò, che Mario ricorrefle alle 
preghière, e furono mandati nuovi Deputati a 
Siila per chiedergli in grazia di non fai'e avanzare 
le fue truppe più'preìfo alla città ,e di voler at- 
tendere fino a tanto che fi trovalTe la via- di ve- 
nire ad una riconciliazióne, promettendogli nello 
fteffb tempo, che avrebbe motivo di reflar pago e 
contento . Mollrò di elTere apparecchiato a far 
quanto da lui fi bramava , ed anzi ordinò in pre- 
ienza de’ Deputati agli Olficiali a cui tal cofa 
s’incombeva, di tirare le linee dei campo. Ma 
con una perfidia , che non farebbe feufabile nem- 
meno in una guerra contro llranicri nemici, ap- 
pena furono partiti i Deputati , che continuò la 
Uia marcia , ed arrivò dinanzi a Roma in tempo , 
che meno fi attendeva. 

Siccome prefentavafi da nimico , così da ni- 

mi- 
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elìco fu dagli abitanti ricevuto : ed oltre i foldati, 
che Mario e Sulpicio avean potuto raccogliere in 5m- 

fretta, tutta la moltitudine falendo foprai tetti, paJjonifce 
faceva piovere fu i foldati di Siila una grandine 
di pietre e di tegole per modo , che non potevano . - ; 

avanzare. Allora Siila non ebbe difficoltà di gri- 
dare a’ fuoi , che appiccaffero il fuoco alle cafe , _ . 

ed egli medefimo , prd'a una torcia ardente in 
mano, ne diede loro Tefempio ; nello fteifo tempo 
ordinò a’ fuoi arcieri, che lanciaffero iloro vafi 
da fuoco: operando (r), dice Plutarco, da men- 
tecatto, e come fuori di fe medefimo,' lafcian- 
dofi dominare interamente dalla paffione ; po- 
fciachè fcordatofi de* fuoi amici , de’ fuoi parenti, 
c de’ fuoi partigiani , penfava folamente a’ fuoi 
nimici * e poneva in opera il fuoco , il quale non 
può far difiinzione dall’ innocente e dal reo . 

Mario non aveva forze fufficicnti per refi- Mario fen 
fiere ad un’armata . Fece gli ultimi sforzi : chia-^“^*' ' 
mò a fe e i cittadini , eh* erano nelle cafe , ed anco 
gli fchiavi, a’ quali promife.Ja libertà. Ma fu 
vana ogni cofa , e tre foli fchiavi fi lafciarc^io 
tentare dalle fue promeffe . Si ritirò pertanto nel 
Campidoglio ; e vedendo , che farebbe frappoco 
ancor qui sforzato, 'fuggì dalla* città con Sulpi- 
cio, ed alcuni altri, lafciando la vittoria a Siila. 

Quello fu il primo formale combattimento , che 

> fia 

( I ) KatT* \oyt9-fjLov «AX’ 6^Ta3*irs wv 

TcS S*y|uy rlw.T(fv Tpxr.TOpUvdùY 

, oryt rSg fxóm icùpx , (p/Xtf5 

^ Tvyytvéis hJ dixe/«s eis tìBévx Xdyov 9-(fjuv@' 
oxTov, KXTiet Sioi TVpògf Tcoy 
UJ 7 , StxyvooTis SA rv. Blut. in Sylìa , 
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^n.J5R. fia nato in Roma tra cittadini , non plk in modo 
Av. . . »* tumultuofa fcdirionc, maafuon di trom- 

• • be , e ad infine fpiegatc , come fi combatte tra 
nemici . • 

Siila impe- Siila USÒ coH grande moderatìone della fua 
difceehe vittoria'. Rimafo padrone della città la prefer- 
pre'datat *"vò dal facchcggio: ed avendo veduto alcuni fol- 
dati , i quali rubavano ad onta del fuo divieto , 
gli fece punire fui fatto , e fui luogo fteflb . Col- 
locò corpi di guardia in tutti i podi di maggior 
importanza, ed impiegò tutta la notte, sì egli, 
come il fuo collega , in vifitare tutti ■ i quartie- 
ri a fine d’ impedire, che il terrore degli uni , e 
l’audacia degli altri non cagionaffc- qualche di- 
fordine. -- 

.j . Non fu pago di aver pofto fine alle turbo- 
gevimo: ac. lenze eccitate da Mario: ma volle ancora pre- 
crtfeci’au- ycnirc quelle , che potevano nafeere- in progref- 
nato,e*di^ fo , c riformando il governo, afficurare, fc fof- 
minuirce fe poflibilc, la tranquillità della i Repubblica . 
fopofo^** Il piano da lui feguito in quella riforma fu di . 
atcrefeere l’autorità del Senato, e della Nobiltà, 

'e diminuire di altrettanto il potere dei popolo, 
la temerità e i capriccj del quale cagionavano da 
•molto tempo mali sì. grandi. Radunò .pertanto 
il Popolo; e dopo aver deplorata la trilla ncccf- 
fità , a cui lo aveva ridotto T ingiuftizìa de’ fuoi 
nemici , compianfe la difgrazia della Repubblica 
lafciata in mano di uomini perverli, i quali adu- 
lando la- moltitudine per il loro pròprio interef- 
fe, la inducevano foventc a prendere i partiti 
pik cÒntrar) al bene comune. Per rimediai 3 ad 
un tale inconveniente, il -quale ae traeva dietro 
. a fe 
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a fc tanti altri , rinnuovò primieramcnté un an- A«.di R.d<4 
tico ufo , il quale era già da molti fecoli abo- 
lito, e fece ordinare, che non fi poteflc propor- ; 
re al popolo cofa veruna , fe fiata non fofle avant 
ti deliberata e approvata in Senato . In fecondo . 
luogo fece un’ altro cambiamento molto im-; 
portante, e fu, che in avvenire il popolo, in \ 
vece di dare il voto per Tribù , lo defle per 
Centurie. Eficndo la divifione delle Tribù fia- 
ta fatta in ragione de’ quartieri della città, o 
de’ difiretti della campagna , occupati da* citta- 
dini, così vi era una gran confufione, trovando- 
fi i nobili mefcolati cogl’ ignobili , e i ricchi 
co’ poveri : c ficcome il numero di qucfti ultimi 
è fempre più grande quindi la plebe dominava 
nelle Tnbù. All’oppofio la difiribuzione per 
Centurie aveva per bafe la differenza delle ric- 
chezze, che ciafcun pofledeva: e ‘sì fatta difiri- 
buzioue era fiata diretta in modo, che i foli ric- 
chi formavano il maggior numero delle Centu- 
rie , ed avevano per confeguenza più voti di tut- 
ta la moltitudine de’ poveri . • . 

Le mutazioni introdotte da Siila diminui- 
vano già molto l’autorità de’ Tribuni. Vi recò 
ancora molti altri pregiudizi, di cui la Storia 
non ci dà precifa contezza . Il tempo però , in 
rui-diede alla podeftà Tribunizia i più fieri col- 
pi , fu allorché venne creato Dittatore , come di- 
remo a fuo luogo . 

■ * ' In fine egli fece annullare, e cafTare, come 
contrari 'alle leggi, tutti 'gli atti, che Sulpicio 
aveva fattq approvare durante le ferie preferi tte 
da’Confoli , rimettendofi in tal guifa in piena, 

c Je- 
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An.diR^fi+c legittimo pofiTeflb del comando della guerra 

A.V.G.C. 88 o ... .C & 

contro Mitridate . 

Fa dichiara-' Altro non reftava a Siila fe non che il fo- 

re pubblici disfare alla fua vendetta. Convocò dunque il 
ncfnici M sa* Iti** 

rio, Sulpicìo Sanato ) e propole di dichiarare rumici pubblici 

e dieci altrii due Mari , padre , e figliuolo, Sulpicio, ed altri 
va. Max. l'ovc Senatori , eh erano i loro principali ade- 
renti. Tutti tremavano alla prefenza del Con- 
folo , eppure Q. Scevola l’ Àugure , • padrigno 
del giovane Mario, ebbe l’ardire di contradirgli. 
Da prima ricusò di dire il fuo parere* ma pofeia 
prelTato da Siila , quello venerabile vecchio for- 
zato veggendofi ad ifpiegarfi , lo fece con tutto il 
• coraggio, e con tutta la cofianza polfibile. iV^ 
quejli folcati, gli dilTe , coi quali circondato avete 
il Senato , nè le vejlre minaccie mi /paventano * 
JVo» vi crediate y che per confervare qualche debole 
avanzo di una languente vita , e di un /angue ag* 
ghiacciato nelle mie vene , io poffa rifolvermi a di- 
chiarare nimico di Roma Mario ^ dal quale mi ri- 
cordo effere /lata /alvata la Città di Roma , e tutta 

ritalia. 

Appian. L’efempio di Scevola fu ammirato, ma 

Bon trovò imitatori . Il decreto del Senato fii* 
conforme alla propofizione del Confolo , e fu 
.detto, „ che i due Marj, Sulpizio, P. Cetego, 
„ Giunio Bruto , i due Granj , Albinovano , 
„ Lcttorio , RubVio, c due altri ancora, eh* 
„ erano nominatamente fpecificati , ma il cui 
„ nome non è infino a noi per aver eccitata 
una fedizione, fatta la guerra ai Confoli, c 
„ chiamati gli fchiavi alla libertà erano di- 
chiarati pubblici nemici *’ che per 'confeguen- 
j „ za 
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„ za era ad ogn’ uno permcflb di córrer loro 
„ addoflo , di ucciderli , e di condurli ai Con- ’ *** 

foli , e che i loro beni farebbono confifca- 
„ ti „ . Sembra , che fiano anche (late promcf- ' 
fc ricompcnfc a coloro , che recaflero le loro 
tefte . Ma non Tappiamo , fe quella promcfla 
fofle comprefa nel decreto del Senato. 

Per recare ad effetto quella atroce delibe- salpìzì* è 
razione , Siila fpedì molti foldati in traccia di 
quelli , che aveva fatti condannare . Sulpizio non 
iftettc guari a cader nelle loro mani , eflendo 
flato fcoperto da uno de’ Tuoi fchiavi . La te- 
fta di quello infelice Tribuno fu portata a Ro- 
ma , e polla fu i Rolìri , funeflo prefagio , di- 
ce Velio, della profcrizìone , che fegul poco do- 
po. Per altro Siila fece in quella occafionc un 
atto di giullizia . Siccome nell’ editto, che avea 
pubblicato per notificare il Senatus Confulto , 
aveva promelTa la libertà agli fchiavi , i quali vi. |. 
fcoprilfero alcuno di coloro , eh’ erano in elfo 
nominati, quindi il traditore, il quale avea da- 
to in fuo potere Sulpizio , fu dichiarato libe- 
ro : ma fui fatto medefimo col pileo , fimbolo 
della libertà , e in ricompenfa del fuo delitto 
fu per comando di Siila precipitato dall’ alto del- 
Ja rupe Tarpea. 

Quanto a Mario , gli avvenimenti della Fug» dì 
fua fuga fomminiftrerebbero materia ad un Ro-”°* 
manzo de’ piìi intereffanti . Ufeito che fu di 
Roma , eflendofi tutti coloro , che lo accompa- 
gnavano difperfi , ei fi ritirò con fuo figliuolo ' 
in una cafa di campagna, che aveva prelfo a 
'Lanuvio . Il fuo difegno era di guadagnar il ma- 
Tom.XIIL R re, 
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An re , ed ufeir dall’ Italia . Ma non avendo prò* 

‘ vifioni , mandò fuo figliuolo ad una terra di 
Scevola fuo fuocero, la qual era poco difeo- 
fìa , affinchè ivi prendeffe quanto fi rendeva ne- 
ceflario al viaggio. Mentre il giovane Mario 
faceva ì fui prepraramenti , palsò la notte; c 
venuto il giorno , furono veduti da lontano 
alcuni cavalieri , i quali fofpettando che Ma- 
rio potelTe efferfi rifugiato in una cafa , con 
cui aveva si ftretta relazione , fi avanzavano 
per cercarlo. Ma il fattore di Scevola, tanto 
fedele , quanto generofo era fiato il fuo padro- 
ne , nafeofe il fuggitivo in una carretta ripiena 
di fave ; e conducendo la fua carretta verfo Ro- 
ma , pafsò in mezzo di coloro , che cercavano 
Mario y i quali lo lafciarono còntinuare il fuo 
cammino fenza concepire il menomo fofpetto . 
Il giovane Mario entrò in quefia maniera in 
' . città , e in cafa perfino di fua moglie , dove 

avendo prefe tutte le cofe , che potevano far- 
gli di bifogno , ufcl felicemente di Roma .* e- 
penfando unicamente a fe fieflb , fen venne 
al mare , imbarcoffi, e pafsò in Affrica. 

Suo padre non fu cosi fortunato . Dal luo- 
go del fuo primo ritiro, nel quale non poteva 
fcrmarfi lungo tempo fenza efferc feoperto , fi 
portò ad Oftia : dove avendo ritrovato un vaf- 
cello, che uno de’ fuoi amici aveva fatto te- 
ner pronto per lui, v’ entrò con Cranio fuo 
fìgliafiro . Pare che quefio vafcello fofle af- 
fai picciolo , e forfè una fpecie di pacquebot * , 
ropd-fxeiov quale Mario cofieggiò il lido , avendo da 
principio buon vento. Ma quefio di li a poco 

cam- 
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cambioffi . il mare divenne furiofo , c i mari- R.<^4 

* ' A t» Z' f* 

nari non potendo le non a grande (lento reg- ‘ * 

^er la barca , e temendo eh’ effa non potefTe re- 
liltere alla violenta delle onde, volevano ap- 
prodare a terra . Mario non voleva permetter- 
lo , perchè erano vicini a Terracina , dove a* 
veva un pofifente nimico chiamato Geminio • 

Alla fìne non celTando la fortuna , ed anzi fa- 
cendofi maggiore, ed oltre a quello fentendofì 
Mario affai male per le naufee , che fogliono 
per r ordinario incomodare tutti coloro, che 
fi mettono in mare, convenne cedere alla ne- 
ceflìrà e Mario fraontò in terra con tutta la l'uà 
compagnia . 

Non fapevano a qual partito appigliarfi , 
nè verfo qual luogo drizzare i pafli . Ogni co- 
fa era loro contraria la terra , perchè teme- 
,vano di effer forprefi dagl’ inimici, e il ma- 
re , perchè era fempre burrafeofo : incontrar 
gente era per elfi un foggetto di timore, e non 
incontrarne mancar di un foccorfo aifolutamen- 
te necelfario : imperciocché non avevano piìi 
vettovaglie, e cominciavano a fentire la fame. 

In tali anguflie , videro alcuni pallori , a’ qua- 
li fi accollarono per chieder loro qualche follie- 
vo. Ma quella povera gente non aveva nulla 
che dare ad elfi. Solamente com’ ebbero cono- 
feiuto Mario , Io avvifarono , che quanto piìi 
tollo potelfe, fi falvalfe, perchè avevano ve- 
duto poc’ anzi alcuni cavalieri , che andava- 
no in traccia di lui . Ufd pertanto di (Irada^ 
e fi ritirò in un foltilfimo bofeo , dove pafsò 
affai male la notte , tanto pili che quelli , che 

R z ave- 
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An.di R.«rf4 avcra feco erano tormentati dalla fame , e fta- 

SS *\ 1* 1* 

vano perciò di cattivo umore . Egli quantun- 
que debole e rifinito dalla fame e da’ travagli , 
aveva ancora tanto coraggio per poter darne agli 
altri . Efortava i compagni della fua fuga a non 
rinunziare ad un’ultima Iperanza, che gli rima- 
neva , e alla quale egli pure fi riferbava , e quello 
era un fettimo Confolato , eh’ ei pretendeva che 


gli fofle fiato promeflb dai Deftini . E a quefio 
fuggetto narrò, loro un fatto , ovvero una favola 
più atta delle più forti e migliori ragioni ad ifpi- 
rar fiducia e coraggio nell’ animo di perlone lU- 
perfiiziofe . 

Difie loro , eh’ efiendo ancora fanciullo vide 


cadere un nido d’aquila, e lo raccolfein un lem- 
bo della fua vefie: che v’ erano fette aquilini: e 
che avendo fuo padre c fua madre confultati gli 
Indovini fopra quefio avvenimento , che parve 
loro un prodigio , ebbero in rifpofia , che il loro 
figliuolo farebbe divenuto uno de’ più chiari ed 
illufiri uomini , ed avrebbe pofleduto fette volte 
^ la fovrana Magifiratura . Che che ne fia di quefio 
fatto, del quale molti Naturalifii negano la pof- 
fibilità , pretendendo che le aquile non partori- 
feano più di due aquilini o tre al più * noi fap- 
piamo qual cafo debba farfi di quelli pretefi au- 
gurj, ch’altro non fono che invenzioni de’ ciar- 
htani per adefeare e trattenere gli fciocchi . Mario 
però prefiava gran credenza a sì fatte cofe , ed è 
certo , che nella fua fuga , e nelle maggiori Rngu- 
flie, in cui ritrovoflì, parlò foventedel fettimo 
Confolato defiinatogli dagli Dei . 

Mentre andava errando colla.fua truppa 

fug- 
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.fuggitiva fulla fpiaggia del mare, efTendo poco 
dilcollo da Minturno, città fituata vicino gji* ^ 
imboccatura del * Liris, videro una banda di • cariglUno 
•cavalieri , che veniva alla lor volta . NeH’iftef- 
fo momento volgendo gli occhi - vcrfo il mare 
veggono due vafcelli mercantili, 1’ unico c il fo- 
llo rifugio perefli in un sìeftremo pericolo. Fatt* 

-no allora a gara a chi più prefto, correfle jVcrfo 
'il mare . Si gettano nell’acqua, c fi sformano > di 
raggiugnére a nuoto le navi,. Cranio con alcuni 
■altri) 'guadagna uno di quelli ■ vafcelli i • e palla 
neir^Ifolà * di Enaria . Mario era vecchio ", e •ith!». 
grave india perfona, c però non fenza gran fa- 
•tica arrivò portato per mare da due fchiavi,air 
altro vafccllo , nel quale fu ricevuto .'In quello 
mezzo i cavalieri erano arrivati fulla fpiaggia^, 
e gridavano a’ marina] , che conducelTero la nave 
a terra, eppure ne cacciaflero fuori Mario V ;C 
andaflero ' poi , dove più loro piaceva. Mario 
implora piangendo la pietà de’ padroni del -Va- 
ifcello, i 'quali dopo aver qualche tempo tra lo- 

• ro deliberatò, incerti c imbrogliati pel partito, 

.che dove van prendere, finalmente commolTi dal- 
le lagrime, di un fupplichevole tanto illullrc, 

.rifpofero ai ' cavalieri , che noii darebbero loro 
altrimenti Mario nelle mani. Quelli fi partiro- 

• no molto adirati. , il' 

Mario fi llimava fuor di pericolo, non fa^ 

• pendo , 'che doveva cadere in pcrpleflità più cru- 
-deli di quelle, che aveva' provate , e ritrovarli 
affai vicino alla morte. In fatti la geoerofità di 
coloro, che lo avevano ricoverato nel loro va- 
fcello, non' fu di lunga durata: furono coliiidarl* 

. R 3 / 
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^"'1' ^ paura , cd effendofi appreffati a terra , getta* 

‘ ’rono l’ancora alla foce del Liris. Allora gli pro- 

• pofero di fmontare , per prendere un poco di ri- 
pofo dopo tanti travaglj . Mario , non diffidan- 
do in alcun modo di loro, vi acconfentì,e pe- 
rò fu portato fui lido , e pofto a ripofare in un 
iìto erbofo. Ma intanto eh’ egli fe ne flava ivi 
tranquillo , e non penfando mai alla difavven- 
tura , che doveva accadergli , vede improvifamen- 
te levare l’ancora, e partire il vafcello . Que* 
mercanti , non erario , ficcome il piìi degli uo- 

* ‘mini , nè tanto malvapj per fare il male , nè tan- 
' to virtuofi per fare il bene con loro -rifehio . 

Avevano creduto -di far cofa turpe dando Ma- 
rio' in poter de’ fuoi nemici , ma giudicarono dall* 
(altro canto pericolofo il falvarlo. . 

= Qual fu mai la rofiernazione di Mario, 
allora quando fi vide fulla fpiaggia, Colo, fen- 
'za foccorfo , fenza difefa , e ab^ndonato da tat- 
ti? Non fi ‘perdette per quello di animo, ma il 

• alzò • e ficcome il Liris fi fpande molto in quel 
, fito nelle terre e vi forma delle paludi , cosi paf- 

• sò con incredibile fatica folTe ripiene d’ acqua , 
( e di fango e pervenne finalmente alla capanna di 
f uri povero taglialegna . Si getta a’ . fuoi piedi , 

lo feongiura di falvare un’uomo, il quale, fc 
gli venga fatto di campare dal pericolo,puòri- 

■ compenfarlo oltre- le lue fpcranze ; Il 'tagliale- 
gna, fia che lo coriofeeffe , o fia che reftafle col- 

■ pito da queir aria fiera c maeftofa , che confer- 
vava ancora malgrado' le fue difgrazie,gli rifpo- 

‘ fe , che fe aveva bifogno di ripolò , ne avrebbe 
'•nella fu a capanna ritrovato, ina che fè fuggiva 
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' da* Bctnici , sii avrebbe additaro un pik ficuro ri- 
tiro. Avendo Mario accettata quefta ultima of- 
ferta , il taglialegna lo conduffe prefTo ad una 
palude, in un fito profondo, dove lo coprì di 
foglie, di canne, c di giunchi. 

Ma mi farà egli qui permelfo invitare il 
Lettore a confiderare attentamente Mario nel 
<ieplorabiie flato, in cui adeffo lo vediamo? Qua- 
li potevano effere allora i fuoi penfieri ? Quanto 
doveva mai deteflare una funefta ambiiione^ la 
quale dal più alto punto della gloria , e della 
grandezza lo aveva precipitato in un abiffo di 
miferia indegna della condizione dell’ uomo il più 
vile e più mefehino? Qual lezione percolerò , 
i quali non fanno mai contentarli della lor for- 
te , e penfano che manchi lor tutto , qualora man- 
chi un folo oggetto alla loro infaziabile cupi- 
digia ! 

Mario non potè trattenerfi molto tempo in 
quede trille rifleffioni. Imperciocché fentì di lì 
a poco un gran rumore , che veniva dalla parte 
della capanna. Quell’ era una banda di cavalie- 
ri fpediti da Geminiodi Terracina fuo nemico, 
i quali avendo incontrato il taglialegna lo in- 
terrogavano, e procuravano di coflrignerlo con 
minacele a feoprire un pubblico nemico condan- 
nato a morte dal Senato Romano. Non rima- 
neva più alcun rifugio a Mario , e però efee dal 
fuo ritiro , fi fpoglia , e s’ immerge nella fango- 
fa e nera acqua della palude • ma quedo fozzo 
afiló non potè falvarlo. Coloro, che lo infc- 
guivano, accorrono, ed avendolo tratto fuori 
dall’ acqua ignudo , e tutto coperto di fango , 
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An.diR.««4oIi mettono una corda al collo , c lò menano 
’ * lenza indugio a Minturna, dove lo confegnano 
a’ Magiftrati . Imperocché era prevenuto ordine 
in tutte le città di arredarlo e di ucciderlo in 
qualunque luogo folfe ritrovato. 

Nulladimeno i Magidrati di Minturna vol- 
lero prima deliberare , e mifero intanto il loro 
prigioniero in cafa di una donna chiamata Fan- 
nia , la quale aveva ^randidìme ragioni di non 
amarlo . Ecco qual n era il motivo . Fannia el^ 
fendofi feparata da fuo Marito Titinio, chiede- 
va la redituzione della fua dote . Titinio nega- 
va di darla ad eda a cagione della fua cattiva 
condotta , ed il fatto era vero . Edendo la caufa 
data portata a Roma dinanzi a Mario allora Con- 
Iblo per la feda volta , efaminò il procedo, e tro- 
vò che Titinio avèa conofeiuto 1’ indole, c la 
feodumatezza di Fannia avanti chela fpofade, e 
non ne avea fatto cafo per godere delle fue ric- 
chezze. Quindi Mario ugualmente fdegnato con- 
tro l’uno e contro l’altro, condannò il- marito 
• alla redituzione della dote , e la moglie ad una 
leggiera , ma vituperevole ammenda . Fannia mo- 
drò nullaodante della generofità nel bifogno, che 
aveva Mario della fua adldenza . Lo foccorfe con 
tutto il zelo immaginabile, e procurò di confo- 
larlo e di animarlo . Le rifpofe , che aveva buona 
fperanza : e quedo in virtù di un prefagio tutto 
' puerile e ridicolo , che non fi può fare a meno 
leggendolo di non compiangere l’umana fcioc* 
chezza . Le dide , che allora quando fu menato 
■ alla fua cafa, ne aveva veduto ufeire un afino 
correndo, il quale edèndofi fermato dinanzi a lui^ 
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10 aveva guardato in un modo che modrava della An.dìk.«4 

. . r • » rr 1 * Av.O. c. u 

giovialità j e poi s era mello a ragliare con un 

tuono chiaro e allegro di voce * e finalmente fal- 
lando , era pafiato vicino a lui per andare a bere 
ad una fontana vicina. £ però i movimenti di 
allegrezza di un afino rafllcuravano quello pcr- 
fonaggio fei volte Confolare, il quale, perchè 
r animale lafciandolo era andato a cercare dell’ 
acqua , giudicava che gli Dei volevano , che fi 
falvalfe per acqua, e che perciò doveva paflare 

11 mare per metterfi in ficuro dai pericoli , che 
minacciavano la fua vita . Pieno di fiducia per 
quefto bel ragionamento , volle ripofarfi , ed ef- 
fendofi meflb fopra un letto, fece chiudere la 
porta della camera , in cui era . 

La deliberazione de’ Magiftrati e del Sena- 
to di Minturna non fu lunga , ed avevano fiabi- 
lito di ubbidire . Ma non fi trovò alcun cittadi- 
no, il quale volelTe incaricarli di quella odiofa 
cfecuzione. Uno llraniero , Gallo o Cimbro di 
nafcita , fu mandato per uccider Mario , ed entrò 
nella camera colla fpada alla mano . Il letto , in 
cui ripofava Mario , era collocato in un fito bujo 
cd ofcuro. Dal mezzo di quella ofcurità lanciò 
fopra il barbaro una fcintillante occhiata , cogli 
occhi tutti infiammati, e neH’illeflb tempo gli 
gridò con un terribile tuono di voce : Scelerato , 
tu hai ardimento di voler uccider Mario ? Que- 
llo fu un colpo di fulmine per il foldato , il quale 
fuggì incontanente , gettando la fua fpada a ter- 
ra , e gridando , Io non poffo uccider Mario , 

Quello efempio non folo forprcfe , ma com- 
'mofie ed intenerì i Minturnefi • Rinfacciarono a 

fc ? 
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An.di r.<# 4 fc medefimi di eflerc flati più barbari di quefto 

Av.G.C 88 g effcrfi refi colpevoli di crudeltà c 

d’ingratitudine verfo il liberatore dell’ Italia , a 
cui anzi era cofa turpe e ignominiofa il non 
preflare ajuto c difefa . Si [alvi pure , diflero lo- 
ro , 7? [alvi pure , e vada s compiere altrove 
f infelice fua forte . No/ abbiamo anche troppi 
motivi di pregare gli Dei ^ perchè ci perdonino 
P involontario fallo , che commettiamo cacciando 
Mario fuori della nojlra città fenga difefa e fenga 
foccorfo . Entrarono adunque in folla nella cafa , 
dov’ era y lo circondano , e lo conducono al ma- 
re . Ciafcuno procura di moflrargli il fuo zelo , 
portando al vafcello deflinatogli le provifioni , di 
cui aveva bifogno . Ma un oflacolo ritardava i 
loro paffi , e faceva loro perdere il tempo . Sul- 
la via tra la città e il mare eravi un bofeo con- 
iècrato alla Ninfa Marica, per rifpetto al quale 
ofTervavano quella pratica fuperfliziofa « di non 
portar fuori di elfo alcuna cofa , che vi foffe una 
volta entrata . Era d’ uopo pertanto , che facef- 
fero un lungo giro , cui la loro impazienza mal 
volentieri foffriva . Finalmente avendo un vec* 
chio gridato y che ogni firada era buona ed ap« 
provata da^l’ Iddii per falvar Mario y ofa il pri* 
mo traverlare il bofeo , ed è da tutti gli altri fe- 
guito. Tutto in poco tempo è pronto, c Mario 
s’ imbarca fopra una piccoliflima barca , in mezzo 
ai voti di tutti i Minturnefi, i quali alzando le 
mani al Cielo pregavano gli Dei a prender quello 
grand’uomo fotto la lor protezione e tutela . Fece 
dipoi, ritornato che fu in Italia, dipignere tutta 
quella avventura, e ne collocò il quadro .nel 
tempio di Marica • Da 
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Da MInturna Mario palsò neil* ifola di £na> 
ria, dove fi unì a Cranio. Si avviarono poi in- 
fìeme vcrfo l’Affrica: ma mancando loro l’ac- 
qua , furono obbligati a fmontare in Sicilia dalla 
parte del * monte Ericc. La cattiva fortiina 
infcguiva dapertutto il noftro fuggitivo . Il Que- 
ftorc della Provincia ritrovandofi in quc’ luoghi 
diede addoifo alla gente di Mario , la qual era 
difccfa a terra per far acqua , ne uccife diciotto , 
e poco mancò, che non prendeffe Mario mede- 
fimo* il quale -fi rimbarcò in fretta e pafsò nell* 
Ifola di ** Meninga , dov’. ebbe per la prima 
volta novelle di fuo figliuolo. Seppe, ch’elTea- 
,dofi falvato 'con Cetego, uno de’ dodici com- 
prefi nel decreto del Senato , , crafi ritirato ap- 
.preffo Hiempfale , il quale regnava fopra una 
parte della Numidia; quello Prìncipe difcendeva 
probabilmente da Maffiniffa, e riconofceva gli 
Stati, che poffedeva, da Mario il quale aveva col- 
locato lui o filo padre in quello regno dopo la 
prefa e. la fconHtta di Giugurta. Quella ragione 
!avea fitto fpcrare al giovane Mario di rinvenire 
.un ficuro afilo apprclfo quello Numida : ed il vec- 
chio Mario ancor egli rianimato da quella me- 
deflma ’lpèranza , osò paflare dall’ Ifola di Me- 
ninga nella Provincia di Cartagine. 

' ^ Il Msgillrato Romano , che comandava in 
quella Pravincia, non aveva mai avuta alcuna 
particolar relazione con Mario , e non aveva da 
lui ricevuto nè beneficio nè ingiuria* e però 
clfendo indifferente pareva , che la fola umanità 
.e compaffion naturale doveffe ilpirai^li qualche 
,fentimento.di tenerezza per lo fiato deplorabile, 

nel 
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Av G ridotto un sì grande ed illuftrc per- - 

- fonaggio . Mario era appena sbarcato , quando 
-vide venire alla fua volta un Officiale dcl Pre- 
. torc , il quale gli difle con tuono minaccevole , 

Il Pretore Sejlilio vi vieta di porre il piede nella 
- fua Provincia'^ fe voi non ubbidite a fuoi ordini , 

• • vi dichiara iejfer egli rifoluto di efeguire il decreto 

del Senato y, e di trattarvi come pubblico nimico , 

, La forprefa , lo fdegno , il dolore , colfero per 
sì &tto modo Mario , che (latte buona pezza 
Tenza dir parola, guardando (ìfo colui, ch’era 
V y '' venuto a fignifìcargìi quello divieto . Finalmente, 

‘ preflTaBdolo' r Officiale, e chiedendogli qual ri- 

fpoHa aveffe a recare, al Pretore, gli diffe., 

■ e riporta a colui y. che ti manda che hai veduto 
.Mario affifo- in me^go le rovine di Cartagine . 
Queda rifpdfla era un’eccellente lezione dell’ in- 
-dabilità delle cofe umane, riunendo (otto un 
-medefìmo punto di villa la didruzione. d’ una 
.delle più podenti città del mondo ,/ ed' il. total 
cambiamento della fortuna del primo de’Romani. 
Mario non fi curò punto di efeguire l’ ordine del 
•Pretore , ed era ancora ne’ contorni di Cartagine, 

' allora quando raccolfe fuo figliuolo, il qìiale era 
datocodrettò a fiiggirfene dagli Stati di Hiem- 
pfale ... 

/ Imperocché quedo Principe piu fenfibile al 
ttimore di un male prefente, che al riconofci- 
amento di un beneficio pafiato , vedeva mal vo- 
«lentieri appreflfo di fe il fuo fupplichevole . L’ ono- 
rava molto , ma lo riteneva contro fua voglia , 
ic non lo lafciava ufcire dal fuo Regno . Una tale 
condotta recò qualche inquietudine al Romano, 

il 
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il quale fr avvide, che i pretefti allegati dal Re An.iì». «4 
per trattenerla non erano in niun modo finceri, 
e non gli predicevano cofa alcuna di buono. 

Per trarli d’ impaccio , fi approfittò deiroccafio-* 
ne, che fe gli offerì da fe , lenza che avelTe pen-’ 
fato a procacciarfela . Era giovane e affai ben' 
fatto della perfona . Il pericolo , al quale era 
efpofto moffe a pietà una delle concubine del Re, 
la quale pafsò facilmente, come fuole'per l’or- 
dinario accadere, dalla compaffionc all’amore.' 

Da prima Mario la rigettò con difprezzo; ma 
come vide che da una parte non poteva fperardi ” '' ' 
fuggire fe non per fuo mezzo, c dall’altra chei , . • 

fentimenti di quella donna erano fupcriori di 
molto ad una folle e cieca paflione, fi abbando- 
nò ad effa,‘ e ne rimafe contento: impercioc- 
ché ajutatoda lei fi falvò co’fuoi amici dalle mani 
di un Principe , a cui un utile perfidia non avreb- 
be per avventura molto coftato . 

Raggiunfe fuo padre, come ho già detto, 
vicino a Cartagine : e fu certamente una grande ^ 
allegrezza per il padre e per il figlio ritrovarli 
infieme dopo una feparazione raefcolata con tanti 
pericoli . Mentre caminavano lungo il mare , 

Mario vide alcuni feorpioni , che combattevano 
tra di loro : e ficcome ei fi riputava molto in- 
tendente e verfato nella pretefa arte della Divi-: 
nazione , così giudicò effere quello un cattivo 
augurio , e conchiufe , eh’ erano minacciati di 
qualche pericolo; quali che il folo buon fenfo,' 
fenza che punto vi entraffero gli feorpioni , non 
foffe flato fufficiente ad avvertirli, che avevano 
a temercela timida politica di Sellilio, e il ri- 

fen- 
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AH.diR.<^<4 fentimento dì Hiemofale. Entrarono pertanto 

Av»G*0« 88 • , I !• *<- I •• 

in* una barca di un pelcatore, il quale gli con« 
•CtrcMu, du(fe nelllllola di * Cercina. Era tempo di par- 
tire: pofciachè non erano appena imbarcati , che 
videro alcuni cavalieri Numidi fpediti da Hiem- 
pfale dietro al giovane M irio . Quello pericolo 
non fu ir minore di quelli , che incontrarono ; 
ma fu r ultimo: Paflarono il reflante del verno 
affai tranquillamente nell* Ifole del mare Affri- 
canot attendendo qualche colpo di buona fortu- 
na , che porgefle loro il modo di tornare in Italia. 
Moderali®- Frattanto Siila regolava tutte le cofe in 
com'po'ru \ con grande moderazione . Avea conofeiu- 

che cinna fo, che la condotta da lui tenuta verfo Mario 
ConfXT'** aveva difpiacuto a molti membri del Senato , in 
jtpfian. generale a tutto il popolo. In vece di conce- 
pire fdegno, amò meglio procurare di cattivarli 
gli animi con maniere popolari e piene di dol- 
cezza. Avendo tenuto le Alfemblee per reie- 
zione de’ Magillrati dell’ anno vegnente folFrl che 
Nonio fuo nipote , e Ser. Sulpicio follenuto dalla 
fua raccomandazione , ricevelfero tutti e due un 
rifiuto. Ed ebbe anzi a dire in quella occalione , 
! che aveva un gran piacere di veder il popolo a 

far ufo di quella libertà , che gli aveva refa . In 
confeguenza di quella illelfa moderazione vietò, 
che folle nominato Confolo L. Cornelio Cinna, 
il qual era delia fazione contraria alla <fua, quan- 
tunque Patrizio, e Tuo parente. Prefe folamente 
la precauzione di condurlo al Campidoglio, per 
farlo giurare , che non avrebbe mai wtto cofa 
alcuna contro! Tuoi interelli. Cinna fece il giu- 
ramento prefcrittogli in prefenza di molti telli- 
. . Wio- 
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mon], c tcnèndoin mano una pietra, pregò Gio- *"•«!; e.«« 4 
ve , di fcacciarlo dalla città , com’ egli gettava ** 

quella pietra fuori della, Tua mano, fe mancafle 
mai al Tuo impegno . £’ da flupirli , che Siila 
abbia data credenza ai giuramenti di un ambi- 
ziofo . Non fi fidò per altro di lui in modo , che 
non prendeffe aqcora la precauzione di dargli per 
collega Gn. Ottavio , uomo dabbene , amator • 
della pace, e del buon ordine, ma troppo dolce 
per refiftere ad un furiofo . Non andò guari , che 
Siila ebbe motivo di pentirfi di tutti quelli ri- 
guardi : e fe v’ ha cofa alcuna capace di dimi- . , 

nuire rorroré delle crudeltà, da lui in progreflb 
efercitate , fi è il cattivo fucceflb delle vie della 
dolcezza da lui praticate nella congiuntura pre- 
fente . 


Di fatto tofto che le fue tnippe furono * 
ufeite di Roma per andare ad attenderlo in Cam- prèndono”" 
pania, e mentre era ancora Confolo , i partigiani coraggio, 
di Mario cominciarono ad agire per far richia- 
mare gli efiliati : e il primo paffo , che fecero per 
riufeirvi , fu di tendere infidie alla vita de’Con- è uccìfo da* 
foli. Siila aveva meno a temere, avendo un’ar- • 

mata , la quale doveva ferviteli di difefa , anche 
allora che fofle ufeito dal Confolato. Q. Pom- 
peo filmò di procurarfi una limile ficurezza fa- 
cendofi conferire il comando delle truppe del Pi- 
ceno , alla tefia delle quali era attualmente Gn. 

Pompeo Strabene in qualità di Proconfolo per 
rappacificare intieramente il paefe. Ma il Con- 
folo altro non fece con quello che accelerar la 
Aia morte. 

Strabene fìnfe da principio di riceverlo con 

ri« 
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An.diR.<<4 rlfpctto, allora quando andò a prendere il coman» 

Av*G*C* j j fii f» • • s ^ j ‘si 

do dell armata , e li ritiro > non cHcndo più che un • 
fcmplice particolare . Ma il giorno dopo , ecci- 
tata una fedizione dall’ ambiziofo Proconfolo lo 
liberò del fuo concorrente : e per la prima volta 
( il tempo , in cui fìamo , è fecondo in delitti 
fino allora inauditi) un’armata Romana fi mac- 
chiò del fangue del fuo Confolo . Strabone'ef- 
fcndofi dopo fatto vedere a’foldati, affettò di 
moftrarfene affai fdegnato : ma fi calmò torto : 
la fua pronta riconciliazione cogli uccifori lo* 
*iiv Epit ® tutti gli Storici attribuifeono a lui la 

yeti. lì. IO, morte violenta di un Confolo , il quale era inol- 
y^i.Max. Pqq (Iretto parente . Il Senato , il ^uale nei 
Àpfian. tempi di' turbolenza , come fon querti , aveva 
minor potere de’ foldati , fu cortretto a lafciare . 
■quefto delitto impunito . Siila men occupato 
dalla cura di vendicare la morte del fuo collega, . 
; che da quella di mettere la fua propria vita in 
ficuro , raccolfc i fuoi amici , e gli obbligò a fare 
' ’ ' ‘ . la guardia intorno alla fua cala c alla fua per- 
fona per, tutto quel tempo che dovette reftar an- 
■ cora in città, e fubito che potè ufeirne andò in 
Campania a porfi alla terta della fua armata . 

CN, OTTAVIO . 

L. CORNELIO CINNA . 

. ;Non sì torto Cinna fu in carica , che fece 
stila ai" ufei- vedere quanto Siila fi foffe ingannato , confidando 
redaiiMta^ in lui , e riputandolo capace di rifpettare il fuo 
cufare,da giuramento. Niuna cofa gli fu tanto a cuore 
un Tribuno quanto _il follccitarlo a partire , allegando per 
ragione laneceffità di por argine agli avanzamenti 
yaief. piut. di -Mitridate* ma il fine, è 1’ unico oggetto di 
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liberarfi da una perfona, che invinilava fu tutte An.diR.6<5 
le lue azioni , e per eleguirc i tuoi progetti m 
piena libertà. Siila dal canto fuo non fi affret- 
tava per quella medefima ragione. Il Confolo 
pensò, per vincere i fuoi indugj, di farlo accu- 
lare dal Tribuno M. Virgilio. Una legge mette- 
va in ficuro da tal forta di moleftie coloro , eh* 
erano impiegati in fervizio della 'Repubblica'. 

Siila adunque lafciando operare a lor talento if 
Confolo e il Tribuno, fi pofe in mare, e pafsòi- 
in Grecia . Darò conto in appreffo delle fuc im-^ 
prefe contro Mitridate. 

Non sì torto Cinna fi vidde liberato dal folo Procura di 
ortacolo che lo riteneva , che cominciò ad ado- ni • 
perarfi per for che Mario forte richiamato. Sic- chiamato, 
come era turbolento ed inquieto , così non pote- 
va fopportare il ripofo , e la calma . Oltre a que- 
llo , dominato da una fenfata ambizione , penfava 
dì renderfi padrone della Repubblica. A queftì' \ 

motivi fi aggiunfero finalmente trecento talenti *, * 
datigli dai partigiani di Màrio. Querto fatto h”** “ 
riferito da Appiano, il quale aveva poco innanzi' 
ortervato, che perfone ricchirtime sì uomini co- 
me donne s’ interertavano per quertd iilurtre fug- 
gitivo . 

Cinna prefe adunque in mano là fua caufa , Afinediriu- 
e parve nel medefimo tempo che prenderte ii 
Ipirito , Imperocché ebbe T attenzione di ' celare mefcoiareì 
i fuoi parti , e di arrivare al fuo fine per vie torte 
ed oblique. Non manifeftò da principio il dife- vecchie Trì- 
gno , che aveva di rirtàbilire i banditi , ma intra- • 
prefe di rimettere' in vigore la legge portata dal . 

Tribuno Sulpicio per introdurre i nuovi cittadini 
• Tom.XIlL S ftci- 
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An <n nMi nelle vecchie T ribù . A queda voce un* im« 
Av. . . «7 moltitudine di nuovi cittadini accorrono 

nella città : e Roma torna ad eflere un* altra volta 
il teatro d'una furiofa divifìone, relìHendo i vec* 
chj cittadini con quel medeGmo vigore con cui li 
vedevano alfaliti . I due partiti avevano ciafeuno 
un Confolo alla loro tefla : prendono tutti e due 
le armi , e Cinna , come il piii audace , fu il pri« 
mo ad adoperarle. 

La maggior parte de* Tribuni del popolo li 
opponevano alla le^c ; nè v* era mezzo di otte- 
nere cofa alcuna, lenza impilar la violenza. 
Quindi fi vidde in un momento rifplendere le 
fpade, ed una folla di fediziofi con Cinna alla 
loro tefia gettarti fopra i Magifirati , che fi oppo- 
nevano, per caccia^di dalla Tribuna. Allora Ot- 
tavio, H* intorno a cui s* erano fchierati in arme 
i vecchj cittadini, e tutti quelli, che amavano 
la pubblica quiete , entra nella piazza , afialirce 
i fediziofi, gli divìde in due corpi, e gli difper- 
de: c poi riipettando la confolar dignità in Cin- 
na, nè volendo venire alle mani col fuo col*, 
lega, s’incammina verfo il Tempio di C.iftore . 
Ma quelli , che lo accompagnavano , non imita- 
rono la fua timida circofpczione . Si approfittano 
del loro vantaggio, ammazzano un gran numero 
di avverfarj , ed ìnfeguifeono combattendo gli al-, 
tri fino alle porte della città . Cinna , il qual era 
fuperiore in numero , forprefo e maravigliato di 
vederti vinto , ricorre all* ultimo rifugio dc*di- 
cinntirete-fperati . Chiama a fé gli fchiavi , promettendo 
d«U* joro Ij, l|I)cità , ma in damo . Niuno fi unì con 
lui, e fu collretto ad abbandonare la città, e a 

ri- 


Digiiized by Google 


OTTAV. E ginn. CONS.. 275 
rìtirarfi in Campania . Il combattimento era (lato e ^87 
fanguinofilTimo , e Cicerone attefta , che la pub- j iè. in Catìi. 
blica piazza rcflò inondata dal fanguc de*^ citta- n ^ 

f . . J. 1 • proSext77. 

dmi , e tutta ripiena di mucchj di corpi morti , 

Plutarco fa afeendere a diecimila il numero di co- j>/„. ,„str- 
loro che perirono dalla parte folamentediCinnav 

Condulfe feco parecch j. Senatori , tra’ qualb 
il piìi illuflre era fenza paragone Sertorio.- Al- i„i Sertorio. 
cune infelici circodanze per quedo grand’ uomo- 
lo avevano gettato in quedo partito. La fua 
nafeita medefima fembrava che lo invitafle ad 
abbracciarlo; ed edendo- uomo nuovo, in una. 
divifione tra la nobiltà ed il Popolo -, la fazione - 
plebea, era quella- cui' doveva naturalmente fe«- 
guire . Abbiamo inoltre veduto ,.che aveva fer- - 
vito fotto- Mario nella guerra de’ Cimbri , e che * 
aveva dà lui ricevute molte tedimonianze di di- 
: c però quedo era per lui un* altro motivo. 

Quello' per altro che più di tutto • contribuì a 
determinarlo intieramente , fi fu, che avendo do- 
mandato il Tribunato , Siila aveva fatto j che ne 
folTe efclufo . Freinshemioconghiettura con mol- 
ta ragione che, oltre la relazione che aveva 
Sertorio con Mario Siila , il quale voleva de- 
primere ed abbadare la podedk Tribunicìà, ve- 
oclTe, che non conveniva^ alle fue mire il per- 
mettere, che queda carica fo(Tc conferita ad un 
uomo coraggiofo, il quale aveva in tempo della 
fua gioventù acquidato molto credito anche nell* 
eloquenza . Quedo gruppo di efreodanze fu quel- 
lo , che trade Sertorio nel partito infelice , e che 
in confe^uenza fece che la fua vita fbde una con- 
tinua fene di difgrazic . I fuoi infbrtunj non han- 
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no punto diminuita la fua gloria . Ma fenza 
quello' funefto impegno avrebbe potuto co’ luci 
talenti , colla grandezza del fuo animo , e colla 
feienza militare, di cui era fornito, divenire di 
leggieri il primo uomo della Repubblica : laddo- 
ve gli convenne per tutto il corlb della fua vita 
far ufo di tante virtù contro i fuoi proprj con- 
cittadini , e perire alla fine miferamente tradito 
da* fuoi amici . Gran lezione , la qual deve ren- 
derci ben avvertiti di fare attenzione a’ primi 
pafli, che nella gioventù fi fanno affai fpeffo in-' 
conlìderatamente, e che influifeono poi fu tutto 
il rimanente della vita! 

Il Senato fece il proceffo a Cinna , e di- 
chiarò ilConfolato, ch’egli occupava, vacante, 
si pereffere fiato da lui lafciato, si perii delitto 
di aver chiamati gli fchiavi alla libertà : ingiu- 
ria {j) giufiamente meritata da Cinna, ma di 
un efempio che diventar poteva funefio. Fu fo- 
ftituito in fua vece L. Cornelio Merula, il qual 
era Sacerdote di Giove, Flamtn Dtalts . 

Cinna ridotto in tal modo agli eftrenii non 
poteva avere ad altri ricorfo fe non alle milizie . 
Siccome l’Italia non era ancora interamente paci- 
ficata, e i Sanniti erano fempre -in arme, così 
i Romani tenevano armate in varie parti , e ve 
n* era una attualmente in Campania comandata 
da Ap. Claudio . Avendo Cinna guadagnati i 
principali Offiziali di quefi’ armata, entrò nel 
campo: ed effendofi i foldati radunati d’intorno 
a lui , licenziò i fuoi Littori , mofirando , che 

non 
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non era più che un femplice particolare . Nell’ 
iftclio tempo verlando, lagrime in copia , tenne 
quedo difeorfo alla moltitudine; Cari dttaeitni y 
' io aveva ricevuta da voi la prima dignità della 
Repubblica , e il Senato mi ha privato di offa fen~ 

^a vojlro confentimento , Le mie feiagure private 
non fono però quelle , che maggiormente mi afflig- 
gano . lo deploro i voflri diritti violati , il voflro 
potere annientato . Imperciocché chi d' ora in poi 
vorrà procaccìarjì i voti delle Tribù? Chi fi darà 1 

penderò di meritare la vofira benevolenza? In qual 
modo potrete confiderarvi conte padroni dell' elenio- • 
ni y come difpenfatori degl' impieghi y e delle digni- 
tà y fé non potete afficurare il poffeffo de' voflri 
benefizi “ quelli , ne' quali gli avete collocati ^ e fé 
le voflre creature fono efpofle a vederfi fpogliate , 
lenza di voi di ciò , che voi foli avete lor dato ? 

Aggiunfe molte altre cofe di firail fatta , e ter- 
minò il fuo difeorfo feendendo dal Tribunale , 
lacerandofi le vedi e gettandofi a piedi de’ folda- 
ti . Tutti inteneriti da tale fpettacolo, lo rial- 
zano , lo fanno rifalire fui Tribunale, lo invita- , 
no a richiamare i fuoi Littori , e gli protedano , ' 
che lo riconofeeranno fempre per Confolo. Nel 
racdefimo tempo gli Odìziali, eh’ erano dati 
guadagnati , d avanzano , e fono i primi a dargli 
giuramento come a lor Generale, e poi fanno 
che ciafeuno de’ foldati , che comandavano , gli 
dia il mededmo giuramento . 

Quedo non badava per mettere Cinna in 
idato di nulla temere. Voleva ancora renderfi nella fua 
formidabile, a’fuoi avverfarj, e ripifiliare fopra '***^» ‘ 

I* /V* • \ 1 I ^ ^ lì • 

di elii 1 autorità del governo , di cui s erano 
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impadroniti . Quindi per ingroflare il Tuo parti- 
to, feorfe tutte le città d’Italia, rapprelenrando 
a’ nuovi cittadini , eh’ egli avea foftenuta la lo- 
ro ragione, € ch’era ftato la x'ittimadel Tuo zelo 
per i loro intereflì * Fu afcoltato con gran 
piacere, c ritrovò e uomini c denaro in co^ 
pia: ed ^veva al fuo comando fino a trecento 
.coorti , o trenta legioni com polle di diverfi po- 
poli d’Italia : formidabile potenza, cui non è per 
altro credibile eh’ egli uniflc infieme in corpo di 
armata, ma che deve però farci comprendere 
quanto grandi foflero le fue forze e quanta ra- 
gione aveflero di tremare coloro, che lo aveva- 
no cacciato di Roma . 

Ottavio e Menila penfarono adunque a for- 
tificar la città , e a renderla capace di difefa . 
Nell’ iftefib tempo , ficcome avevano poche trup- 
pe , fcrifTero per tutte le parti per chiamare in 
ibccorfo della patria le armate , che riconofeeva- 
no ancora l’ autorità del Senato . Ma i capi de* 
due pih poflenti corpi di truppe, da’ quali po- 
tevali fperare ajuto, mancavano loro ambidue 
per diverfi motivi . Metello Pio, il qual era pie- 
no di buona volontà , era troppo lontano , e tenu- 
to grandemente occupato da' Sanniti . Pompeo 
Strabene, il'quale avrebbe potuto foccorrerc i 
Confoli con prontezza e con efficacia , tenne una 
condotta dubbiofa ed equivoca , e dava a Cinna 
tempo di fortificarli , cercando di renderfi necef- 
fario , difguflato per non aver ottenuto un fecon- 
do Confolato , al quale afpirava . 

In quello mezzo Mano , il quale infino al- 
lora crafi trattenuto in Affrica , fi approfittò di 

una 
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ima congiuntura tanto per lui favorevole. Ripaltb 
il mare, e venne ad approdare ad un porto di t« da Ginn»; 
Tofeana, menando feco mille uomini, parte Ca- 
valieri Mauri e parte venturieri Italiani , i quali Mar. & 
indotti o dal fuo nome, o da difgrazie forni- 
glianti alla fua , s* erano fatti compagni della fua * 
forte . Portava nel fuo volto e in tutta la fua 
perfona un’ aria di tridezza convenevole alle fue 
calamità . La compaffione ch’eccitava la fua 
vida , unita alla fua gran riputazione , gli diede 
mezzo di radunare in poco tempo feimila' uo* 
mini , il che tanto pili agevolmente gli riufeì , in 
quanto che riceveva tutti coloro, che a lui G pre- 
fentavano, perfino gUfehiavi, a’qualidava la li* 
berrà . Allora mandò ad offerire il fuo fervizio a 
Cinna : equedi , il quale aveva Gnto di non avere 
feco lui intelligenza alcuna, quantun<jue di fatto 
fòdero d’ accordo in tutto , convocò il condglio 
di guerra per deliberare fopra la propoGzione 
di Mario . 

Niuno efìtò ad accettare le fue of&rte. Il 
folo Sertorio fu di contrario parere , Ga che te* 
mede di redare adombrato dallo fplendore , e dalla 
gloria di un si gran guerriero , Ga,che Gccom’cra 
pieno di dolcezza , temeffe i terribili eccedi , a* 
quali farebbe giunta la vendetta di un uomo na- 
turalmente feroce, ed inafprito da’fuoi infortunj. 
Rapprefentò , che edendo la loro intraprefa avan* 
zata in modo , che potevano tenerG Geuri di vin* ; 
cere , non avevano alcun bifogno di Mario , e che 
nullaodante , qualora ei G fode con edb loro colle- 
gato , riporterebbe egli folo la gloria del fuccedb. 

Ch’era inoltre noto U fuo carattere gelofo e pieno 
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a" g c fofpetto, il quale avrebbe forfè fatti pentire 
' ’ ‘ ^ del Jor benefìcio quelli , che aveflèro divifa con 

luì r autorità . L’ oppofizione di Sertorio coflrin- 
fè Cinna a palefarfi . Confefsò che le ragioni ad- 
dotte erano forti , e fpcciofe , ma aggiunfe , che 
fi vergognava di dare un rifiuto a Mario ^ dopo 
eh’ era flato da lui medefimo chiamato . Perchè 
non avete voi detu> alla prima? replicò Serto- 
rio . Se voi r avete fatto venire , /’ affare è decifo , 
nèv è bifogno d^ altre deliberazioni . Mario fu dun- 
que ricevuto : e Cinna Io dichiarò Proconfolo , c 
voleva dargli fafei e littori . Ma egli gli rigettò, 
dicendo , che fomiglianti onori non convenivano 
alla forte di un ehliato . Ed a fine d’ ifpirare negli 
animi compaflionc , offervava un contegno c ma- 
niere piene di malinconia, e di triflezza , ma , 
malgrado tutto quello , era facile feorgere in lui 
una alterigia e un coraggio irritato, c non abbat-. 
tuto da’ mali , che aveva fofferti , 

Marciano ' Nel configliofu rifoluto di andare ad allàlir 
Roma . Siila ne aveva dato l’ efempio ; e Mario 
punto non fi curava di effere più delicato del fuo> 
nimico fopra l’amóre c ilrifpctto alla patria do- 
vuto . Sì 'egli come Cinna filmavano di riufeire 
fenza fatica . Oltre che avevano molte forze , la 
fredda e lenta circofpezioce di Ottavio dava loro 
una gran fuperiorità . Tal’ è la forte delle perfbne 
dabbene di effere quafi fempre attaccate con van- 
taggio, perchè la probità non permette loro di 
ricorrere a que’ mezzi, de’ quali i loro avverfarj 
fi fervono fenza fcrupolo . Non mancava ad Ot- 
tavio nè collanza , nè capacità * ma era un rigido 
offervator delle leggi j E venendo da alcuno con- 
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figliato ad armare gli fchiavi , e indurli colla fpe- 
ranza della libertà ad impiegarfi in difefa della 
città, rifpofe: ,, Che non voleva violare le leggi, 
„ dando agli fchiavi (f) il diritto della cittadi- 
„ nanza Romana , mentre il rifpetto che avea 
„ per effe faceva , che ne privaffe Mario . 

Nel partito contrario penfavafi affai diver- 
famente. Si fortificavano in tutti i modi pofli- 
bili : « Cinna venne a mettere l’ affedio dinanzi 
a Roma con quattro armate , le quali fi accampa* 
rono , itna che aveva Mario per capò al difotto 
della città verfo il mare* l’altra comandata da 
Scrtorio,. al di fopra ’ Cinna, e Carbone, cui ve- 
dremo in appreffo fare un gran perfonaggio in 
tutte quelle turbolenze, prefero i loro quartieri 
tra quelli di Mario e di Sertorio . La loro pri- 
ma attenzione fu di togliere i viveri alla città : 
il che potevano fare agevolmente , pofciachè erano 
padroni del fiunae. Le loro milizie battevano la 
campagna , ed avevano de’ leggieri oaviglj, i quali 
feorrevano le code, ed in tal modo impedivano, 
che non fi poteffe recare fòrta alcuna di provi- 
fioni agli affediati. Mario forprefe ancora per in- 
telligenza Ollia alla foce del Tevere, ed abban- 
donò quella fventurata piazza al faccheggio e al 
furor del foldato. 


Paffo ora a parlare de’ tardi movimenti di 
Pompeo Strabone in favore de’ Confoli e del Se- stub'one 
nato. Egli aveva con una perfida connivenza 

j o . • mente in foc- 

conceduto a Cinna, come abbiara detto, tempo corfo di Ro- 
di acquillarc formidabili forze , e venne in foc- ‘ 


C*) Ot» /chiavi fatti Hìeri da' Romani diventavano anccr 
ejji cittadini Romani» 
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corfo della patria folò allora , eh’ era ridotta ali* 
ultime eftremità . Anzi , fe vogliamo credere ad 
Orofio, prima che fi dichiaraife per il partito 
del Senato , erafi offerto a Cinna , e a Mario , 
da’ quali fu rigettato . Diede alle porte di Roma 
una battaglia , la quale non fu decifiva , e di cut 
ciò che fappianlo di piii memorabile , fi è , che 
due fratelli , i quali fervivano nelle due armate 
nemiche , efiendofi incontrati nella mifchia fenza 
conofeerfi , fi batterono. Avendo quegli, eh* era 
dalla parte di Pompeo , uccifo l’ altro , lo rico- 
nobbe fpogliandolo . 11 fuo dolore giunfe alla di- 
fperazione • ed avendo fatto dopo l’ azione inal- 
zare un rogo , fopra il quale collocò il morto , 
vi fall fopra ancor egli , fi feri con quella mede- .. 
fima fpada, con cui lo aveva uccifo; ed avendo 
ordinato , che vi fi appiccaffe il fuoco , mefcolò 
in tal modo le fue ceneri con quelle del fratello . 
Orribile avvenimento ! il quale fece gemere le 
due armate , mentre per altro fi rendevano ancor 
effe colpevoli di delitti niente minori . 

I Confoli non fi farebbero riputati abba- 
fianza forti colle truppe di Pompeo , quando an- 
che aveflcro potuto confidare nello zelo , c nella 
fedeltà del loro capo . Cercarono adunque di pro- 
curarfi altri foccorfi. Metello Pio, il qual’ era 
uno Je’piìi zelanti partigiani del Senato, come 
ho ^ià detto , flava facendo attualmente la guer- 
’ra a Sanniti . Gli commifero di trattare con que- 
jfli popoli , e di offrir loro il diritto di cittadi- 
inanza Romana. Speravano in tal modo di acqut- 
Iflare un doppio rinforzo ,• l’ armata di Metello , 
'la quale non avrebbe mancato di venire in foc- 

cor- 
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eorfo di Roma , toflo eh’ ei foflc liberato * c quel* 
la ancora de’ Sanniti , i quali di nemici farebbe- ^ 

ro divenuti cittadini . Ma quelli pieni di livore 
contro il nome * Romano , ed altieri , fentendo 
farli propofizioni , richiefero condizioni tanto per 
efli vantaggiofe, e tanto afprc e vituperevoli per 
i Romani , che Metello non volle loro accordarle. 

Mario e Cinna , i quali furono avvifati di quelle 
pratiche , accordarono a’ Sanniti quanto vollero, 
e con quello mezzo gli traflTero nel loro partito . 

Metello nullaollante fi apprefsò a Roma , e fi uni 
all’armata di Ottavio. 

Poco tuttavia mancò , che la'città non fofle 
forprefa per tradimento . Un certo Ap. Claudio, 

Tribuno de’foldati, il quale aveva ne’ tempi ad- 
dietro ricevuto qualche fervizio da Mario , diede 
in di lui potere il Gianicolo , di cui aveva la guar- 
dia . Cinna e Mario erano già padroni di quello 
pollo , il quale dominava la città , ed era ad elTa 
congiunto con un ponte , alloraquando accorfero 
Ottavio e Pompeo , e rifpinfero gl’ inimici . 

Quello fu r ultimo fervizio , che tralTe la Morte a 
patria dall’ armata di Pompeo . Poco tempo dopo 
VI entrò il contagio, e ne lece perire la maggior odio pub- . 
parte. La morte improvvifa del Generale , il wico conno 
quale in tempo di un orribile temporale fu uc- * ' 

cifo da un fulmine , finì di difperdere quell’ ar- 
mata . Piu non fe ne parla nella Storia dopo di 
quello fatto : ed è probabile , che i foldati fi di- 
fperdeflTcro , o palTafTero nell* armata di Cinna . 

Non debbo qui tralafciarc il modo , con cui fS p/»r. /« 
manifeflò l’ odio pubblico contro Pompeo Stra- 
bone dopo la fua morte . Ei fc Io aveva incitato 

COJl- 
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1vcc^ 87 avidità, e colla fua fmodcrata 

^ambizione, e Ipecial mente colla malvagia indif- 
ferenza , che aveva dimoftrata per i pericoli che 
minacciavano Roma . Mentre adunque celebra- 
vanfi i fuoi funerali , la plebaglia fi fcagliò fopra 
il pompofo letto , nel quale era portato al rogo , 
ne ftrappò fuori il corpo, e lo gettò a terra, c 
dopo avergli fatti molti oltraggj , lo ftrafeinòper 
le llrade con un uncino. Di un padre tanto de- 
tellato era figliuolo il gran Pompeo, il quale fu 
tanto amato dal Popolo Romano, che può dirli 
quali che fia fiato adorato . 

Jtpfmn. Mario attendeva con ogni follecitudine a 
piut. in togliere agli alTediati ogni fperanza di ricever vi-. 
Mar. g provifioni, e a tale oggetto andò a pren- 

dere tutte le piazze, eh’ erano ne’ contorni di 
Roma, e nelle quali v’ erano magazzini , come 
Mario pre- » Arida, Lanuvio, ed alcune altre. Do- 

iVnta la bat- po quefio avcndo raggiunto Ginna , Sertorio , e 
tavlo^ **^iP*' Carbone , andò con elfo loro a prefentare la bat- 
qiiaie non taglia al Confolo . Gn. Ottavio era ufeito di Ro- 
u dS ma , e batteva la campagna , con forze affai con- 
fiderabili , le quali confifievano nelle fue proprie 
truppe, in quelle di Metello Pio, e in una terza 
armata comandata da P. Graffo, padre di quello, 
il quale fi refe tanto famofo per le fue ricchezze 
c per la fua potenza. Sembra che il Confolo 
nello fiato, in cui erano le cofe, non doveff»: 
punto efitare ad accettar la disfida degli avver- 
farj. Niun’ altra cofa poteva falvar Roma, che 
una battaglia guadagnata . Ma dall’ altro canto 
una battaglia perduta la dava in preda alla vio- 
lenza, al Taccheggio, c a tutti gli orrori della 

guer- 
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guerra. Qiiefta ultima confiderazionc , conforme An.d> R.<<5 
alle dolci e timide inclinazioni di Ottavio, lo 
ritenne. Non ardì di efporre la patria ad un sì 
gran pericolo , e perdette tutto per non voler ar- 
rifchiar niente . Le deferzioni divennero fre- 
quenti • e la careftia, che andava crelcendo, co- 
minciava ad eccitare le doglianze, e le mormo- 
razioni della plebe’ di modo che il Senato di- 
fa nimato , e temendo , che la città non fofleprefa 
a forza, o data in poter de’ nemici per tradimen- 
to, fpedì Deputati a Ginna per trattare di acco- 
modamento . • 

Cinna troncò ogni loro difcorfo, ricercan- 
doli, fe quelli da cui erano inviati, lo riconofce- 
vano per Confolo. Non avevano, il che reca Senato a 
ftupore, ninna iftruzione fu quello articolo, 
tornarono indietro fenza aver nemmeno intavo- 
lato il maneggio . Quello atto di debolezza fatto 
dal Senato altro non fece adunque , che accref- 
ccre la collernàzione di coloro, eh’ erano del fuo 
partito , ed ifpirare maggior coraggio ai fautori 
di Mario , i quali erano in gran numero nella 
città. L’armata di Ottavio anda\a diminuen- 
dofi di giorno in giorno a motivo delle defer- 
zioni , e il fuo credito andava infievolendoli an- 
cor più . Nè egli poteva far conto della maggior 
parte di coloro eh’ erano rimali nel fuo campo , 
nè i foldati fi fidavano di un Generale irrefolu- 
to, pieno di riguardi, e che temeva fempre di 
far troppo. Quanto a Metello, aveva abbando- 
nata la patria , e vedendo gli avanzamenti , che 
aveva fatto Mario, erafi ritirato in Liguria, 
d’onde pafsò poco appreffo in Affrica . Altro ri- 

fu- 
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fugio non rimaneva al Senato , fe non fe pattuire 
cogli avverfarj colle più miti condizioni, che fi 
aveflero potuto ottenere . Ma faceva di mefHeri 
rendere a Cinna il Confolato • c quello indifpen- 
fabile preliminare era la più atroce ingiuflizia , 
che fi potefle commettere contro Menila , uomo 
dabbene rifpettabile per l’eminenza del Sacerdo- 
zio , di cui era adorno , e che non aveva al certo 
meritato l’ affronto di effer deporto, 

Quefto Confolo gli trafle d’ impaccio per 
rifpetto a quello, che a lui fi apparteneva , facri- 
fìcando fe medefimo con una generofità degna 
di ogni lode . la non poffoy difs’ egli , co^nportare , 
che la mìa perfona , e f mìei ìnterejfi pongana oJla~ 
colo alla pace . Ho ricevuto ! Fafci Confolari dalla 
vojlra autorità , e a fine cf invigilare e di accudire 
alla falvexga della patria. Giacchi il bene della 
patria ricerca adeffo , eh' io gli deponga^ dò di buort 
animo a' miei cittadini quejla prova deW amore eber 
nutro per ejji y e del mio gelo per liberarli dal pe^ 
ricolo. Montò dipoi fu* Rortri, e fece folenne- 
mente dinanzi al Popolo la faa rinunzia. Allora 
furono fpediti nuovi Deputati a Cinna con or- 
dine di riconofcerlo per Confolo , 

Le loro iflruzioni erano affai brevi. Ave- 
vano commiffione di chieder foltanto a Cinna , 
che giurafle di rifparraiare la vita de'cittadini . 
Sdegnò di far giaramenfo,e volle che baflaffe la 
parola, che dava di non cagionar volontaria- 
mente la morte ad alcuno . Vedremo come abbia 
mantenuta la fua parola : ma non farebbe flato 
più fedele al fuo giuramento ? Aggiunfe un av- 
vertimento per Ottavio, il qual era rientrato 

in 
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in città : che non fi arrìfcbj a comparire in pubbli^ 
co , difle a’ Deputati , per timore , che non gli ac- 
cada contro urna voglia qualche difgra^ia . Diede 
quefta udienza aflifo fui fuo Tribunale, co’fuoi 
littoH davanti , e circondato da tutto l’ apparato 
della maeflà Confolare . Mario era in piedi vici- 
no alla Tedia curule del Confolo , affettando , (le- 
come aveva fatto, Tempre dopo il fuo ritorno, un* 
aria di triflezza , della quale era agevole rico- 
nofeere l’ipocrifia, che lafciava sfuggire alcuni 
tratti di un profondo rifenti mento e di una fan- 
guinofa vendetta . 

In fatti Mario e Cinna vedendofi vincito- 
ri , tennero un gran Confìglio co’ principali Capi 
del loro partito, per deliberare fopra il modo, 
con cui dovevano ufare della loro vittoria. Non 
fi può dubitare, che Sertorio non foffe pel par- 
tito della dolcezza . Ne vedremo la prova pih 
abbaffo: ma non fu il padrone, e fu conchiufo, 
che fenza, prenderli alcuna briga della parola 
data a’ Deputati , fi doveffe fare man baffa fopra 
tutti i loro nemici, affmchè la loro fazione re- 
cando fola padrona del governo difponelTe di 
tutto con una piena , ed intiera autorità . Dare 
il guado alla città con orribili dragi , era ciò eh* 
edi chiamavano ridabilirvi la pace . Quindi Ma- 
rio , il quale aveva imitato Siila attaccando Ro- 
ma , e sforzandola colle armi alla mano , fu adai 
lontano dall* imitare la Tua umanità e la Tua mo- 
derazione verfo i cittadini ; ficcome fu®le per 
r ordinario avvenire , che i fecondi efempj va- 
dano Tempre pili in là de’ primi < 

Frattanto il Senato , il quale ignorava que- 

da 
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An.HiR.6^ fta crudele deliberazione non tardò a fpedire 

Av.G.C. 87 . _ . . . x» • t 

Mario e Gin- nuovi Deputati per invitar Cinna e Mano ad 

ra entrano entrare in città . Imperocché vi avevano aggiun- 
Ta'tijaie'è ’ efpreflTamente il nome di Mario , percnè fa- 
abbandonata pcvafi bcniflìmo , ch’egli era l’ anima di tutti 
orrori della quclti movimenti, e che, propriamente parlan- 
fijerra. do , Cinna altro non faceva che preftargli il fuo 
• Cinna fece adunque il fuo ingreffo , pre- 
ceduto de’fuoi littori, e circondato dalle fue 
guardie . Ma Mario fi fermò alla porta , dicendo 
con una ironia piena d’ infulto , che gli efiliati 
non avevano diritto di entrare in città , c eh’ era 
d’ uopo abolire con una nuova le^ge quella , da 
cui era fiato condannato qH’eGglio. Si raduna- 
rono pertanto incontinente le Tribù: ma appe- 
na ebbero tre o quattro dato il voto , che Ma- 
rio fianco di quella commedia , entrò improvvi- 
famente, e diede Roma in preda a tutti gli or- 
rori della guerra. Tutte le porte della città fu- 
rono chiufe affinchè niuno potefie fuggire , e fotta 
pretefto di cercare i nemici di Mario, i foldati 
fi fparfero per tutti i quartieri . Una truppa fpe- 
cialmente di fchiavi meffi in libertà da Mario , 
e de’ quali avea come formata la fua guardia, 
avendo da lui ricevuta una piena licenza , com- 
mifero i più orribili ecceffi. Fù uccifo un gran- 
diffimo numero di cittadini , le donne difonora- 
te, le cafe rubate. Chiunque era ricco, era fiata 
inimico di Mario. In una parola Roma fu trat- 
tata come una città prefa d’affalto. 

Morte del II Confolo Ottavio non fù teftimonio di 

uvio*'** • Imperocché era fiato uccifo prima ' 

che i vincitori entraflero nella città . Erafi riti- 

ra- 
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rato fui Gianicolo con un piccolo numero dìAndi«.<^ 

* • I I II • _ 1 • AT«G»C* 

amici, ed alcune truppe, che s erano a lui con- 
fervate fedeli. Tutti quelli, che lo accompagna- 
vano , lo efortavano a fuggire . Ma dichiarò , 
eh’ elfendo Cònfolo , non avrebbe mai abbando- 
nata Roma. Non fo, s’eglì confidalfe ne* giura- 
menti di Mario e di Cinna , i quali lo avevano 
fatto aflìcurare che non gli farebbe ilato fatto alcun 
male . Il vero fi è , eh’ ci fi fidava molto nelle 
predraionì degli Aftrologf, i quali gK avevano 
Tempre promelfo felici fuccelTi . Perciocché que- 
llo Conlolo il più moderato e il pììi giudo de* 

Romani , uomo inoltre fermo e collante nelle 
mailìme de’ nrapgiorr , e che foftenne Tempre con 
vigore t diritti della Confolar dignità , fenza 
mai avvilirla con indegne compiacenze, quello 
medefimo uomo aveva una ridicola debolezza 
per r Allrologia e la Divinazione : e ciò che 
molto contribuì alla fua rovina , fi è , che con- 
fumava piu tempo co’ ciarlatani, e cogl’ indovi- 
ni , che colle migliori tede del Senato, e colle 
perfone di guerra. 

Mario c Cinna gli avevano fetto dar buo- 
ne parole a folo fine di fare , che non penfalTe a 
fuggire: e fi affrettarono di fpedire un Olficiale 
chiamato Cenforino> con una partita di cavalie- 
ri , perchè andade ad ammazzarlo fui Gianicolo^ 
Cenforino lo ritrovò aflìfo nella fua Tedia curule 
cogli ornamenti del Confolato, e co* funi littori 
dinanzi, come fe ogni cofa data folTe in una 
piena e perfetta pace. Todo che i Tuoi amici 
videro i cavalieri , Io follecitarono nuovamente 
a fuggire . Ma non degnodì neppur di levarli , 

T«m. XllL T e rin; 
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G c ^8* e ricevette in tal guifa la morte con una coftan- 
^v.G. • *7^^ gldna refta tuttavia diminuita da una 

rifpofta d’unAltrologOjChe gli fu trovata indoflb 
quando fu morto. La fua tefta fu recata a Cin- 
na , e poi collocata fu* Roftri , in vendetta fenza 
dubbio di un fomigliante trattamento fatto da 
Siila al T ribuno Sulpicio . I vincitori continua- 
rono in tal modo a rccarfi a gloria tutte le altre 
crudeltà da effo loro efercitate , e non vi fu alcun 
Senatore trucidato per loro comando, la cui tetta 
non folTe portata fu’ Rottri , di modo , che 
quefto rifpettabile luogo divenne come un’ luogo 
di patibolo, ed anche qualche cofa di più orri- 
bile, pofciachè vedevanfi.in etto le fanguinofe 
tette non di federati fatti uccidere per i loro 
misfatti , ma de’ più illuftri cittadini , che fo0e- 
ro in Roma per le dignità , pe’ talenti , e per 
le virtù. 

Morte de’ Di quetto numero furono i due fratelli L. 

c*cefà primo de’ quali era ftato Coafolo 

re; e de’ « Cenforc, e il fecondo era quello, che aveva 
padre difputato il Confolato a Siila. Vi fu ancora 
e jjj atroce nella morte di Lucio, che (i) 

Mario per una vile barbarie lo fece crudelmen- 
te tormentare dinanzi alla^tomba di quello feia- 
gurato Tribuno Q. Vario, il quale avea cagio- 
nati tanti mali allo Stato. Altro non mancava 
per compiere le calamità e l’ignominia della Re- 
pubblica, dice Val. Mattimo, che immolar Ce- 

fa- 


Marìus iram fuam nefarie diftrinxit , L. Cefaris 
Confularis & Cenforii nobiliflìmunti corpus ignobili faevitia 
trucidando : & quidem apud reditiofìdinii & abje^iflimi ho- 
minis buftum . Id enim malonim mìferrimac tunc Reipubli-^ 
cs (kenu , ut Vario Cariar piaculum cederct , f'af. Max. IX. a. 
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fare ai mali di Vario. C. Celare fu fcopcrto, 
c dato in mano de’ fuoi nemici da (quello , prcfTo 
a cui era andato a cercare un afìlo , e in difefa 
del quale aveva a tempo impiegata utilmente 
la fua eloquenza in una caufa criminale Qjaefto 
fù il riconol'cimento, refo da quello fcelerato al 
fuo benefattore. Molti altri illullri perfonaggj 
perirono infelicemente in tal modo. Parlerò lo* 
lamente de’più confidcrabili, e di quelli della cui 
morte Tappiamo le particolari circoflanze. 

P. Graffo avendo veduto uccidere fotto i E^ìjf 
fuoi proprj occhi fuo figliuolo maggiore , fi tra- piar. A 
fiffe colla propria fpada per non elfere efpofto ad 
infiliti indegni del fu® coraggio c della fua vir- 
tìi . Il fuo fecondo figliuolo fi falvò , e divenne 
in progreffo il più ricco ed uno de’ più pof- 
fenti Romani. 


L’Oratore Marc* Antonio aveva trovato,, 
un fedele amico, ma che lo fece perire per troppo oratore 
zelo e troppo buon animo. Quefti era un uomo’ 

Ignobile, e povero, il quale vedendo in lua cah Mar. /tffisn 
un ofpite di tanta importanza volle trattarlo be- 
ne. Mandò a tal fine il fuo fchiavo all’ófleria 


con ordine di comperare del miglior vino 
L’ ode , il quale vide che lo> fchiavo guffava il 
vino con più attenzione del folito, e voleva 
metterlo ad un altiffimo prezzo, gli domandò,* 
perchè il fuo padrone non fi contentaffe del vino- 
ordinario . Lo fchiavo ftimando di parlare ad un 
amico, fvelò il fatale fegreto, e fubito il perfi- 
do ode corfe a trovar Mario, il qual era a favola,* 
dicendr»gli , che poteva dargli nelle masi Marc*- 
Antonio . I trafporti di allegrezza , con cui Ma* 

T 2 rio 
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V ricevette qucfta novella fanno oiTore. Gri^ 

' "dò, battè le mani, e voleva andare in perfona 
alia cala , dov’ era , fe non che fu trattenuto da* 
funi amici. Si determinò dunque a fpedire.il 
Tribuno militare Annio con alcuni foldati , 
commettendogli di recargli tofto il capo di Marc* 
Antonio . Annio arriva, e fermandoli abbalTo 
per guardare la porta , fa falire di fopra i Tuoi 
foldati. Ma alla villa di Antonio, il nfpetto ri- 
tenne que* cuori feroci * ed avendo l’ eloquente 
Oratore impiegato in una sì urgente necelfità 

* ■ quelle dolci infinuazioni , e quel patetico , che 

fapeva tanto ben maneggiare , finì d* intenerirli , 
per modo , che niuno ardiva ftendere la mano 
iopra di lui. Finalmente il Tribuno, fianco di 
afpettarc , • afcèndc le fcale , e vede i luoi foldati 
come incantati e fofpefi, cogli occhi chini a ter- 
' ra.e piagnenti ed Antonio, che loro parlava. 

■ Quanto a lui , non men barbaro di colui , dal 
qual era.fpedito, non afcoltò le preghiere di un 

• •' così rifpettabile fupplichevole, egli tagliò la 

tefta, la quale fu da lui incontinente recata a 
Mario. Quello funefio prefente fii ricevuto con 
un piacere uguale all’ impazienza , con cui era 
attefo. Mario abbracciò il Tribuno Annio tutto 
intrifo di fangue : prefe colle fue mani la tefia 
di Antonio, e non ebbe riguardo di bruttare la 
^vola, la qual era rifguardata dagli Antichi co- 
me una-. cofa facra, col fangue di. un sì illufirc 
cittadino, e di un sì grande Oratore. Indi,- dopo 
aver fatollato il fuo fguardo in quello crudele 
fpettacolo la refiituì ad Annio, perchè foffe col- 
♦; ' ’* i; 1 - l0“ 
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locata fu’ Roftri : in guila che „ fopra (ij que’ 
jy medefimi Roftri , donde Marc’ Antonio avea 
„ difefa la Repubblica con tanto coraggio, fu 
„ pofta quella tefta , a cui tanti cittadini erano 
„ debitori della loro confervazione „ . Così par- 
lava Cicerone, il quale fcrivendo, non penfava 
in alcun modo di far la fua Storia * nè che foflc 
a lui riferbata una forte fomigliante per parte 
del nipote di quello, di cui deplorava tanto ama* 
ramente la dilgrazia. 

Dopo tanti omicidj efeguiti con una vio- 
lenza , la quale non conofccva freno nè limi- 
te alcuno , come fe le leggi avelTero ancora po- 
tuto aver luogo in un sì orribile difordine, o 
piuttofto per aggiungnere 1* infulto alla cru- 
deltà, Mario c Cinna fecero accufar formal- 
mente Catulo e Merula . ^atulo , il qual era 
ftato collega di Mario , ed aveva feco lui trion- 
fato de’ Cimbri, procurò di mitigarlo, e gli fe- 
ce domandare per lui e per i fuoi amici la liber- 
tà di ufeire di Roma, e di andarfene in efilio'. 
Ma aveva a fare col più inumano di tutti gli uo- 
mini * e tutte le preghiere fattegli altro non po- 
terono cavargli, di bocca, che quefta parola, 
da lui più volc ripetuta , c^e ntuoja . Catulo 
pertanto eflendofi rinchiufo in una piccola ca- 
mera intonacata di frefeo di calce, vi fece ac- 
cendere un gran fuoco , e fi affogò da fe fteflb . 

Quanto a Merula , ei volle rendere tefti- 
monio della fua morte quel Dio medefimo , dei 

T 3 qua- 

(O M. Antoni!, in his ipfis Roflris, in qaibus -ille 
Rem pubi icam conilantiflÌTte Conful defenderat , . . . pofitun 
«aput illud fuit, a qu* erant muUorum civium capita Cerva- 
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An.di 

At.G.C. 87 


Morte di 
Catulo , e di 
Menila . 


C,V. Tufe. 

5 . 5^. 


rell. IT. a». 

Flf-lll, at« 


Digiiized by Google 



An.diR.^^5 
Ar.C.C 87 




Strage ®rti- 
bile in Ro> 
ma . Plut. 
i>t liér. 


2p4 QTTAV. E GINN. CONS. 
quale era Sacerdote ; ed cflendofi porto a piè dell* 
altare di Giove fi apcrfe le vene , in guila che 
lo fpruzzo del fangue arrivò fino lopra la rta» 
tua del Dio . Voleva fenza dubbio trarre la di 
lui vendetta fopra i crudeli nemici , che lo sfor- 
zavano a morire. Una fingolar circoftanza , e 
che fa onore alla fua pietà , quantunque fuper- 
rtiziofa , e al fuo zelo per la patria y è che 
Cccome penfavafi , che forte una cofa di catti- 
vo augurio , e che poteva difpiacere agli Dei , 
che il Sacerdote di Giove morirte colla facra 
berretta fui capo , Merula ebbe la precauzione 
di fcriverc fopra alcune tavolette, cui fi mife 
indortb, che innanzi di aprirfi le vene avea de- 
porta la facra berretta . Per altro la morte di 
querto Sacerdote di Giove fu qua fi cagione, che 
fi crtinguerte il Sacerdozio . Imperocché rimafe 
vacante per lo fpazio *di fettantafett’ anni . Il 
gran Cefare, allora affai giovane fu eletto da 
Mario fuccertbre di Merula . Ma la vittoria di 
Siila refe inutile e fenza effetto querta elezione . 

Oltre querti morti celebri , ed alcuni al- 
tri, de* quali la Storia fa menzione in parti- 
colare, ma che fono men noti, fu fatto un or- 
ribile macello di un grandiflimo numero di 'cit- 
tadini . Una parola, un fegno di terta di Ma- 
rio coftava la vita a coloro , che fe gli prefen- 
tavano innanzi . Finalmente ertendofi a lui ac- 
codato .un Senatore , detto Anarchio , e non 
avendo ricevuto rifporta al fuo complimento , 
fu trucidato fui fatto. E querto pafsò in rego- 
la . Tutti coloro , che venivano a falutar Ma- 
rio , cd a cui non rertituiva il faluto , erano 

ani- . 
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ammazzati dagli fchiavi , che gli fervivano dì An.diR. 
guardia / dì modo che i luoi amici medefimi 
fi accoftavano Tempre a lui con paura . Egli 
non poteva ancora laziarfi di tanro fangue Tpar* 
fo . Cinna era fianco di uccidere , e fi arrende- 
va: ma egli Tempre inumano, Tempre Titibon- 
do di Tangue e di amazzamenti non Tacevagra-* 
zia ad alcuno di quelli , che glt erano fiati To- 
Tpetti , in qualunque maniera fi Tofle . La fira* 
ge accompagnata dal rubamento c dal Taccheg- 
gio delle cale, c dalle più inTami violenze du* 
rò cinque giorni , c cinque notti in Roma , il 
cui aTpetto era divenuto un oggetto di orrore. 

Mentre le tefie di coloro , che fi uccidevano e- 
rano eTpofie , come abbiam detto , Tu’ Rofiri , i 
corpi erano gettati nelle ftrade , dove fi calpc- 
ftavano , perchè era vietato il Teppellirli . 

Tutta r Italia Toffriva ugualmente per i 
furori di Mario . Le firade , e le città erano 
piene dei Tuoi Satelliti, i quali Teguivano la 
traccia di coloro, che fuggivano, e fi nalcon- 
devano j pochiflimi de’ loro camparono . Gl* 
infelici non trovavano fedeltà nè negli amici 
nè ne’ parenti ; e quafi tutti furono traditi da 
coloro , preflb i quali s’ erano ritirati per met- 
terli in ficùro. 

Quello deve rendere più ammirabile la fe- cornuto faU 
deità degli fchiavi di Cornuto, i quali dopo a- ^ 
verlo nafcofio in un luogo ficuro , prefero un 
morto , e lo attaccarono pel collo al Tofiitto del- 
la camera per far credere , che quello foflc il 
loro padrone il quale fi era appiccato da fe , 
mofirandolo in quello (lato , e con un anello 
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d* oro in dito ai foldati , che cercavano Cornu- 
to. Fecero poi tutta la cerimonia de funerali, 
fenza che alcuno concepire alcun fofpetto del ve- 
ro * e con quello mezzo Cornuto pafsò in Gallia . 

Metella , moglie di Siila , fu ancor efla tanto 
fortunata , che sfuggì infieme coi fuoi figliuoli 
alla crudeltà di Mario , il quale fcaricò la fua 
vendetta fopra le cafe di città , e di campagna 
del fuo nimico . 

Io non debbo qui omettere V efempio di 
moderazione, e di umanità dato dal Popolo, il 
quale affai fortemente rinfacciava ai vincitori 
la loro barbarie e la loro ferocità . Impercioc- 
ché benché Mario fàceffe facch^giare le cafe di 
coloro , che aveva fatti uccidere , niun cittadi- 
no volle però imbrattarfi con quefte funcftefpo- 
glie* e tutti rifpettarono le cale di quelli fven- 
turati, come.fc foffero fiate facci ed inviola- 
bili tempj . 

Ma neffuno fi fece pih onore colla fuà 
dolcezza in quefte deplorabili circoftanze di Ser- 
torio . Né il rifentimento , né 1’ orgoglio del- 
la vittoria poterono indurlo a commettere al- 
cuna violenza , e a fare infulto a’ vinti . An- 
zi fece di' piìi ; e ficcome la fua dolcezza na- 
fceva da ragione-, e non da debolezza, cosi cam- 
biofli in una fieriflìma aufterità contro gli fee- 
lerati. Offefo dagli eccefli e dalle crudeltà, che 
cfercitavano quelli fchiavì , a cui Mario avea 
rilafciato il freno , fi accordò con Cinna , il 'qual 
era pili mite c piU trattabile ; ed avendo ot- 
tenuto il fuo confenfo gli fece attaccare di not- 
te tempo nel campo , in cui folevano ritirarli 
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c gli uccife tutti in numero di quattromila . 

Frattanto Mario regolava gli affari del 
Governo , o per dir meglio , i fuoi ptoprj » depo- 
nendo i Magiftrati , che gli erano fottopofti , e 
diftruggendo le leggi di Siila. E ficcome 1’ an- 
no fi appreflava al fuo fine , così Cinna ed egli 
nominarono Confoli fe medefimi fenza alcuna 
formalità nè di affemblea , nè di elezione . 

C. MARIO VII. An.diR.<«6 

L. CORNELIO CINNA II. Av.G.C. 

Il primo giorno del nuovo anno fu fegna- 
lato da orribili crudeltà. Il figliuolo di Mario' riV. o!*. 
uccife di fua mano un Tribuno del Popolo, e*/*^^'»*/* 
ne .mandò la tetta ai Confoli : due Pretori fu- 
rono efiliati : e un Senatore , il quale chiama- 
vali Sef. Licinio fii precipitato per ordine di Ma- . 
rio dall’ alto della rupe Tarpea . 

Altro che la morte non poteva arrettare i suamtrte. 
furori di quetto vecchio crudele. Lo fiato di 
profperità , in cui fi trovava non calmava le in- 
quietudini , che gli cagionava il timore del ri- ^ 
torno di Siila ; il quale faceva con gran fortu- 
na la guerra contro i Generali di Mitridate . Un 
così formidabile vigore faceva tremar Mario, 
il quale non poteva diflimulare i fuoi timori . 

Un giorno , che fi tratteneva co* fuoi amici 
dopo il pranzo , avendo richiamati a memoria 
tutti gli avvenimenti della fua vita , e quella 
vicenda di fplendide profperità, c di fpaven- 
tevoii difgrazie , aggiunfe che non conveniva 
ad un uomo di fenno efporfi di bel nuovo do- 
po, tali efperienze ai capricci della forte. 

Quetti penfieri lo tormentavano , e gli 

ca- 
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^ 0 c %6 cagionavano delle vigilie , da cui era eftrema» 
mente incomodato . Gli venne in mente un ri- 
medio, il quale non conveniva in niun modo 
nè alia fua dignità, nè alla Tua età, e fu di ab- 
bandonarfi agli eccelli della tavola , e palTar 
le notti a bevere co’fuoi amici. Con si fatta 
' maniera di vivere fi rifcaldò prefto il fan- 
gue . Fu colto dalla febbre , la quale fall 
tutto in un tratto alla teda; e ne’ fuoi delirj 
ad altro non penlava che alla guerra di Mi- 
tridate. Imaginavafi di averne la direzione , 
e non folo ne parlava , ma faceva i gefti , e 
premiava gli atteggiamenti di un uomo , che 
combatte , o di un Generale , che dà i fuoi or- 
dini ; tanto era violenta , ed incurabile , c tal- 
mente aveva penetrato perfino nelle midolle la 
paflìone infpiratagli per quedo comando dall* 
ambizione e dall’invidia infieme unite . Così, di- 
ce Plutarco , Mario in età di fettant’ anni* Io- 
le tra tutti gli uomini che foflc pervenuto ad 
edere fette volte Confolo , e che podedeva ric- 
chezze , le . quali farebbero date fufficienti a 
molti Re , fi lagnava come fe languide nell’ in- 
digenza, e morì innanzi di aver potuto efegui- 
re i fuoi progetti» Infenfato! in vece di con- 
fcrvare col riconofeimento i bcncficj della for- 
tuna , lafciavafi togliere il prefente per attende- 
re unicamente ad un folle avvenire . Tal è (i) 
la forte, aggiugne quedo Storico Filofofo, di 


,co- 
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coloro, i quali non avendoli prefa la cura dì 

• •^*•1 • • AlT*Ci*C« 

apparecchiare di buon ora nel loro animo col- 
lo ftudio delle fcienze un fondamento ed una 
foda baie per ricevere i beni efteriori vengono . .. . 

precipitati dalle ricchezze, e dagli onori in un 
infaziabile abilTo, del quale non fi rinviene 
mai il fondo . Mario morì i tredici di Gennajo ; 

La fua morte non refe la calma alla città : scevo1aferI>' 
c mentre celebravanfi i fuoi funerali , videfi che 
il furore de fuoi partigiani non fi era eftinto col-, gnaie ai tu- 
ia fua vita . Fimbria , uno de’ piìi violenti mi- 
niftri delle fue crudeltà , il quale aveva trucida- fro Sex, Rsf, 
to L. Cefarc, e il figliuolo di P. CralTo, com- ”• **• 
mife a certo uomo di uccidere nella pompa me- 
defima dell’ acconrpagna mento Q. Scevola il Pon- 
tefice , perfonaggio tanto venerabile per la fua 
virtù . Non eflcndo fiato Scevola che leggicrmeh- 
te ferito. Fimbria lo citò a comparire dinanzi 
al Popolo’. E ficcome veniva interrogato di qual 
delitto accufarebbe un uomo , cui anzi non po- 
tevafi degnamente commendare . Lo accuferò , dif- 
fe quefio forfennato, di non avor ricevuto ben 
addentro nel corpo il pugnale y con cui doveva ef- 
fere uccifo. Quefii erano i degni ftromenti, di 
cui Mario fervivafi, per fodisfare alla fua ambi- 
zione e alla fua vendetta , ed in tal modo ei 
continuava anche dopo morte per mezzo de* fuoi 
fatelliti i mali , che aveva fatti , mentre viveva ^ 

, Quafi tutti coloro , che hanno parlato di Mario, 
hanno oflervato, (i) non effer egli fiato mcn fu- «nere dii 
«efio a’ fuoi cittadini nella pace, che utile nella Mano.efoi. 

r ' pra la Tua 

gUer- tòrtuna. irw, 

Quantum bello optimus , tantum pace peflìinus.it 
TÌt bello hoflibus , in olio civibue iufeftiiTimus • f'tU* 
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300 MAR. E GINN. CONS. 

guerra. Valerio Maflimo và più »lrre, e giudica* 
con ragione (i) che le fue virtorie non polìono 
in alcuna guifa compeniare i mali , di cui s’ è 
refo colpevole* e che non meriti tanto di efl’ere 
ammirato per le fue grand» imprefe contro i ne- 
mici di Roma, quanto di elTere aborrito e de- 
teftato per i delitti , che ha commeflì contro la 
patria. Infatti egli ebbe tutti i vizj de’ grandi 
federati : fu fenza fede , lenza onore , e lenza uma- 
nità: ingrato, nemico d’ ogni virtù, gelofo'd’ 
ogni merito , e crudele come una fiera . Chiami- 
fi ancora dopo quello Mario un grand’ uomo , e 
un eroe ,* quello è peravventurad’ efempio il piu 
chiaro dell’ imbecillità del genere umano , il qua- 
le conofee affai male il fuo intereffe , annettendo 
r idea di croifmo all’ arte funella di dillrugger- 
lo • c volendo che quello eroifmo fullilla co’ viz) 
i più dnnnevoli al a focietà*. 

Tanto mi fembra la lua fortuna degna d’in- 
vidia , qu.nnto lo è la lua condotta di l^e . Di- 
venne, è vero, il più famofo de’ Romani. Ma 
le in luogo di lafciarci abbagliare da quel vano 
fplendore di richezze , c di dignità , confideriamo 
quanto ne fia a lui collato l’acquillo, e il ficu- 
ro poffeffo , quanti intrighi , quante cabale , quan- 
te inquetudini ! ed oltre a quello il tormento dell* 
invidia, i timori, lo fdegno di effer foventeco- 
llretto a cedere , e finalmente i deplorabili av- 
venimenti della fua fuga j non farebbe egli llato 
più felice, fe tranquillo nell’ ofeura condizione , 
nella qual era nato , lavorando colle proprie fue 

ma- 

co Peae tanti vìftorÌK ejus non fuerunt : quanim obli- 
tus , plus criminis 4omi, qu«m l«u4is militiat jneruit* 

M0X. 


Digitized by Googl 



MARIO E CTNN. CONS. 3OI 
mani un niccolò campo, o laiciatosli da’ fuoi 

• «n , Il /* X* A L tf Av«G*Ci 9é 

maggiori , o acquiftato colle lue laticne avene 
menata una vita dente da cure e da perìcoli ? 

Mi fia concefTo di portar la mia vifla piìi 
oltre , e di congiugnere all’ efempio di Mario 
quello della Repubblica, di cui fu il falvatore , 
c il carnefice . Quale orribile condizione era mai 
quella della Repubblica in mezzo a tutte le fue 
profperità e tutte le l\ie grandezze! Efla è vit- 
toriofa di tntti i fuoi nemici , e tiranneggiata da’ 
fuoi proprj cittadini . Fa fuggire, e taglia a pez- 
zi le armate ftraniere , ed è affe^ata nel proprio . 
fangue . Dà leggi a tutti i popoli , e non può 
mantenere le fue, le quali cambianfi ad ogni mo- 
mento, fecondo i capriccj de’ tiranni, che la op- 
primono . Dalle fue medefime profperità nafeonò 
tutti i fuoi mali.Modefia e felice fin che fu de- 
bole , la fua fortuna introdufTe in effa i vizj piìi 
orribili, e le più funefte difavventure . Tanto er- 
rore c tanta incertezza avvi in tutte le umane 
cofe ! e tanto poco conofeonó gli uomini ciò , , 
che forma la vera felicità ! Concludiamo alla fi-tt , 

ne, non effervi foda e vera felicità nè per gli \ 

Stati , nè per i particolari , che nella pratica del- 
la virtù • ed effere la virtù affai più amica della 
mediocrità , che della troppo grande elevatezza . 

l -U-^ =-~" JL-LL!-- ==g ei-liL= > 

LIBRO XXXIL 

• I • • 

I L quale contiene in primo luogo i principj 
di Mitridate : in fecondo la fua prima guer- 
ra contro i Romani , fino alla pace accordatagli 

da> 
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da Siila / c finalmente il ritorno di Siila in Ita- 
lia, il quale cade nell’anno di Roma 66^, 

ttfntenaù e nobiltà di Mitridate. Comete^ eredu* 
te prejagi della fua futura grande^ga . £’ elpo* 
fio nella fua fanciullegga alle infidie de'fuoi 
tutori, Riefcono a fuo vantaggio. Sua crudele 
tà . Era gran mangiatore e gran bevitore . Sua 
ambizione , e fue prime conquifie . Stato attua* 
le delf xAfia Minore , Mitridate medita lungo 
tempo il progetto della guerra contro i Roma* 
ni , Divide la Paflagonia con Nicomede . Dopo 
aver diflrutta affatto la flirpe de' Re di Cappa* 
dacia mette un fuo figliuolo tn poffeffo di quefio 
. Reame . , Concorrente oppofio da Nicomede al fi* 

. glio di Mitridate, ^Avendo il Senato offerta la 
libertà ^ai Cappadocj ^ ‘amano meglio avere un 
jRe, ed eleggono Ariobargane ^ il quale è collo* 
cato in poffeffo da Siila ^ e depoflo dal trono 
da Tigrane. Nicomede, figliuolo di Nicomede 
Filèpatore , è /cacciato dal regno da Mitridate . 

Il Senato fpedifce %Aquilio a rimettere fui trono 
i Redepofii. Mitridate forma una poderofa.le* 
ga contro i Romani , Nicomede è indotto da 
xAquilio a fare un incur/ione /opra le terre di 
. Mitridate . Quefti fa le fue dogltange coi Ro* 
mani . xAmbigua rifpofla dei Romani . M»Vr/- 
date depone xAriobargane , Manda una nuova 
tAmbafciata ai Generali Romani, chiamandoti 
in giudizio dinanzi al Senato . I Generali Ro* 
mani radunano tre armate per rimettere %Ario* 
bargane fui trono, e difendere Nicomede , Por* 
ge di Mitridate . Nicomede è vinto dai Cene* 

va* 
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tMli di yiìtrìdate. iAquilio è vinto ancor egli . 
Tutto il paefe rimane aperto a ÌAnridate ^ il 
quale fi guadagna l* affetto dei popoli colla fua 
dolcegga^ e colla jua liberalità. Difcorfodi M/- 
tridate ai fuoi foldati . Tutta l' %Afi a yiìnore fi 
. fottomette a lui. Fa prigioniero Oppio Generale 
Romano : e poi t^qailiOf il quale è da lui vi" 
tuperevol mente trattato ^ ed a cui fa joffrire un 
crudele fuppli^io . Spofa M.onima . Il Senato ed 
il Popolo Romano gli dichiarano la guerra , Fa 
trucidare in un Jol giorno ottantamila Romani . 
Rutilio [ugge . Orribile calunnia di Theofane 
contro Rutilio . I RodJ rimangono foli fedeli ai 
- Romani. M.itrìdate affedia Rodi in perfona^ ed 
i ajlretto di levare faffedio. Due tratti del 
fuo carattere degni cI ùjfervagione. M.ìfure da 
luì prefe per profeguire la guerra^ ed invader 
la Grecia . Ifioria di .Ariflions Sofijla , il quale 
refe Mitridate padrone di .Atene . Bruggio Su* 
ra arrefia i progredì di Mitridate. 

E Molto tempo che fiamo trattenuti da tri- 
IH oggetti. Roma e T Italia altro non ci 
pretentano, che fpettacoli, che fanno orrore . 
Io penfo , che recherà un gran follievo al Let- 
tore , per lo meno io fento che a me lo reca , il 
paflare a una guerra ftraniera , nella quale il 
valor dei Romani fi adoperi contro una potenza 
nemica di Roma , e non più contro Alleati , o 
contro concittadini. Siila faceva la guerra a 
Mitridate* méntre il fuo partito era oppreflb 
in Italia dalla fazione di Mario. Però 1* or- 
dine dei tempi ricerca, che entriamo adelTo 

nel 
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nel racconto di quella importante guerra pren* 
dendo per altro la cofa da’ Cuoi principi . 
Antenit^e Mitridate Soprannominato da prima Eupa- 
MUHdatè. tore, e poi il Grande , aveva ricevuto da’ Tuoi 
maggiori un Regno di una confiderabile eften- 
fionc , pofciachè comprendeva tutto il paele, 
che confina col Ponto Enfino dal fiume Halvs 
infino alla Colchide. Nulladimeno niuno dei 
fuoi anteceflori , o de’ fuoi antenati fi è refo gran 
«Tomo IV. celebre. Si può vedere nella * Storia An- 

**TomoV. tica del Sienor Rollin, o nella ** Storia de’Giu- 
‘ ' dei del Signor Prideaux , tutto quello , che Tap- 

piamo di quelli Re, che fi riduce a pochiflìme 
Apfi*n. Mi- • Ciò che da quello fi può ricavare di piìi 
md. />. »49- notabile per rifpetto a Mitridate, fi è , ch’egli 
era ufeito da una delle più illullri fchiatte dell* 
univerfo, imperciocché falìva fino ad uno dei 
* St. Ant, fette nobili Perfiani , i quali uccifero * il Ma- 
Tomoi. Smerdis. Appiano nomina efpreflamente co- 

me autore della fua (lirpe Dario figliuolo d’ Hy- 
ftafpe , il quale , dopo aver ammazzato il Mago 
divenne Re di Perfia, il che viene da alcuni 
Eruditi fpiegato / col fupporrc, che i Re di 
Ponto difeendeflero da Artabano, o Artabazano 
figliuolo di Dario , o fratello maggiore di Xerfe , 
il quale eflendo fiato cofiretto a cedere l’impero 
de’ Perfiani a fuo fratello minore nato nella por- 
pora , ottenne , per avere onde confolarfi , uno 
ftabilimento.fulla cofia del Ponto Eufino. 

Il Padre di Mitridate Eupatore chiama- 
yafi paripiente. Mitridate , ed era foprannomi- 
nato Evergete. Quefto Principe è il primo del- 
b fua fiii'pe , che abbia fatta alleanza coi^ Ro- 

ma- 
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mani. Aveva loro preftato qualche foccorfb . 
nella terza guerra Cartaginefe , c in quella , eh’ 
ebbero contro A riftonico . Ricevette in ricom- 
penla la Frigia maggiore, fmembrata dagli Sta- 
ti del Re di Pergamo , fopra la quale aveva 
da gran tempo le fue pretenzioni. Suo Padre 
Farnace aveva aggiunto al fuo Regno la Città 
di Sinope, conquida di grande importanza, e 
che divenne in appreflb la refidenza de’ Re di 
Ponto, e la capitale dei loro Stati. Mitridate • 

E vergete peri in quefta città per h cong^iura 
di alcuni Signori della fua corte, lalciando due 
■figliuoli, di cui il maggiore, eh’ è il noftro 
Mitridate, aveva dodici anni. Qiiefta morte, e 
per confeguenza il Regno di Mitridate il Grande 
■poflbno rifcrirfi alPanno di Roma 

Flanno olTervato gl’ Iflorici , che l’ anno Comete , 
deirinallamento di Mitridate Eupatore alia ira^* 

rena , come pure quello della fua nafetta fu fe- Au futura 
cnalato dall’apparizione dì una cometa, la oua- prantlceia. 

r r 1 I P • 1* r . ‘ . Jtilitn. 

le tu veduta per lo Ipazio di lettanta giorni , xxxvii. ». 
il di cui fplendore era cosi vivo, che tutto il 
ciclo appariva di fuoco . Imperciocché, per quel 
che fi dice , la fua grandezza ( comprefavi cer- 
tamente il crine, ola coda) occupava la quarta 
parte del cielo , la fua luce fuperava quella del fo- 
le medefimo , e quando forgeva , o tramontava ' 
vi volevano quattro ore tanto per comparire in- 
tiera fuir Orizzonte , quanto per affatto celarfi . 
Lafciogiudicai-e agli Aftronomi , fe queRa deferi- 
zione contenga cfagerazione o no, e fe T adula- 
zione non abbia abbellita la cometa per innal- 
zare la gloria del Principe , dì cui pretendevr.fi , 

Totn. Xlir. V • che 
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^o6 PRINCIPI DI MITRIDATE . 
che avefTe prefagita la grandciza . Ciò , che io 
poflb ofl'ervarc, fi è, che le comete hanno a 
ragione perduto oggidì il loro credito , il qua- 
le non ebbe in niun tempo mai altro fondamen- 
to , che una ftupida ammirazione per tutto quello 
che è ftraordinario, e la follia di voler penetrar 
l’avvenire, del quale Dio ha riferbata folo a 
le llelfo la cognizione. 

F.’ -jfpofto Egli è certo , che lo , in cui fi ritro- 

là-iduiìe^za vava Mitridate , alloraquando incon^inciò a re- 
sile infidie nnare, non prometteva in euifa alcuna quello , 
che divenne in progrclfo. Niuna cola pareva men 
tcn ibile : un regno , che non poteva elfer melfo 
in confronto con molti di quelli , di cui avevano 
già trionfato i Romani., e un Re famiullo, ed 
cfpofto continuamente alle inGdie dei perfidi tu- 
tori, i quali tentarono tutte le vie, che imma- 
ginar fi poflbno , per farlo perire . Pure in quello 
fiato di ofeurità e di debolezza formolTi il più (i) 
gran Re dell* uni verfo, fuperiore infinitamente a 
' tutti i Principi fuoi contemporanei , e le cui im- 
prefe uguagliano quelle de’ più illufiri conquifta- 
tori de’ fecoli a lui anteriori : il più formidabile 
nemico , che abbia avuto mai, Roma dopo Anni- 
baie ; il quale fofienne contro i Romani , perve- 
nuti allora al più alto grado della loro potenza , 
una guerra di trent’anni con vario efitoj c che 
avendo avuto, a fronte i più prodi e fperimentati 

Ge- 


Cii}us ea magnitudo fuit , ut nonfuìttantumtem- 
* (// poris , verum etiam fuperioris setatis omnes^Reges majellate 

Giufiino a fjof raverit , bellaque cum Ronnanis per • XXX. annos varia 
/«?■»< XLVI, Vicloria geilcrit.- quam eum fummi imperatores , Sylla , Fu- 
ma ciiilus , Pompejus , ita vicerint , ut major clariorquc in re- 

rrrore m«- Aaurando bello refurgeret , danrmifque fuis terribilior redde- 
•iUjìo. relur. Jufiìn. XXXVII. i. 
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Generali, Siila, Lucullo, Pompeo, a rnilura, 
che rimaneva vinto acquiftava forze maggiori , 
e diventava più terribile per le fue perdite , e 
per le fue diigrazie . ^ 

Il cattivo animo de’ fuoi tutori tornò tutto Riefcono a 


in fuo vantaggio. Lo fecero falirc fopra un ca- 
vallo feroce e non ancora domato , obbligandolo ^ 
a correre, c ad efercitarfi nel lanciare il giavel- 
lotto ad un medefimo tempo. La fua forza e la 
fua deftrezza lo prefervarono da ogni pericolo : 
e divenne il miglior cavaliere del fuo regno. Ri- 
corfero dopo al veleno . Ma il giovane Principe, 
il quale diffidava di effi , fi premunì coll’ ufo dei 
contraveleni: efolotra tutti gli uomini contraffc 


l’abitudine di prender ogni giorno il veleno dopo 
di eflerfi premunito di antidoti ; per modo che 
alloraquando difperato per il mal partito , a cui 
era ridotto , volle avvelenarli , non potè procu- 


rarfi con tal mezzo la morte. La neceffità gli 
aveva fatto acquiftare ancora grandi cognizioni 
in quello genere: e fu l’inventore di variefpecie 
di contraveleni , uno de’ quali aveva ritenuto il . 


fuo nome. Finalmente, ficcome temeva, che i 


fuoi nemici volelfero efeguire col ferro ciocché 
non avean potuto ottenere col veleno , li allon« 
tanò affatto dalle città; e fotto prctefto di una 
forte paHione per la caccia , viffe , fe dobbiam 
credere a Trogo Pompeo abbreviato da GiulHno, 
fette anni intieri nelle forefte , fenza entrare non 


folo in alcuna città , ma in alcuna rulHca abita- 


zione, paffando le notti in mezzo a’bofchi, e fpelTo 
fenza, che niuno fapeffe il luogo del fuo ritiro* ' 
nel giorno fi efercita va nell’ infeguire, nel cac- 

V 2 cia- 
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5oS PRINCIPI DI MTTRIDATÉ. 
ciarcy c nel combattere le fiere' c con quelli • 
violenti efcrcifj acquiftò una forza di corpo, ed 
una fanità tanto vigorofa , che lo refero atto 
refiftere ad ogni forra di fatiche , e che confervò 
femprc fino all’ ultima fua vecchiaja . 

Sì fatta vita non poteva a meno di non 
ifpirargli un indole feroce , la quale degenerò poi 
in crudeltà . Oltre a quello i pericoli , a’ quali 
«u»crt*Iti v^levafi continuamente efpoflo dalla parte di co- 
loro, che più d’ogni altro avrebbero dovuto in- 
tcreflarfi per la fua perfona , contribuirono gran- 
demente ad inafprire il fuo carattere ; e però fu 
oltre modo crudele . Non folo fece morire , quan- 
^ chbe ripigliata l’autorità, i fuoi tutori , che 
%jv. uuil. giuftamcntc lo meritavano , ma ancora fua ma- 
are, fofpetrando probabilmente che avelfe avuto 
parte ne’ loro malvaggi difegni . Tolfe parimenti 
la vita a fuo fratello, temendo in lui fenza dub- 
bio un concorrente . I fuoi figliuoli , fue figlie , 
e fue mogli provarono in diverfi tempi la fua bar- 
barie , come farà da noi detto in progreffo. Io non 
* parlo delle fue crudeltà contro i Romani , quan- 

tunque la guerra abbia (i ) ancor effa le fue leggi, 
e che anco tra nauici debbanfi rifpettare i diritti 
dell’ umanità. 

Era gran Divenne ancora, in virtù di quella felvag- 

ijMingiatore , già c laboriofa educazione, gran bevitore, e gran 
* 0 ^“'^ ***'^*" mangiatore : e per tal ragione fu , fecondo alcuni, 
foprannominato Dìon^o o Bacco-. Alcuni altri 
danno a quello foprannome »n’ origine più nobile 
ed onorevole fecondo le idee pagane. Dicono, 
che alloraquando era ancor nella culla , cadde un 

(ùl- 

(O Sunt & belli £cut pacis . JLiv» V. 
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fulmine a lui vicino , il quale bruciò i fuoi panni' 
lini e parte de’ fuoi capelli , fenza cagionarli male 
alcuno : fc che quell* accidente , il quale ralfomi-» 
glia molto a quello , che le Favole narrano di 
Bacco, fece, che fe gl’ imponcffe il nomedi que- 
llo Dio. Che che ne fia , egli è certo , che Mitri- 
date mangiava e beveva molto, e fe ne gloriava: ' 
talmente che un giorno in un convito fece propor- 
re un premio a colui che folTe-rimafo fuperiore «» 

agli altri convitati per quello capo , e il premio* 
fu dato a lui . Bella vittoria per un Re ! Sembra 
Hulladimeno, thè ì piaceri della tavola non gli 
faceflero trafeurare i fuoi affari . L’ ambizione era 
la fua paflion dominante; e manifcllolfi di buon* 
ora . 

Non sì tofto rìmafe pacifico poirefibre 
fuoi Stati , che (ì) pensò non a governarli , 
dice GiulHno, ma ad ingrandirli. Se quello AU- qui(^ 
tore pretefe , così dicendo * ( Come pare che tal 
lia il fuo penfiero) dargli Un elogio, egli lì è 
al certo ingannato di niólfo. Le prime imprefe 
di Mitridate furono contro gli Sciti, e le altre 
barbare Nazioni , ed alcune colònie de’ Greci ^ 
che abitavano nelle parti Settentrionali del Pon- 
to Eufino; e foggiogò tutta quella colla fino al 
Bosforo , c alle Paludi Meotidi . Succellì gran* 
di lo fecero levare in fupe>*bia , e gli fecero con- 
cepire il progetto della Monarchia Univcrfale. 

Strabone, Autore gludiziofiffìmo , ed efàttamen* 
te informato di quanip fi appartiene a quello 
Principe, dice, che fin d’ allora pensò di pene* 

V j tra- 

ci^ Statiitl fldn de temendo > led de àu{fcti(Ìd tt%né c*- 
gitavit . Juflin. 
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51d VRÌVCirj DI MITRIDATE, 
trarc per quefla via fino al Mare Adriatico per 
andane ad attaccare i Romani . Ma gli afìari 
dell’ Afia lo chiamarono altrove , e gli offriro- 
no più facili e più fenfate conquide. 

In quede guerre , nelle quali aveva a fa- 
re con popoli feroci il fuo corpo erafi fempre 
più indurato contro le fatiche, e il fuo corag- 

■ gio contro i pericoli . Le fue truppe avvezze a 
traverfare deferti , e vaftiflìmi paefi incolti ; a 
foffrir la fame , ed il rigor del freddo , erano 
divenute invincibili fotto un Re poffeute e bel- 
ligero , il quale marciava per lo più alla loro 
teda . Quindi non dovevano durar gran fatica 
a vincere gli Afiatici , nazione in ogni tempo 
effeminata ed infievolita edrero amente dalle de- 

■ lizic del paefe . ' 

, Ma per bea intendere quello , che abbia- 

fJtato attuale ^ ^ A , - 

.{di’ Afia nio a narrare, convien qui ridurfi in memoria 

Minore. Jq dato, in cui fi trovava allora 1' Afia l^ino- 
re, e le principali Potenze, da cui era divifa . 

I Romani poffedevano TAfia propriamente det- 
ta , cioè il Regno di Peliamo , eh* era dato lo- 
ro lafciate in tedamento da Attalo Filometo- 
re, e da effi conquidato contro Aridonico. Ni- i 
comede Filopatore(*), figliuolo di Pruda regnava I 
in Bitinia. La Pafiagonia aveva avuto per lun- i 
go tempo i fuoi Re, il cui nome comune era 
Filemene . Siccome era fituata fra gli Stati de* , 
Re di Ponto e di Bitinia , così avea molto fof- 
ferto a cagione di quedi troppo poffenti vicini; 
e pare , che i fuoi antichi Re fodero ridotti ad 

uno 

C*5 foprannome , il quelt /ìgntjìta Amator di fu» 

padre , era un atroce rimprovero contro Ntcomede , il quale 
' aveva fatto uteidet Prufia • I 
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PRINCIPI DI MITRIDATE.’ ^II* 
uno flato affai povero- fin dal tempo di Mitri- 
date Evergete. Dopo la Paflagonia, cofteggian-- 
do. il Ponto Eufino,.trovavafi il Regno di Pon- 
to. La Cappadocia obbediva ad Ariarate, iL 
quale morì al fervizio de’ Romani nella guerra 
di Ariftonico. La Galazia era divifa tra molti 
Tetrarchi . Ma tutti quelli Stati , e le altre 
parti dell’ Afia Minore, benché non foffero di-- 
rettamente fotto'il dominio de’ Romani, rif^t- 
tavano nulladimeno la loro grandezza, è rice- 
vevano quafi da effi la legge. Specialmente, al-" 
loraquando nafeeva qualche turbolenza, o quàl- » 
che querela tra i Principi o*i popoli di quefle ' 
regioni , i Romani le ne facevano fernpr<5 gli ' 
arbitri, e i loro pareri erano altrettanti ordini ; 

'Mitridate Principe altiero éd ambiziofo Win-ì<<ate 
lungi dal comportare pazientemente quefta mag* go tempo il 
gioranza,’ penfava a foflituìre fe medefimo in lo- proR«tto 
ro vece. Stimava poco invadere gli Stati de’ fuoi cont^ro^^R^ 
vicini , niuno de’ quali era capace di fargli re- ^ 

fiftenza. Ei la. voleva co’ Romani* ed effendo» 
ficuro , che fe gli avrebbe fatti nemici ’tofloi 
che aveffe tentato di eflenderfi, perciocché era- 
nò Tempre attenti ad impedire 1’ oppreflìoné de’ 
deboli, e l’ingrandimento di coloro, che pote- 
vano dar loro ombra,' formò tutto ad un trat-' 
to il progetto di fcacciarli intieramente dall’ A- 
fia . A fine di' effere in iflato di attaccare con 
vantaggio la provincia Romana , volle inflruir- 
fene co’ propr) fuoi occhi < Ne fece il viaggio 
incognito con alcuni fuoi amici y la feorfe tut- 
ta lenza effere da alcun conofeiuto, efaminando 
le città i polli importanti , i paffagg) de’ fiumi 

V 4 e tut- 
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311- PRINCIPI MITRIDATE* ' 
c tutto quello, che poteva agevolargliertè la ’ 
conquida. , . 

Aveva già In pronto un motivò per far. lo* 
ro la guerra, avendogli élli tolto la Frigia ihag* 
giore, la quale era data data a luo padre in ri» > 
compenfa de’fervizj da lui reti ndila guerra còn* • 
tro Aridonico. Pretefero i Romani, che Aqui-’ 
lio guadagnato da’ prefenti di Mitridate Ever- 
gete gli avede donata di propria fua autorità 
queda Provincia ; e fi approfittarono della tene- 
ra €tà di fuo figliuolo per privarlo di efla , c 
dichiarare la Frigia un papfe libero . In fatti ’ 
Aquilio cra dato accufato di . Concuflione al fuo- 
ritorno dall’ A fia , come. fu da noi a fuo luo- 
go, offervato. Quindi la condotta de’ Romani 
aveva qualche apparenza almeno di giudizia . 
Ma fi può facilmente penfare , qual piaga avefle 
fatta un fomigliantc trattamento nel cuore di 
Mitridate, e qual rifentimento ne confervade. 
Non • feguì tuttavia ciecamente i movimenti 
della . fua 'vendetta . Amò meglio, che fodc len- 
ta, purché fode pili certa e ficura . Diede al fuo 
progettò jempo di maturarli , e rifolvette d’ in- 
grandirò appoco appoco, c di acquidare quel’ 
piu di forza che potelTe, per edere in idato . 
di attaccare una potenza tanto formidabile com’ • 
era quella de’ Romani . .. 

Aveva delle pretenfionì foora la Paflago- 
nia; ed avendo fatto un trattato con Nicome- 
de , la eonquidarono a fpefe comuni , e la di* 

■ vifero tra loro . I Romani ne prefero todo ti- 
more, e fpedirono un’ Ambafciata per ordinare 
a’ due Re di rimettere la Paflagonia nel primie- 
ro 
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TRiMCirj DI MITRIDATE. 31^ 

ro fuo Stato . Mitridate rifpofe con alterigia j 
che quefto paefe fi apparteneva a luì , ' ed era 
innanzi di lui appartenuto a fuo padre per 
diritto di fucceflione: e fenza darfi alcun pen- ' 
fiero delle minacele degli Ambafeiatori s’ impa- 
dronì nello fteflb tempo della Galazia Nicomc* 
de, il quale conofeeva di eflere men forte^di 
lui r, finfe di obbedire , Ma avendo fatto prende- 
re ad uno dc’fuoi figliuoli il nome di Fileme- 
ne , Io creò Re de’ Paflagonj , come fe facendo 
rivivere il nome de’ loro antichi Re, gli rifia- 
bililfe nel loro antico fiato. In tal guifa fu 
fchernita l’ambafciata de’ Romani. E quefta è 
forfè r occafione , in cui Mitridate inviò a Ro- An.dlR.<^i. 
ma queir imbafeiata , la quale fece quell’ inful- 
to a Saturnino , come abbiam di fopra riportato , 

L* affare dèlia Paflagonia non ebbe con- 
lèguenze di grande importanza: male intraprefe 
di Mitridate fopra la Cappadocia produlfero al- p* je* Re 
la fine un’ aperta rottura tra lui e i Romani . Cappadocia, 
Non vi fu delitto , eh’ ei non commettefe per 
infignorirC di quefio Regno , il quale era a lui pofTeffb di 
molto commodo e vantaggioìb e confinava col 
fuo. Fece affaffinare il Re Ariarate, ch’era fuo xrxvui. 
cognato , avendo fpofata Laodice forella del Re ^ • - 
di Ponto . Uccife di propria mano il primoge- 
nito dello fieffo Ariarate in una conferenza da 
lui a quefio oggetto procurata . Scacciò dal tro- 
no il fecondo de’ fuoi nipoti , il quale morì di 
cordoglio. Finalmente non ofando metterfi in 
poflelTo della Cappadocia in fuo proprio nome , 
creòRedìefia uno de’ fuoi figliuoli, il quale non 
aveva pm di otto anni, c a cui fece prcndeit- 
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314 PRINCIPI DI MITRIDATE, 
il nome di Ariarate, volendo farlo paflare per 
figliuolo (*) o piuttofto per nipote di quello, 
eh’ era morto nella guerra contro Ariftonico , 

con occhio di gelofia e 
fo di Mitridate. Fece 
tr date* sforzo per’ opporglifi , o per avere almeno 

la fua porzione della preda. Alla fine non aven- 
do potuto riufeirvi colla forza , ricorfe all’ aftu- 
zia . Laodice forella del Re di Ponto , e madre 
de’ due ultimi legittimi Re di Cappadocia , irri- 
tata dal vederli perfeguitata da Tuo fratello, era- 
fi gettata tra le braccia di Nicomede , c lo ave- 
va fpofato . L’ ambizione « la vendetta le fug- 
gerirono il difegno di fupporre un terzo Aria- 


Concbrrente 


^ , Nicomede guardava 

oppoltoda . ... ° 

Nicomede al d invidia 1 insrandimen 


V tjpre/pone ili GiuJlino,i tqutvoe» y tx Ariarathe 
genitum. Mj 1 ’ etJ del Princift y di etti fi farla y vuole thè 
Jfi eoafideri f tuttofi» conte nipote dei vecchio Ariarate ave- 
vtf avuti fei figliuoli , de' quali i einpre maggiori erano fla- 
ti avvelenati da fua madre . Mitridate voleva fent.a dubbio 
far pajfare il fuo Ariarate per figliuolo di alcuno di quefii 
cinque Principi. Per mettere più in chiare tutto quejìo non 
fard inutile un Albero Genealogico % 


1 

Cinijue figli mag- 
giori avvelenati 
dalla loro madre, 
uno de’ quali fa- 
ce va fi pafiare 

per figliuolo . 

1 

ARIARATE 
Principe di Cap- 
padocia fuppofto , 
e figliuolo vera- 
mente di Mitri- 


A R I A R A T E 
morto nella guerra contro Ariftonico. 


1 


ARIARATE 
afiàfilnato per 
ordine di Mi- 
tridate . 


1 

LAODICE 
forella di Mitri- 
date. * 


I 

1 


1 i 

ARIARATE ARIARATE 
uccifo da fcacciato dal tro- 
Mitrìdate no da Mitridate, 
medefimo . e morto di tri- 
ftezza . 


1 

Principe fuppofto 
da Nicomede . 


date . 
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rate, fratello de’ due precedenti, al quale prete-, 
fero, che appartencflc il Regno di Cappadocia ; 
c Laodice fece a bella ppfta un viaggio a. Ro- 
ma per colorire ed avvalorare la frode appreflb 
jl Senato. Mitridate non fi lafciò vincere in 
impudenza da’ fuoi nemici , e fpedì a Roma A m- 
balciatori per dichiarare e Ibftencre , che il Re 
da elfo lui ftabilito era veramente del fangue . 

Reale di Cappadocia, e difeendente dall’ antico 
Ariarate. , , 

Il Senato non fi lafciò ingannare da quelle 
mal ordite frodi , le quali fi diftruggevano e fi u u liberti 
manifeftavano fcambievolmentc : -e conforme al- *! 
le antiche malfime della politica- Romana fem- meglio avere 
prc attenta ad indebolire i Re , e a guadagnarfi 
1 popoli col dono di una libertà , la quale era rlobar-tane . 
più apparente che vera, fu decretato, che Mi- 
tridate e Nicomede doveflero 1’ uno abbandona- 
re la Cappadocia , e 1’ altro la Paflagonia , e che 
quelle due provincic foficro libere per 1’ avve- 
^ nire . Non fappiamo qual effetto avefle il de- 
creto del Senato rapporto alla Paflagonia. Ma 
Cappadocj fecero flupire i Romani colla dichia- 
razione da elfi fatta , che la libertà farebbe lo- 
ro gravofa, e che la loro nazione non poteva 
fuflìllere fenza Re. Il Senato forprefo oltre ogni 
credenza , pcrmife nullaoflantc a’ Cappadocj di 
appigliarfi a quella forma di governo, che più 
loro piaceflc, e di fceglierfi per Re quello, che 
più giudicaflero a propofito . La loro fcelta cad- 
de fopra Ariobarzane, il quale fu confermato dal • 

Senato , e la cui poflerità regnò fino alla terza 
generazione . 

Sil- 
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i^cafof siila, eh’ era ftato Pretore 1’ anno avanti, 

poUftTo da ebbe commiflìonc di mettere il nuovo Re in pof- 
^oàVda'' Cappadocia. La cola aveva le fuc dif* 

TiRranc* ficoltà . E’ vero , chc Mitridate- non ofava refi» 
p.'ttt./» J>;- fiere apertamente ai decreti del Senato.* ma fa- 
An!diR.ddc. ceva agire di nafeofto un certo Gordio , del qua- 
le fi era altra volta fervito per aflafllnare il Re 
Ariarate fuo cognato, c ch’era Rato poi da lui 
creato tutore del fuo fallo Ariarate. Aveva ul- 
timamente tentato di farlo elegger Re da’ Gap- 
padocj ; c quantunque la cofa non fofl'e riufeita, 
’ pure Gordio non tralafciava di avere nel Regno 
' Un partito , col quale ebbe ardimento di far fron- 
te a Siila. Il Romano lo vinfc c lo fcacciòfen- 
za difficoltà * e la Cappadocia fogggetta ad un 
• Re amico e dipèndente da’ Romani, fuggiva af- 
fatto dalle mani dì Mitridate. In tal modo Sii- 
la cominciava a far prova di fe contro il Re 
di Ponto, e dava per così dire’, preludio alla 
viva guerra, che doveva fargli alcuni anni dopo. 
Il nuovo affronto, chc avevano fatto fof- 
frire i Romani a Mitridate , irritò quello altiero 
coraggio. Ma come non era men politico che 
intraprendente, così prima di dichiararfi aperta- 
mente loro nimico, ftabilì di afficurarli di un 
/ufìin. poffenfe e vicino Alleato. Tigrane Re di Ar- 
menia aveva cftefo molto colle fue conquide il 
regno de’ fuoi maggiori , e formato un grande 
Stato . Mitridate gli fece prima fpofar fua figliuo- 
la Cleopatra, c pòi, temendo ancoraché il pro- 
getto di una guerra contro ì Romani non lo at- 
teri iffe , rifolvettedi farlo venire feco loro in con- 
tela , fenza chc le ne avvedeffe . A tal oggetto 
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fece che Gordio andafle ad implorare il ilio foc- . 
corfo per eflere rimeflb in poiTeflb della Cappa- > 
docia come ad eflb lui appartenente, facendo 
nel medefimo tempo conofcerc a Tigrane la fa-, 
cilità di deporre un Re debole e mal fermo fui 
Trono, qual era Ariobarzane. Il Re di Arme- 
nia adefeato da queda propofizione , la quale lu- 
lìngava la lua ambizione e la fua vanità , fi la- , 
fciò indurre a ciò, che bramava Mitridate . Spe- , 
di due de’ fuoi Generali con un’ armata contro 
Ariobarzane , il quale ^onofeendofi troppo difu- 
guale di forze , e non efiendo gran fatto gucrric- . 
ro, torto che vide la temperta pronta a rovefeiar- 
fi fopra di lui, radunò i fuoi effetti, e fe ne - 
fuggi a Roma . 

Eflendo nel medefimo tempo morto Nico- 
mede Filopatore, la fua fucceifione cagionò mol- 
te turbolenze nella Bifinia. Lafeiò due figlino- Nieomede 
li , il maggiore de’ quali chramato Nicomede, 
come fuo padre , fu riconofeiuto , e fortenuto dai RCf'no 
da’ Romani; Mitridate fortenne l’altro , il qua- 
le chiamavafi Socrate: e ficcome fi ritrovava m£»r. ’ 
prefente in que’ luoghi , cosi gli diede sì validi 
e forti foccorfi , che Nicomede fu deporto , e 
venne a Roma ad unire le fue doglianze a quel- 
le di Ariobarzane . 

I Romani erano allora in un grandiffimo u sanato 
imbarazzo. L’impegno della guerra Sociale era fpedirce a- 
quello, che rendeva loro impofCbile il provede- fàl 
re ai blfogni di paefi tanto lontani . Inviarono Trono i Re 
imlladimeno alcuni commiflarj, alla tcrta 
quali eravi quei M. Aquilio, il quale aveva 
terminata la guerra degli Schiavi in Sicilia , bra- 
vo 
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vo guerriero, ma avido, come abbiamo in al* 
tro luogo oflTervato. Quelli CommilTarj avera- 
no ordine di riftabilire i Re Nicomede e Ario- 
barzanc, e di farfi per tal oggetto predar ajuto 
non folamente da L. Caflio Proconsolo di Afia, 
ma da Mitridate medefimo. Imperocché quello 
Principe non era direttamente comparfo in tut- 
ti quelli movimenti, dei quali era però T ani- 
ma : ed i Romani , i quali molto bene ciò co- 
nofeevano, avevano probabilmente pollo quello' 
articolo nel loro decreto , a fine di collrignerlo 
a dichiararli . Sapevano eh’ era molto tempo, 
che fi andava apparecchiando per far loro guerra 
■ed abbiam veduto , che i capi della Repubblica 
e coloro , che potevano afpirare ai comandi , 
defideravano ardentemente di avere quella occa- 
sione di acquillar gloria, e di arricchirli colle 
Ipoglie deir Afia . 

Mitridate fi direflc con gran faviezza . Non 
voleva contribuire in t onfo alcuno a rimettere 
ne’ loro Stati Principi , eh’ erano fiati da lui de- 
polli . Ma non volendo mofirare di elfere il pri- 
mo a romperla co’ Romani , fe ne Rette cheto 
e tranquillo , e lafciò, che Aquilio e Calfio ri- 
llabilitTero con le truppe, che avevan potuto rac- 
cogliere, Nicomede lui trono di Bìtinia, e Ario- 
barzane in quello di Cappadocia . Durante que- 
lla apparente inazione ei fi andava Validamente 
fortificando. Fece una lega con Tigrane, con 
la quale convennero tra loro, che nelle conqui- 
lle , che venilfero da elfi fatte , le città e i paefi 
appartenelTero a Mitridate , e la gente e tutto 
il bottino follerò del Re di Armenia . Mitrida- 
te, 
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PRINCIPI DI MITRIDATE. JIp 
tc ) ficcome fcorgefi da quedo trattato , non pren* 
deva male i fuoi vantaggi . Ma Tigrane aveva 
ancor egli la fua mira , la qual era di popolare 
Tigranocerta, che dava attualmente fabbrican- 
do , e di cui far voleva una delle maggiori cit- 
tà dell’ univerfo . Il Re di Ponto fece entrare 
ancora feco in lega i Gallogreci , i Sarmati , i 
Badami , e gli Sciti. Traffe numerofe truppe 
da quedi diverfi popoli , ed armò in una parola 
tutta r Afia fuperiore contro i Romani . Con 
sì validi preparamenti egli fi contentava di of- 
fervare i loro palli, fenza fare alcun atto di 
edilità , procurando di avere dal fuo canto tutte 
le apparenze della giudizia e della ragione. Men- 
tre trovavafi in quede circodanze , ricevette un’ 
imbafeiata dai popoli d’Italia, i quali lo invi- 
tavano a venire a congiungere le fue forze con 
le loro . Ma gli affari dell’ Alia erano troppo im- 
brogliati , perchè Mitridate poteffe allontanarfe- 
ne e il frutto che ne fperava , era più vicino e 
più certo. 

Non andò guari, che Toccafione che dava 
afpettando gli fu prefentata dall’avidità de’ Ge- 
nerali Romani . Todo eh’ ebbero ripodi fui tro- 
no i Re di Bitinia e di Cappadocia, non cel- 
iarono d’ idigarli a fare qualche imprefa contro 
Mitridate a fine di accender la guerra . Quedi 
due Principi non vi avevano inclinazione, te- 
mendo d’ irritar nuovamente un nimico , del qua- 
le avevano già fperimcntate le forze . Ma alla 
fine Nicomede, il quale aveva promeffe grof- 
filTime fomme ai Generali e ai Commiffarj Ro- 
mani , a fing di ottenere il fuo ridabilimento , 
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320 PRINCIPI DI MIDRIDATEi 
le quali non avca loro ancora pagate, ed elTen* 
do inoltre preflato da un gran numero di altri 
Romani, i quali gli avevano preflato del dena« 
ro fì determinò a dar loro , malgrado la Tua ri- 
pugnanza , fodisfazione . Entrò aduque in arme 
negli Stati del Re di Pònto, e gli faccheggiò 
fino alla città di Amaftris fenzà trovar refìften- 
za . Perciocché Mitridate , fetTno nel fuo pro- 
getto, avca piacere di awr giudi motivi di do- 
lerfi , e di lafciare , che i Romani (acedèro il 
perfonaggio di aggreflbri , 

Subito, che Nicomede fi ritirò, Mitridate 
per mettere i Romani dalla parte del torto,- 
fece loro le fue doglianze per mezzo di unAm- 
bafciatore , il quale ebbe una grande attenzione 
di far valere la qualità di alleato del popolo Ro- 
mano , pofleduta Tempre sì da Mitridate come 
ancor, da fuo padre . Allegò in prova della fe- 
deltà del fuo padrone nell’ oflefvare queda al- 
leapza', la fommiflione , con cui fi era lafciato 
privare della Frigia maggiore, e della Cap- 
padocia , fopra le ' quali pretendeva di aver 
ben fondate ragioni . Aggiunfe , che quedo me- 
defimo rifpetto per i Romani gli ayea fatto com- 
portare r ultimo infultò di Nicomede, quan- 
tunque avefle forze pivi che fufficienti per ri- 
Ipignerlo . Conchiufe , che i Rotini dovevano 
o sforzare il Re di Bitinia a dargli fodisfazio- 
ne , o acconfentire che Mifridate fi faceffe giu- 
dizia da fe medefimo , 

Dopo che Pelopida , quedo era il nome 
deir Ambafciatore di Mitridate , ebbe in tal 
modo parlato, gli Ambalbiatori di Nicomede, i 

qua- 
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PRINCIPI DI MITRIDATE. 321 
quali erano prefenti all’udienza, prefero a par- 
lare : Non ebbero difficoltà di provare la giufli- 
iia dell’ arme del loro padrone, e della vendetta , 
che fì avea prefa di un nemico , il quale aveva 
af maro contit> di lui il Tuo proprio fratello . Ma 
trionfarono fpecialmente nel far vedere, c da 
tutta la condotta del Re di Ponto e dagl’ im- 
menfi preparamenti che fatti aveva , che i fuoi 
difegni tendevano ad un oggetto affai piii alto e 
pili importante , che non era la Bitinia , e eh’ ei 
la voleva co’ Romani . Finirono il' loro difeorfb 
efortando i Romani a non lafciaiffi- ingannare . 

„ Tocca alla voftra prudenza, differo ìoroftieffi 
„ il non afpettare , che Mitridate fi di- 
„ chiari voftro nemico j ma dovete piutfofto 
„ confìderare le fue azioni che il fuo linguaggio . 

„ Guardatevi dal dare in mano ad un Principe 
„ il quale non offerva feco voi altro che Ib 
apparenze di una fimukta amicizia, i vofiri 
„ veri e fedeli amici ^ e ncn- comportate, che 
„ colui , il quale non è- men voftro che noftro 
,, nemico , annulli il giudizio da voi pronuncia- 
„ to fopra la Bitinia , ed impedifea al legittimo 
„ Re di godere del voftro benefìzio . „ 

Pelopida replicò, acconfentendo di prendere 
i Romani per arbitrf «felle antiche contefe tra 
Mitridate e Nicomede-, ma perfiftendo nel chie- 
der giuftizia degli ultimi atti di oftilità com- 
meffi dal Re di Bitinia, di cui eglino medcCmi 
erano fiati teftimoni. 

I Romani fi ritrovarono molto imbrogliati Ambìgua ri- 
Bon fapendo qual rifpofta aveflero a dare .. Erano ^^*^*^*’ 
rifolutiffimi di fofienér Nicomedfe^c^ avevano 
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PRINCIPI DI MITRIDATE, 
afcoltato r AmbafciatorC; di Mitridate fol per 
formalità . Ma dall' altro canto l’ alleanza con 
^quello Principe fiiffifteya ancora. Non potevanp 
rinfacciargli di aver violato alcun Trattato, al- 
meno apertamente. Si appigliarono pertanto, ad 
una rifpofla ambigua , la quale viene riferita da 
Appiano in quelli termini Se .Mitridatc è flato 
offefo da Nicomede, ce ne difpiace: ma . non 
foffriremo che Nicomede fia attaccato, per- 
chè farebbe una cofa contraria affatto agl’ in- 
terefli della Repubblica Pelopida, il quale 
fi avvide che i Romani non volevano Spiegarli , 
,gli flrinfe quanto più potè per ottenere una più 
.pvecifa dichiarazione^' ma tptto fu in vano, e gli 
convenne partire fenza- altra fpiegazipne. 

Mitridate pretefe, che i Romani con quella 
rifpofla gli negaflero giuflizia , e però fepza aver 
più alcun riguardo fpedi fuo figliuolo Ariarate 
in Cappadocia con una poffente armata j e quan- 
tunque Mancino, uno de’ Commiflarj del Sena- 
to , lì trovaflic attualmente in quella provincia 
e folìeneffe Ariobarzanp, fu data tuttavia la bat- 
taglia, ed Ariarate vittoriofo rientrò in poffellp 
dei Regno di Cappadjocia . > . 

^ Dopo aver fatto in tal modo cónofeere a* 
Romani, che non gli temeva, Mitridate inviò 
loro un’ altra volta Pelopida con inflruzioni più 
. altiere ed orgogliofe delle precedenti . Aveva 
in giudizio*' di lagnarli altamente, non della Repub- 
dinanziai blica c del Senato, ma dei Generali, Romani , 
eh’ erano in Alia , dinanzi a quali parlava . 
Difle, che ciò ch’era ultimamente, accaduto in 
Cappadocia, era il frutto e la degna mercede 
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PRINCIPI DI MITRIDATE. 
della loro ingiuftizia , e del loro cattivo proce- 
dere verfo il Tuo padrone , di cui cfaltò la' poten- 
za,' l’cftenfione del dottùnio,.gli alleati, che fi 
era procurati , e k forze térreftri e maririnie,,che 
‘aveva mefle infieme .. Rinfacciò loro , eh’ era una 
grande imprudenza impegnare la loro Repubbli- 
ca in una guerra contro m? Re tanto poflente ,, 
mentre potevatio appena refiftere all’ armi' de’ lo- 
ro alleati d’ Italia , i quali attaccavano il! centro 
del loro Inaperio . Gli minacciò di portare cónr 
tro di elTi lefue doglianze in Senato-, ed intimò, 
loro, di. venire colà a render conto della loro con- 
dotta .. Finalmente , ficcome Mitridate- voleva 
moftrarfi Tempre amico di Roma f. Pelopida .di- 
chiarò in fuo nome^ che fe gli fofle. refa giufti- 
zia di Nicomede, era pronto; a dar foccorfo ai 
Romani contro gl’ Italiani ribcllatifi . 
t/, aggiunfe egli terminando il fuo difcorfo , ri- 
nunciate alle f alfe apparente dì amteicta ■, ovvero • 
andiamo in giudizio dinanci al Senato .. ^ 

I Generali Romani rimafero efiremamente • 

offefi dall’ alterigia di quello difcorfo ad. elfi 
perfonalmente diretto. Rifpofero con altrettanto armate per 
orgoglio,, che vietavano a Mitridate e di alTalir AHoi'aVTane 
Nicomede e d’ ingerirli negli affari della Gap- TuJ Trono , e 
padociaV dove andavano immediatamente eglino 
mcdefimi a riftabilire. Ariobarzane . E licenzi- 
ando r Ambafeiatore con quella rifpolla gli di- 
chiararono, ch’era inutile, che più ritomalTev 

? iuando non fbflè per recare l’ intiera ed alToluta 
ommiflione del fuo padrone alle leggi , eh’ gli 
farebbero fiate da elfi loro-, preferì t te . Ma giu- 
dicando impolfibile una tal fommilfione, rodu- 
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Bareno forze da tutte le parti , nella Frigia, 
nella Paflagonia , e negli altri vicini paefi ; ed 
unendo quelle truppe alle truppe Romane , eh* 
erano folto gli ordini di L. Caflio Proconfolo 
di Afia , formarono tre corpi di armata , de* 

• uali fi divifero il comando . Offio con una di 

die armate andò ad accampàrfi falle frontiere 
Jella Bitinia , e della Gallogrecia : Aquilio fi 
addofsò r impegno di opporfi all’ ingreflb di Mi- 
tridate nella Bitinia .* e Q. Oppio marciò verfo 
la Cappadocia. Avevanò inoltre una flotta vi- 
cino a Bizanzio , per impedire a quella di Mitri- 
date l’ufcita del Ponto Bufino. Nicomede dal 
fuo canto mife in piedi un’ armata di cinquanta- 
mila fanti , e feimila cavalli . In tal modo tre 
Generali Romani , fenza ordine del Senato , e 
fenza decreto del Popolo intraprefero una’ guerra 
di si grande importanza, le di cui confeguenze 
furono a tanti popoli funefte. ^ 

^ L’ imprudenza di quelli Generali Romani 

MitiWete. era tanto piu grande, quanto che la forza e i pre- 
paramenti di Mitridate erano formidabili . Ave- 
va delle fue pròprie truppe ciquantamila uomini 
a piedi , quarantamila cavalli , centotrenta carri 

* armati di falci , trecento vafcelli con ponti , c 
cento altri più piccioli , Aggiugnete abili Gene- 
rali , come Ncotelemo ed Archelao , i quali erano 
fratelli , Dorila© , ed alcuni altri , tutti illruiti 
da un lungo efercizio nella guerra, di cui per 

• altro Mitridate non fi fidava talmente, che non 

volefife veder tutto co’ propj fuoi occhi , e diri- 
gere in perfona tutte le più importanti imprefe. 
La maggior parte dei- Re di Oriente erano dei 
" • ' ' fuo 
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FRINCIPJ DI MITRIDITE JlJ 
fuo partito . Tigrane era Tuo genero , c gli foni- 
mi niftra va truppe. I Re de’ Parti, di Siria, c di 
Egitto aderivano ancor efTì a lui . Non aveva 
rifparmiato cofa alcuna per raccogliere immenfe 
provifìoni d’ogni Torta: ed aveva fatti venire 
per la Tua" flotta piloti dall* Egitto e dalla Feni- 
cia , paefi , ne’ quali 1* artp marinarefca era fia- 
ta coltivata in tutti i tempi con buon- fucceffo . 
Forze sì grandi promettevano grandi vantaggi 
fopra nemici mal apparecchiati , e colti quali alTa 
fprovvifta ; nè «s’ingannò nelle fue fperanze. 

I Tuoi Generali riportarono prima una gran 
vittoria contro Nicomede preflb ad un fiume , 
chiamato A mnias, nella Paflagonia. Il campo 
del Re di Bitinia hi prefo con un immenfo bot- 
tino, e un gran numero di prigionieri. Quella 
vittoria tanto compiuta fu l’opera della fola in- 
fanteria leggiera , loflenuta dalla cavalleria , non 
avendo potuto la falange ritrovarli alla battaglia : 
ed allora i Generali Romani incominciaronova 
temere , veggendo con forprefa , che il minor nu<* 
mero aveva luperato il maniere , non pel van- 
taggio de’ luoghi , nè per errore o codardia de’ 
Bitinj , ma pel valore dell’ arnmta di Mitridate , 
c per l’abilità de’fuoi Generali . Il frutto di qùefla 
medefìma vittoria fu per Mitridate la conquida 
dilla Paflagonia* la fottomife paflàodo per di 
là, e venne ad accamparli a piè del monte (*) 
Scoroba Tulle frontiere della Bitinia . 

I Romani fperimentarono ancor efli di lì 
a poco tempo il valore di queflo nernico , che 
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, PRINGfPjibI AflTRlDAiTE: . 

avcarioda principio difpregiato . Nicomede aven- 
do raccolto gli- avanzi della Tua fconfitta eralì 
imito ad Aquilio-. - Ma all’ avvicinamanto dell’ 
armata di Mitridate, e'a motivo d’una piccola 
azione, nella quale cento Cavalieri Sarmati ne 
avevano porti in rotta ottocento Bitinj , querte 
truppe atterrite già dàlia loro prima -difgrazia 
colte dalla paura, fi difperfero , e non avendo 
Aquìlfo forza baftante per refirtere agl’ inimici 
fu intieramente disfatto, perdette li mo campo, 
fuggi verfo il fiume Pangareo ^ ed avendolo paf- 
’/àto di notte tempo , non irtimò di elfere in fi- 
curo fe non quando fi vide arrivato in Pergamo. 

• Qucrta feconda vittoria aprì tutto il paefe a Mi- » 

■ tridate . Caflio fi' ritirò ad Apamea Nicomede 
a Pergamo , Mancino a* Rorti, ed Oppio a Lao- 
dicea . Si chiudevano nelle città , perchè più non 

■ potevano flarc in campagna . Nell’ irteflb tempo 
la flotta , la quale curtodiva l’ ingreflo del Ponto 
Eufino, fi feparò, ed anzi parecchi vafcelli di 
Nicomede furono dati dai loro comandanti in 

S otere di Mitridate .'Quindi qucrto Principe pa- 
rone di tutti i paffi e di terra e di mare, non ' 

ebbe a far piu , che prcfentarfi per ricevere le 
fommiffioni di tutti i popoli , i quali venivano 
in folla, a rendergli i loro omaggi: poiché, \ 

come abile conquirtatore , aveva avuto la cura 
di guadagnarfi il loro affetto , trattando con ogni 
folta di dolcezza tutti i prigionieri Afiatici', i 
quali erano caduti in fuo potere. 'In tal modo 
altra fiata Annibàie', nell’ irteflb tempo, ch’efer- 
citava i più fieri rigori fopra i prigionieri Ro- 
mani , aveva ricolmati di carezze e di dimortra- 
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PRINCIPI DI MITRIDATE. ^VJ 
Rioni di bontà quelli de’Latini , e degli altri popo- 
li d’Italia-, che la forte delle armi faceva cadere 
nelle fue mani . L.e città lo invitavano a gara ad 
onorarle conia fua prefenza, chianiandolo , fe- 
condo. 1’ empio coftume di que’ tempi di tenebre, cìe.fra Fhc- 
il loro Dio ed il loro Salvatore. Tutta la Biti*^®»" 
nta fu fottomelTa in pochi giorni. Di là Mitri- 
date entrò nella Frìgia * e volle prendere il Ilio 
alloggio in quel luogo medefimo, in cui l’avea 
prefo un tempo AlelTandro, felice augurio e 
paragone nell’ iftelTo tempo ,i che lufingava la fuà 
vanità ; • ■ 

Non omife alcuna di quelle cofe, che po- 
tevano rendere il fuo dominio ^rato ed accetto 
a tanti paefi nuovamente conquidati * ed accop- 
piando '1’ effettiva liberalità alle carezze, ac- 
cordò alle città una generale condonazione dixxx^ii. i 
quanto dovevano o al Governo o ai privati , ed 
una efenzione da’ tributi per cinque anni. Gl’ 
immenfi tefori de’ Toro antichi Re, de’ quali s* 
impadronì, e le copiofe raccolte di provifio- 
ni da guerra e da bocca , che- ritrovò dapertut- 
to , gli diedero modo di comparire benefico , e 
magnifico fenza privarfi degli ajuti neccfTarj per 
profeguire la guerra e. per accrefcere: le fue con- 
quide . 

Fino al fuo ingreffò nella Frigia Mitrìda- Difcorfodi 
te non aveva attaccati direttamente i Romani , 
ma folo i loro alleati . Allora fi levò la ma- juftin. 
fchera , e fi dichiarò apertamente nemico di xxxviii.4, 
Roma . Intraprendendo la guerra contra un po- 
polo tanto temuto , dimò di dover incoraggir 
le fue turppe : e Giudino ci ha confervato il 
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518 principjdi mitridate* 
dimorfo 1 ' meflbgli in bocca in quella occafio^ 
)%e da Trogo Pompeo. Siccome quefto difcorfo. 
è oltre modo lungo , e rammemora una quan- > 
tità di fatti sì .'intichi , come recenti , i quali 
fono già paflàri fotte gli occhi del Lettore , co- 
sì ne darò qui un breve compendio , c ripor- 
terò folamente que* tratti, che mi fon para- 
ti più degni di oflervazione. 

Mitridate fa vedere da principio a’ fuoi fol- 
dati, che i Romani non fono invincibili, t ci- 
ta a quello propofito non' folo i vantaggj, eh* 
efli medefimi hanno ultimamente riportati fo- 
pra 4i 4^uefti fieri nemici , ma le grandi vitto- 
rie ancora di Pirro , di Annibaie , e de* Galli . 
Rapprefcflta loro lo fiato prefentc di Roma , 
che a gran fatica fi difende contro gl’ Italiani 
ribelli, c lacerata da domeftiche diflenzionì . 
Conchiude da quefio , che (i) conviene appro- 
fittarli dell’ occafione, cogliere il momento d* 
ingrandirli a loro fpefe „ Per timore, aggiung* 
„ egli , che fe ftiamo quieti c tranquilli mcntr’ 
ji efii fi trovano imbarazzati , non abbiamo a 
„ durare gran fatica a foftenerc i loro sfor- 
zi , allorchi faranno liberi i c fciolti da ciò , 
M gli tiene adelTo occupati . Imperocché , 
n non fi tratta di deliberare , fe ci converrà a- 
„ ver guerra con eflb loro , ma fe prenderemo 
j» il ndlro tempo , o fe attenderemo il loro . „ 

E qui paffa ad annoverare tutti gli oltrag- 

’ ' ' ■ S»> 

. CO Utendum igitur occallone . !c rapienda incrementa 
^rium ; ne fi ìHis occupatis quieverint , mox adverfus vacuo* 
* quieto* majus negotium habeant-. Noa enim qu*t.ri, 
«apieoda fini arma , fed utrum fua potius «ccafione an ilio- 
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TRlNClFJ Di MITRIDATE.- 
) che pretende efTergli flati fatti dai Roma- 
ni , i quali cquivagliono fecondo lui ad una di- 
chiarazione di guerra; avendogli tolta la Fri- 
gia, la Paflagonia, e poi la Cappadocia , che 
avea conquiflata , e da cui lo hanno sforzato a 
richiamare Tuo figliuolo. „ M' hanno (i) rapito 
,, la mia conquida, difs’ <^li, cofloro , i qua- 
„ li nulla poffeggono, che non fia flato acqui- 
„ flato colle armi » Finifce queflo dettaglio co- 
gl’ infulti , che gli hanno fatto fare ultimamen- 
te da Nicomede , attaccandolo di pura loro vo- 
lontà , c fenza ragione . „ Imperocché (i) , cf- 
,, fi non fe la prendono , aggiuns* «gli , colle 
„ pretefe ingiurie fatte loro dai Re , ma col- 
„ la maeflà di queflo titolo auguflo . Per queflo 
„ folo motivo hanno naaltrattato Eumene, fpo- 
„ gliato fuo figliuolo Ariflonico, e fatta (q) 
„ una guerra implacabile al Nipote del gran Re 
„ MafÙniffa : lo fveaturato Giugurta , nel qua- 
le hanno rifpettata sì poco la memoria di fuo 
„ avo, che ne hanno fatto un ignominiofo fpet- 
„ tacolo nel loro trionfo, per farlo poi morire 

:» in . 

Rapum fibi eiTe vi£torì«m «jus C Cappaioei» ^ ab 
^is, quorum nihil cR nìfì bello quAfituna . 

CO Qaipp« non dtliéla Regum ilio s , fed vires acmaje- 
ftatem infequi . 

C)*) Cuna hujus C MalìnifTc ^ nepote bellum modo in Afri- 
ca grfium adeo inexpiabilc , ut ne viilum quideifì memorix 
avi donarent , quin carccrem aa trtutopki f^é^aculum expe- 
airetur . Mane iflos regibnt omnibas legem odiorum dixiiTe, 
fcilicet quia ipfi tales Regct habuerìnt , quorum ctiatn nomi- 
nibus erubefeant , aut pallores Aborìgnium , aut harufpicea 
Sabinorum , aut cxulet Coriothioram , aut fervos vemafque 
Tufeorum , aut , quod honoratiilimum aomrn futi intCr h«c , 
fupcrbos . Atquo ut ipfi fcrunt conditorcs fiiot lupa uberibut 
altos, fic emnem illum populum luporum ani mot , inexple- 
-bilet fani^uitiis atque imperii, divitiarumque avidos ae ieju- 
nos y habére . 
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„ in una prigione . L’ odio che hanno dichla^ * 

„ rato a’ tutti i Re d’ altronde non nafce, fc • 

„ non perchè efli non hanno mai avuti che Re,' • 

„ i nonw dei quali gli' fanno arroflìrc* Pallori 
1 Rtmoio. „ («) Aborigeni, o Auguri (2) del paefe de* 

a. ìiatna o Sabini , banditi (3) di Corinto-, fchiavi" (4) ' 

éivec 7 i!io'‘!* » tJc’ Tofcani, o finalmente (5) fuperbi , titolo. 
^Servio il piìj onorevole e il più dillinto tra i loro- 
s.^Tlrifuinio ìì Hanno ragione di raccontar con piace- 
iifuftrko. j, re, che i loro fondatori furono allattati da. 

„ una lupa. Imperocché- quello popolo è tut-- 
„ to un popolo di lupi , infaziabili di fangue e • 

„ di llragi ,' fempre famelici , e fitibondi rapi- • 
tori di ricchezze c d’imperj. * { 

A quella odiofa immagine , che fa a’ fuoi 
foldati de’ Romani , oppone Mitridate un ma- 
gnifico elogio della propria fuà nobiltà , la qua- 
• le afcende dal canto paterno fino a Ciro e a Da- 
rio ; e dal canto della madre fino a Seleuco * 
Nicatore fondatore del Regno di Siria, e ad A- • 
lelTandro il Grande: della nobiltà delle nazio- 
ni, che fono a lui foggette, le quali non han-. 
no mai provato- il giogo di alcun dominio llra- 
niero ; delle fue imprefe contro popoli indo- 
mabili , come fono gli Sciti , quali prima' di 
' lui non erano fiati in alcun tempo vinti da 
alcuno . 

Finalmente lufinga i fiioi foldati con la 
-fperanza delle ricche fpoglie dell’ Afia (i), di 

cui 

L» bifavola di Mitridatt tra figliutla di Stlimct Cai- 
t finito ■ Kt di Siria . 

Nam nequé coelo Afìag effe • temperatius aUud , ncc 
folò' rertilius , nec urbmm multitudicie amacnius : magnam- 
que té-rtiporis partem , non ut -uilitianv, fed ut ièftiim diem 
a£turos , bello dubium facili magts an uberi . - . 
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cui vanta la dolcezza del clima, la fertilità del 
terreno, la moltitudine, e la bellezza delle cit- 
tà*, ,, Di maniera che, die’ egli loro, non vi 
„ conduco tanto ad una guerra, quanto ad un 
perpetuo giorno di allegrezza e di feda j e il 
„ folo dubbio , che pofliate avere in quella im- 
„ prefa , fi è , s’ efla fia più facile, o piu capa- 
„ ce di. arricchirvi. „ 

Qiiefto difeorfo , il qual è tutto pieno di Tutta l* Afia 
odio e di difpregio contro i Romani , c che a 

(tra nell’ ifielfo tempo la fiducia, che aveva ài lui , Appìan. 
vincere Mitridate, non era dal canto di quello 
Principe una vana jattanza: corrifpofero ad elfo 
gli effetti . Tutti i popoli cedettero alle fue ar- 
mi , o ambirono la fua amicizia . Soggiogò la 
Frigia, la Mifia, TAlìa propriamente detta, 
la Cilicia, la Pamfilia, la colla della Jonia ,'in 
fomma tutto il paefe, che fi llcnde fino al, ma- 
re : e perchè niente mancalfe alla fua gloria , cad- 
dero in fuo potere , e divennero fuoi prigionie- 
ri due Generali Romani . • 

Ho detto, che Oppio erafi. ritirato a Lao-^?,^“°rrop- 
dicca . Ballò a Mitridate per impadronirfi della pi® cenpra- 
perfona di quello ' Romano , fpedire un Araldo * 

agli abitanti, promettendo loro l’impunità, fe 
gli delfero nelle mani Oppio. Fu prefo incon- 
tinente , e menato co’ fuoi littori al Re di Pon- 
to , il quale non gli fece alcun cattivo tratta- 
mento , ma folo fe lo condulfe dietro dapertut- 
to,moftrando con fallo, e in derifione della Ro- 
mana grandezza un Genenerale Romano ridotto 
in ifchiavitù. 

Non così fi contentò di fare ad Aquilio . 

Sic- 
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Fo! Aquilìo 
il quale ì 
da lui vitu- 
pcrtvoltneu* 
te tratuto , 
cd a cut fa 
fo^rtre ua 
crudele fup. 
plicia • 


f/im, 

XXXllt. S. 




Spofa Mani' 
ma . 


332. PRINCIPI DI MI JR.1DA.TE. 
Siccom'era il CotnmifTario principale, e il pri- 
mo autor della guerra , così era perfonalmcnte 
odiato da Mitridate: e perciò ritrovandof: Quello 
fven turato Generale infermo a Mitilene , fu da- 
to in di lui potere dai (*) Lesbj, c dovè foffrire 
ogni iorta d’ ingiurie e di oltraggi dal Re dì 
Ponto. Fu caricato di catene, battuto con ver- 
ghe, condotto dapertutto fopra un afino, e co- 
ftretto a farfi conofce're m quello fiato a tutti 
coloro , che lo vedevano , e a gridare di quan- 
do in quando, ch'era Aquilio. Talvolta attac- 
cato con una catena ad un Bafiarno alto cinque 
cubiti , doveva feguitare a piedi quefto Barba- 
ro , il qual era a cavallo. Finalmente, avendo- 
lo Mitridate condotto a Pergamo, gli fece ver- 
far in bocca dell’ oro liquefatto , per infultare la 
fua avidità , e quella di tutti i Romani . Cosà 
pagò il fio di tutte le fuc eftorfioni , c di tut- 
te le fue ingiufiizie quefio infaziabile uomo,- il 
quale fembra non eflere fiato fottratto dall’ elo- 
quenza di Antonio alla feverità de’ Giudici, fé 
non per ciferc riferbato a’ piu grandi e piìi rigo- 
rofi fupplicj. 

Mitridate vifitava le fue nuove conquifie, 
ed era in ogni luogo ricevuto colle pik lufinghie- 
re acclamazioni i Quelli di Efefo fi difiinfero 
tra tutti gli altri con fingolari dimofirazioni di 
odio contro i Romani, come diremo in appref- 
fo : del che furono poco dopo feveramente puniti. 

Quefio fuo viaggio, nel quale prefe Stra- 
tonicea, città della Caria, fu l’occafione, in cui 

vi- 

Mhifene era fa capitati itifC tfofa di Latit ha da^ 
ta il Jue aemi all'Ifola Mcdtjima , che oggidì fi chiama Mctelin.^ 
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vide la virtuofa Monima, che T Euripide della 
Francia ha refa tra noi tanto celebre. L’ambi» 
zione non occupava talmente il cuore di Mitri- 
date, che r amore non vi trovafle ancor egli 
il fuo luogo . Colpito dalla bellezza di Moni ma, 
le mandò quindici (’^) mila monete d’oro, (li- 
mando di trionfare con queda turpe mercede 
della fua virtù . Efla ricusò le fuc offerte , e re- 
cìdette, a tutte le lue follecitazioni . Convenne, 
che Mitridate folennemente la fpolaffe, e le def- 
fc il titolo di Regina col Diadema . 

Pervenute a Roma le novelle di quanto era p/«f, #, lui 
avvenuto in.Afia, non fi dette un momento a 
deliberare fopra il partito, che fi doveva ab* ji * 
bracciate. Fu dabilito di far la guerra, malgra* l'* 

do l’edreme angudie, nelle quali erafi ritrovata jagùèrrtr 
la Repubblica a casione della rivoluzione de’po- >*/>?»«'«• 
poh d Iralia , che non era ancora interamente cal* 
mata . Siila , fu come abbiam detto , incaricato 
del comando della guerra contro Mitridate . Ma 
intanto , che le civili difeordie ritennero quedo 
Generale in Italia , Mitridate ebbe tutto i agio 
e il tempo e di edendere la Tua potenza , e di 
allagar 1* Afia col fangue de’ Romani . 

Imperciocché quedo fu il tempo , in cui pj trucìdaiv 
fece queir orribil macello , che renderà per fem- 
pre il fuo nome detedabile . Mandò ordine a untami!** 
tutti i Governatori delle Provincie o delle cit- domani . 
tà a lui foggette, che in un certo determinato 
giorno, che dovea edere il medelimo dapertut* 
to , faceffero man bada fopra tutti i Romani o 
Italiani, eh’ erano in Afia, uomini, donne, 
fanciulli, liberti. Lo dedb Decreto ordinava., 

che 

O fono 'fià d: qujttrocento e fejfjntctte Mjtcòì 

d' «u di ftfo di Fr.inci'j , 
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che i corpi fi lafciaflero . giacere fenza fepoltura, 
che i beni foffero divifi tra.gli accii'ori ed il Re: 
-che coloro i quali, aveflero voluto o nafcon- 
derli o feppellirli fefiero condannati ad un am- 
menda, e che al contrario foffero . accordate ri- 
compenfe a- quelli che li aveffero <fcoperti • agli 
/chiavi la libertà ; ai debitori la rimcffa . della 
metà de’ loro debiti , e cosi degli altri . 

Il rhodo,^’con cui quello atroce comando 
fu cfeguito, fece chiaramente vedere , come of- 
ferva AppLino che la ribellione dell’ Afia non 
era tanto effetto del timore .dell’ arme di Mi- 
tridate, quanto dell’odio che nutrivano contro 
i Romani . Gli Afiatici concorfero a trucidarli 
con un incredibil furore e barbarie. Gli,ftrap- 
pavano a viva forza dai più facri Afili r taglia- 
vano le mani a quelli, che abbracciavano le 
ffatue ; uccidevano i fanciulli . fotto gli occhi 
delle loro madri, le quali erano poi ancor effe 
trucidate infieme eoi loro mariti. Quella cru- 
deltà era univerfale. Tra tutti quelli,, che ri- 
conófcevàno Mitridate non, vi fu alcun altro 
popolo, che quello della piccola Ifola di Cò, il 
quale perdonaffe agli fventurati Romani e con- 
cedeffe loro di ftarfene in ficuro nel Tempio di 
Efculapio. 

Perirono in quello macello ottanta mila Ro- 
mani . Alcuni nulladimeno fuggirono o fi na- 
fcofero, tra gli altri il celebre Rutilio, il qual’ 
era allora a Smirne eCliato, come abbiamo in 
altro luogo riferito . Lafciò la toga c prefe un 
abito all’ ufo dei Greci , e quello travellimento 
unito forfè al rifpetto , che fi aveva conciliato 

con 
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.con l’ integrità dei Tuoi codutni , lo falvò in un 
urgente periglio. , 

L’onore delle virtii non ci permette, che on-ibiie ca* 
pafliamo fotto filehzio l’ atroce calunnia , con la Teofane* 
un mercenario^ Scrittore tentò di denigra- co«tro Rutì- 
riputazione’ di quello irreprenfibile perfo- 
gaggio. Teofane., il quale era zelante partigia- 
no di Pompeo , aveva avuto il coraggio di Ieri- ' 
vere, che Mitridate. formò il difegno della fan- 
guinofa ftrage, di cui parliamo, per configlio 
di Rutilio. Volle vendicare in tal modo la me- 
moria del padre * del fuo padrone , di cui Ru- 
tilio aveva nelle fue menwrie parlato affai male ~ • • 
con troppo anche giullo fondamento. Ma' tutto , 
il frutto, che traffe iTeofane da quefta folle im- 
putazione , fu di àcquillare a fe lleffo il ,nomc - 
di calunniatore e. di.. penna venale, fenza- reca- 
re alcun pregiudizio ,ad una si pura virtù , com’ 
era quella,. che oltraggiava, e fenza punto di- 
minuire r ignominia di colui che Weva vendi- 

• .... j 


medefimo diede loro motivo di pentirfene , per 
la tirannica violenza , che efercitò fopra di elli 
f! nel progreffo Siila vincitore infegnò lorò, che 
conveniva rifpettar fempre i Romani anche nel- 
le più eftreme loro dilavventure. 

Di tutte le città si del continente , come i Rodi ri- 
delle Ifole dcirAfia due fole fi confervarono fe- «angono fo- 
deli ai Romani, Magnefia, e Rodi. Abbiamo 

po- 

% 

C*0 Pompeo Straiofie , t'eJete tii , che ne ahbiomo detto 
nel libro antecedente. 


care 


La crudeltà degli Afiatici contro i Romani , 
non iflette lungo tempo impunita. Mitridate 


.quale 
re la 
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PRINCIPI DI MITRIDATE, 
poche notizie fopra quello, che concerne la pri- 
ma . La Storia ci ha meglio trattati rifpetto a 
quelli di Rodi, £imofa in ogni tempo e per i 
talenti c per le virtìi , infino a tanto , che la 
fchiavitU, in cui geme d^ due fecoli e piU fot- 
to il dominio de’ Turchi, le ha levati i mezzi 
di foftenere 1* antica fua gloria . Nella prefenrc 
occadone 1’ Ifola e la Città di Rodi fervirono di 
afilo a un gran numero di Romani , e tra gli al- 
tri, a L. Caflio Proconfolo d’ Afia. 

MitrkJit» Mitridate, per non lafciarc la fua conqui- 

airedi* Rodi ff» imperfetta , ftabilì di fottomettere con la for- 
*" P"^^*za quello piccolo Stato, il qual era quafi il fo- 
diieTareP**lo, cìic a lui refifteflc . Venne da prima ncH’Ifo- 
•iTedio. la di vicina a Rodi. E perchè il fuo avvi- 
cinamento non rendeva i Rodi niente piìi do- 
cili a’ fnoi doveri , fece venir la fua flotta , la 
qual era numerofiffima . I Rodi le uicirono con- 
tro coraggioCamente . Ma F inuguaglianza del 
numero era si grande, che tutto quel di più , che 
potè fare r abilità afliflita dal valore, fu d’im- 
pedire, che la flotta Rodiana non fofle circon- 
data da quella de* nemici. Entrò la prima nel 
porto , che fi ebbe F attenzione di chiudere con 
catene: c i Rodj, i quali aveano prefa la pre- 
cauzione di diftruggere i loro fobborghi , per ti- 
more che F inimico non prendefle in eflì i fuoi 
alloggiamenti , fi prepararono a rifpigncre dalle 
loro mura gli attacchi di Mitridate. 

Queflo Principe non aveva ancora le fuc 
forze tcrreftri; ed avendo le truppe navali, che 
sbarcò , avuto femprc la peggio ne’ piccioli com- 
battimenti ,chc furono datine’ contorni della cit- 
tà 
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t3i» gH aflcdiati ri prefero animo , tenendo Tem- 
pre i loro vafcelli pronti a dar addoflb agl’ ini- 
mici , torto che le ne forte prefentata 1’ occafìo- 
ne . in fatti nacque un combattimento navale , 
in cui i Rodi ebbero tutto il vantaggio malgra- 
do il loro piccolo numero . In querto frattempo 
arrivarono le truppe rerrertri di Mitridate con- 
dotte fopra vafcelli di diverfa forma * ed eflendo 
Rate obbligate da un gagliardo vento a paflare 
a virta della città in vece di approdare al luo- 
go , eh’ era rtato loro aflegnato , gli artediati fe- 
cero ufeire la loro flotta , ed approfìttandofi del 
difordine, che cagionava ad un tempo latempe- 
fta e la difficoltà dello sbarco, prefero , gettaro- 
no a fondo , e bruciarono alcuni vafcelli de’ ne- 
mici , e rientrarono vittoriofi . Mitridate aven- 
do allora tutte le fuc forze di terra e di mare, 
diede molti aflalti , tentò la forprefa , ma fempre 
indarno. Fu aftretto di levare 1’ artedio, et Ro- 
di, oltre la gloria della fedeltà per i loro alleati, 
ebbero eziandio quella di erterc flati i primi ad 
arrertare quel torrente , che aveva inondato tut- 
ta r Afia . 

Credo , che meritino ancora di «fler lodati 
per la moderazione , che ufarono riguardo alla 
ftatua di Mitridate . cui lafciarono mffirterc irt 
mezzo alla loro città , mentre querto Principe 
gli artaliva con quanta maggior violenza poteva, 
c mentre duravano gran fatica a difenderfi con- 
tro di lui . Cicerone , dal quale Tappiamo querto 
fatto , orterva , che querta condotta de’ Rodj fem*^ 
bra contradittoria , e che non pare cofa conve- 
nevole il far guerra alla perfona, c rifparmiace 
• Tom.XIIL Y la 
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PRINCTPT DI MITRIDATE, 
la ftatua . Ma i Rodj medelimi , a cui faceva una 
tale obie^ione, gli i;ifpondevano primieramen-* 
t(», che appreflo tutti i Greci era invaia la cre- 
denza, che non folfe dalla Religione permeflo ab- 
battere le ftatue una volta erette anche in onor 
degli uomini. Aggiugnevano a quella una fe- 
conda rifleflione , che è forfè la migliore , e di- 
cevano, che (i) avevano diftinto il tempo, che 
dovevano certamente rifpignere Mitridate dive- - 
nuto loro nimico ; ma che dovevano rifpettarc 
ancora la (latua erettalo tempo , che quefto Prin- 
cipe era amico della loro Repubblica. 

^ . Durante quefto aftedio due azioni di Mitri- 

D'ie tratti , . ^ „ ... 

del fuo ca- date ci porgono motivo di oliervare in lui un 

ratiere degni carattere pronto alla vendetta, ma grato e ri- 
' ® conofeente per i fcrvizj a lui preftati . Nella 
battaglia navale, di cui abbiani ragionato , men- 
tre Mitridate faceva avanzare il fuo vafcello ora 
verfo un luogo , ora verfo 1’ altro per animar le 
fue genti , o dar loro ajuto , un vafcello della 
fua flotta, il qual era dell’ Ifola di Chio, 
venne, certamente per la poca abilità di colo- 
ro, che lo montavano, ad urtare nel fuo, e lo 
mife in qualche pericolo. Il Re fdegnato fece 
appiccare il piloto, e il fottopiloto, ed eftefe 
poi gli effetti della fua collera fu tutta 1’ Ifola 
di Cbio , come a fuo luogo diremo,. Ma non fi 
può far a meno di commendar grandemente, 
ciò che fece rapporto a Leonico, fuddito fe- 
dele, e che aveva dimoftrato un grandiflimo ze- 
lo per il fuo Principe in molte pericolofe occa- 

fìo- 

fum (tatua fe ejus habuìde rationem tcmpoi-is , quo 
pofita efTet i cum homine vere, quo bcllum gereret atqoe 
koAia cifet. 


PV. Majr. 
V. ». 
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fioni. Eilendo ftato qucfto Leonico prefo in al- 
cuna delle azioni di quello alTedio , Mitridate per 
riavere lui folo reditu'i tutti i prigionieri Rodj, 
che aveva nel fuo campo» 

Allorché fu sforzato ad abbandonare T im- 
prefa l'opra Rodi , li ritirò a Pergamo , lafcian- profe^JrTia 
do Pclopida in Licia con un’armata per fotto- 
mettere la ^ città di Pataro» e alcune altre dic’ecìa. 
que’ contorni , le quali «on volevano riconolcer- Affiaiu 
lo . Durante il foggiorno y che fece a Pergamo , 
divilo tra gli affari e i piaceri, tenendolo molto 
occupato le bellezze di Monima , di cui era in- 
namorato, penfava tuttavia ancora ad accrefce- 
re le fue truppe , a radunare ogni Torta di mu- 
nizioni da guerra e da bocca , e a provedere ezian- 
dio alla ficurezza delle fue conquifte al di dentro, 
ricompenfando i fuoi amici , e i fuoi fervitori , 
e diftribuendo loro tefori , città, e fiati* allon- 
tanando i domeftici nemici* difiìpando le con- 
giure, che fi avevano tramate contro la lùaper- 
Iona j e facendo un’ efatta ricerca di tutti colo- 
ro, che confervavano qualche inclinazione per i 
Romani , e eh’ erano per tal motivo da lui con- 
fidcrati capaci di fufeitare delle turbolenze in lo- 
ro favore, e contro al nuovo dominio: 

Neir ifteflb tempo fi adoprava per efien- 
dere maggiormente la fua potenza , divenendo, 
fecondo 1 indole dello fpirito umano, tanto piU 
avido quanto piò andava acquifiando. Padrone 
dell’ Alia, formò il difegno d’ invadere la Gre- 
cia,. Non pafsò in effa per altro inperlbna» Per- 
gamo era per lui un centro, dal quale gover- 
nava tutta la fua vafia Monarchia , e dirigeva 

Y a le 


Digitized by Google 


34© PRIKCIPJ DI MITRIDATE ^ 
le me nuove imprefc. Uno de’ fuoi iìgliuoli rl- 
fiedeva per fuo comando nell’ antico dominio de’ 
fuoi maggiori. Un altro fu fpedito in Tracia, 
e in Macedonia con un’ armata : e parecchi de* 
fuoi Generali , di cui il principale era Archelao, 
vennero per n^arc in Grecia, e fottomifero torto 
le Cicladi, l’Ifoladi Eubea, e tutte le altre Ifo- 
le , che ritrovanfi in quefti mari fino al Promon- 
. . torio di Malea. La città rteffa di Atene rico* 
nobbe Mitridate, e quefto Principe fu debitore 
di una così importante conquirta ad un mifera- 
bile Sofirta, chiamato Arirtìone. 
iftori rfi Coftui , uomo di una nafeita ofeura , figliuo- 

Aridione So> lo ) quel che dicevafi , di una fchiava , ed ag- 
fifta , il qu a oregato per grazia al numero de’ cittadini di 
trdate pa Atene, era uno di que caratteri nati per imporre 
drone di gHa moltitudine con maniere fartofe, con una 
popolare ed enfatica eloquenza , e con tale auda- 
afud Jtbn cc ed intrepida prefunzione , che fa fempre una 
gagliarda impreffione nel volgo. Avea avuto 
l’ attenzione di ornare i fuoi talenti , e di co- 
prire i fUoi vizj colla mafehera della Filofofia . 
Si fa da ogn’uno quanto credito e qual mag- 
gioranza defle in Atene il nome di Filofofo . 
Taluno dice, che foflc allievo della fcuola di 
Arirtotele , ed alcuni altri di quella di Epicuro. 
Che che ne fìa, fu fpedito in qualità di Depu- 
tato degli Atcniefi a Mitridate, il quale avendo 
in lui riconofeiuto uno ftromento proprio a’ fuoi 
.difegni, gli fece tutto il poflìbile accoglimento 
con la mira di guadagnarli col fuo mezzo l’ affet- 
to di coloro, da’ quali era inviato. 

Arirtione fecondò maravigliofamente le in- 
. tcn- 
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tenzioni del Principe, fcrivendo a’ fuoi amici dì 
Atene lettere , nelle quali efaltava la potenza di 
Mitridate , e vantava la fua magnificenza e i 
fuoi benefici . E ficcome gli Ateniefi avevano, 
dato ai Romani qualche motivo di difgufto, che 
nella Storia non è fpiegato, ma che deve effer 
però fiato grave, poiché erano condannati ad 
un’ammenda , e i loro Magifirati fofpefi dalle 
loro funzioni , così Ariftione prometteva agli 
Ateniefi, qualora aveflero abbracciato l’amici- 
zia del Re, che non folo farebbero efenti dall* 
ammenda importa loro da’ Romani , ma che fa- 
rebbe ancora rifiabilito il governo popolare, e 
che la città in generale e tutti i cittadini in 
particolare avrebbero ricavati infiniti vantaggi 
dall’ alleanza di. un Principe tanto potmte c ge- 
nerofo. Quefio bafiò per fedurre gli animi del 
popolo di Atene , fempre capricciofo ^ fempre *' 

leggiero e incofiante: e le migliori tefie , c i 
principali cittadini vedendo dove tutto quefio 
tendelTe , prefero faviamente il partito • di ab- 
bandonare una città , che voleva perderli , c fi 
ritirarono a Roma. ' 

Frattanto Mitridate inviò le Tue flotte in Gre- 
eia , ed elTendo fiati l’ ifola e il Tempio di De- 
io ,( i quali infino allora fenza muraglie e fenz* 
arme avevano ritrovato nel folo rifpetto della 
Religione una ficura difefa) porti a facco da 
Metrofane uno de’ Generali del Re , . Ari- 
fiione con quefti facri tefori, e con una feorta 
di duemila uomini datagli da Archelao, fe ne 
ritornò in Atene. E’ incredibile, quali follie fa- 
ceflc il popolo di Atene per ricevere quefio il- 
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luwre perfonaggio . Eflando ftaw gettato , dalla 
tempera vedo Carifto in Eubea , gli Ipcdiro- 
no per ricondurlo alcuni vafcelli da guerra , ed 
una cattedra o una fpecie di trono loHenuto da 
piedi d* argento . Al fuo arrivo tutta la città code 
ad incontrarlo . In particolare coloro , eh’ erano 
confecrati al culto di Bacco non lafciarono di 
rendere ogni forra di onori all’ Ambafeiatore 
del nuovo Bacco . ( Abbiam detto che davali 
quello nome a Mitridate. ) Tutto era pieno di 
acclamazioni , di facrifìzj , di libazioni , a’ quali 
era invitato dalla voce di un Araldo, come 
folevafi fare nelle più liete e facre ceremonie. 

ArifHone andò ad alloggiare in una delle 
piu belle cafe della città , e il giorno dopo com- 
parve in pubblico con un fuperbo veftito 
ed un anello nel quale era fcolpita T imagine 
di Mitridate . Il concorfo fu tanto grande quan- 
to il giorno antecedente; la calca era indicibi- 
le, fpccialmentc d’intorno a lui, quantunque 
foflc preceduto da alcuni foldati , i quali e per ' 
dovere , c per far cofa grata alla moltitudine , gli 
fervi vano in certo modo di guardia, e lo accom- 
pagnavano. Salì con quello equipaggio fui Tribù- - 


naie , donde i Magillrati Romani folevano par- t 

lare al popolo di Atene, e fece un difeorfo pie- t 

no di Iattanza , e di odentazione di eccedivi elo- I 

gl di Mitridate , d’ infenfati prefag| fopra le fu- I 

ture imprefe di quello Principe , e terminò efor- f 

tando la moltitudine a dai*e una forma dabile e e 

certa al loro governo, che volevafi dal Senato h 

di Roma abolire. Quelle ultime parole erano n 

tnfidiofe. 11 fine deli’ambiziofo Sofifla era di i 

far* 


Digitized by Google 


PRINCIPI DI MITRIDATE. 343 
farli dare la l'ovrana autorità in Arene. Il po- 
polo li lafciò ingannare, e proclamò Ariftione 
^ Pretore . Fece toRo loro conolcere colà dovtfle- 
ro afpettarfi dal Tuo governo. Imperocché, do- 
po averli ringraziati dell’ onore, che gli aveva- 
no fatto, aggiunfe; „ Poiché mi avete eletto 
„ per voftro capo , è giuRo , eh’ io folo abbia 
„ tanto potere, quanto ne avete voi tutti in- 
,, Reme uniti „ . E per metterfi fui fatto in pof- 
feflb de’ Tuoi diritti nominò egli medelimo i 
compagni, che pretendeva fceglierfi. 

Il rimanente della fua condotta corrifpofe 
a queRo principio, e divenne una vera e for- 
mai tirannia. I piu ricchi e i più buoni erano, 
come fempre addiviene in fomiglianti occaRoni, 
i più efpoRì alla violenza. Imputava loro di ef- 
■ fere fecreti partigiani de’ Romani , c con que- 
flo preteRo, faceva morire gli uni, e mandava 
gli altri a Mitridate. Eflere accufato c con- 
dannato era una medefima cofa . Imperocché 
affinchè non poteflero fuggire dalle fue mani , 
fi coRituiva egli medefimo giudice. Molti per 
falvarfi dalla perfecuzione , abbandonarono la cit- 
tà . Ma fece loro tener dietro * e quelli , che fu- 
rono raggiunti e prefi , perirono tutti ne’ tormen- 
ti. Fece metter guardia alle porte della città, 
perchè niuno potefle ufeire fenza fuo ordine . In 
fommà gli fventurati AtenieR erano per cosi dire 
prigionieri nelle loro proprie abitazioni , in cui 
erano coRretti a rinchiuderfi fui tramontar del fo- 
le, fenza poter ufeire dopo queRo tempo nem- 
meno con una lanterna . Si può agevolmente giu- 
'dicarc, chi in mezzo a queRe violcpce ei non 
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trakurava di arricchirfi . Le confifcazioni de’be- 
ni , le rapine d’ ogni forra gli diedero modo di ac- 
cumulare fomme si grandi, che riempì di dena- 
ro , per quel che fi dice , intieri pozzi . 

Quella tirannia cfercitatada un uomo, che 
fi fpacciava per Filofofo , non fa molto onore 
alla Filofofia: ed Appiano rammemora a propo- 
fito di Ariftioae trenta tiranni tanto celebri nel- 
la Storia di Atene, molti de’ quali furono difce- 
poli di Socrate. Ma la Filolofia non è refpon- 
labile de* delitti di coloro, che ne fan profeffio- 
ne. Gli uomini fi abufano delle migliori cofe: 
e farebbe un’ingiuftizia l’ attribuire i vizj delle 
perfone ad una Icienza per fe fielTa innocente e 
vantaggiofa . 

Per opera adunque di Arifiione Mitridate 
divenne padrone di Atene: ed Archelao fece in 
certo modo di quella città la fua piazza d’arme, 
dalla quale efiendendofi per ogni parte , tolfe ai 
Romani, e trafle al partito del Re, Lacedemo- 
ne, l’Achaja, la Beozia, e parecchi altri po- 
poli della Grecia . Nell’ iftclTo tempo Metrofane , 
altro Generale di Mitridate, il quale fcorreva il 
mare con una flotta, ten^ò di fare uno sbarco in 
Tcflaglia dalla parte di Demetriade. E fe il Let- 
tore fi ricorda , che vi era ancora un’armata ter- 
reftre deflinata da Mitridate ad entrare nella Tra- 
cia , e nella Macedonia , vedrà , che l’ imprefa era 
alTai ben diretta dal canto fuo, e che la Grecia 
attaccata da tante parti poteva di leggieri efler 
tolta ai Romani. 

Siila non avea ancora avuto tempo di arri- 
vare . Ma Bruzzio Sura , fpedito con un diflac*« 
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camento da C. Senzio Proconfolo di Macedonia 
venne in foccorfo della Grecia . Quelli era un 
uomo di gran valore, e molto intendente di guer- 
ra. Rifpinlé torto dalla Xertaglia Metrofane , e 
r obbligò ad allontanarfi dalle cortiere . Di là 
pafsò in Beozia, dove avendo ritrovato Arche- 
lao con Arirtione preflb a Cheronea , combattè 
contro di loro per tre giorni confecutivi ; c fc 
non gli ruppe affatto, tolfe almeno loro il modo 
di ertenderfi . Le cofe erano in querto rtato, quan- 
do Lucullo Quertore di Siila venne a dichiarar- 
gli, che doveffe ufeire da una Provincia, che a 
lui non apparteneva , e eh’ era rtata data dal Se- 
nato a Siila . Bruzzio non efìtò un momento , e 
non men fedele nell’ ubbidire alle leggi del Tuo 
paefe , che pieno di ardire e di cora^io nelle mi- 
litari azioni , fi ritirò in Macedonia , e fi uni al 
fuo Generale . 

II. 

Siila paffa in Grecia. Pretefo augurie ile* cattivi 
fuccejji di M tridate . Siila forma /’ affedio di 
*/ftene. Spoglia i Tempj di Olimpia ^ di Eupì^ 
dauro y e di Delfo. Condotta di Siila paragonata 
. con quella degli antichi Generali Romani . Mot- 
teggj degli %AtenieJì contro Siila e fua moglie* 
Vigorofa refiflenxa di o€rchelao . Carejlia in */f- 
tene. */fri/ìione non penfa y che a darjì bel tem- 
poyc non vuol fentir parlare di arrenderjt . La 
Città è prefa a forga . Siila , il quale aveva da 
principio Jlabilito di fpianarla y Jì lafcia piegare. 
%yfri[lione è sformato nella cittadella y ed uccifo. 
Il Pireo è prejo e bruciato . Siila marcia contro 
i Generali di Mitridate , Battaglia di Cheronea* 
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Uuova Armata fpedha da "MUridate tn Grecia^ 
- jE’ fconfitta dinanzi ad Or homena . LucuUo 
nmtte injieme una ‘fiotta y e pajja nel mar Egeo, 
Tetrarcbi de' Gallogrect fatti monre per ordine 
di Nlitridate. L' If ola di Chio crudelmente traU 
tata,. Ribellioni di molte città di *AJia y e nuove 
crudeltà di Mitridate. Maneirgio incominciato 
da xA'fchelao in una cenferrnra con Stila . Sbarco 
. di Fiacco in Grecia , iuo carattere , e quello di 
Fimbria fuo Luogotenente . D' (cardia tra Fiacco 
'e F mbria , ed ucci (ione di Fiacco . Siila fi avan^ 
‘ ga verfo r EUefponte . Solpetto cantra ,A'rchelao, 
R'fpojìa di M^itridate. %/flterigia di Siila, Fim^ 
ària pone Nlitridate in un eflremo pericolo . M/« 
iridate Ji rifolve a patteggiare con Siila . Loro 
abboccamento. Siila fi giufiiftca appreffb i Juoi 
faldati di aver fatta la pace con "Mitridate , 
Perfeguita Fimbria y e locojlringe a dar fi da fe 
Jieffo la morte . Dfpofixìone di Siila dopo la viu 
’toria. Concede una gran licenza a fuoi faldati. 
Condanna l' .Afta a pagare ventimila talenti, 
I pirati devaflano le cofie dell' *Afìa . Preferen» 
ga data da Siila alla guerra contro Mitridate 
■ /opra i fuoi proprj ìnterefji , Si difpone a ripagare 
in Italia, 

GN. OTTAVIO. 

L. CORNEUO CINNA . 

S Tllaera partito d* Italia verfo il principio del 
Confolato di Cinna , e di Ottavio . Non 
conduceva feco più di cinque legioni cpn alcune 
altre poche truppe . Per le fpefe di una guerra 
sì grande aveva ricevuto folamente novemila lire 
di pefo d' oro, che e^uivagliono incirca a quat* 
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tordicirailae fsfTantatbe marchi di pefo di Fran- 
eia : ed ancora per procurargli una tal fomma fs 
d’ uopo vendere un fito , ed alcuni edificj , i quali 
craho fiati confecrati da Numa al culto degli 
Dei , e defiinati al mantenimento de’ Sacerdoti e 
de’ lacrificj . 

Dicefi , che nell’ ifteflb tempo , in cui Siila Pretefo aa- 
partìva d’Italia, Mitridate, il quale fi trovava guri© de’ 
allora a Pergamo, aveflc alcuni funefiiffimi prc- «ffi* diMi- 
fagj: tra gli altri, che una Vittoria, che fi fa- tridatc. 
ceva difccndere per mezzo di certe macchine per 
mettere una corona fui capo di quefio Principe, 
quando gli fu vicina fi fconcertafle, e che. la 
corona , efiendo caduta , andafie ruotolando 
fui Teatro, e lì rompelfe in molti pezzi. Que« 
fio accidente , il qual era naturalifiimo , e dimo« 
ftrava foltanto l’ imperizia del macchinifia, fu 
riguardato come un funefto prefagio , che fece 
inorridire tutta Taflemblea, e difanimò Mitri» 
date ifielTo . Per noi ci contenteremo di offer» 
vare in quefio picciolo avvenimento, come ciò 
eh* era fiato inventato da una raffinata adulazio* 
ne per contentare la vanità del Re di Ponto « 
non ferviffe poi ad altro che ad inquietarlo , e 
ad umiliarlo . ' 

Siila gli cagionò bentofio dell’ altre inqitie» Siila forma 
tudini . Arrivato che fu in Grecia , dove rice- 
vette alcuni rinforzi di truppe di Etolia- e di 
TelTaglia, marciò direttamente ad Atene , rifo- 
luto di formarne Talfedio, e di togliere quefia 
importante piazza a Mitridate . L’ imprefa non 
era si facile. La città di Atene era forte, ed 
aveva inoltre il fuo porto , il celebre Pirèo , il 
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Av oc^s* formava una piazza a parte' affai ben for-, 
"tificata. Lavcitrà e il porto erano infieme con- 
giunti da una doppia muraglia, che ne afficura- 
va la comunicazione . (^aefla muraglia e il 
porto erano opera di Pericle. Siila dovea per- ' 
tanto far due alfedj ad una volta , ed attaccare 
nell* ifteflb tempo due piazze ben munite , e 
difefe da numerofe guarnigioni . Il Pirco fpecial- 
mente pareva che doveffe fargli una vigorofa re- 
• fiflenza . Perciocché Archelao , il piìi abile Ge- 
nerale di Mitridate , fi era in eflfo rinchiufo .* 
cd Ariftione comandava nella città. Siila non 
lì lafciò sbigottire da tante difficoltà. Attaccò 
il Pirèo in perfona , e fece che nel medefimo 
tempo una parte della fua armata affediaffe la 
città. Pretende Plutarco , che aveffe dovuto 
contentarfi di bloccar la città , la quale fi fareb- 
be già refa coffretta dalla fame , e dalla man- 
canza de’ viveri . Ma le novelle , che riceveva 
da Roma e dall’ Italia , dove ogni cofa era in 
difordine, e il fio partito oppreflb e diftrutto , 
r obbligavano ad affrettarfi : ma con tutti gli 
sforzi da lui fatti , V affedio non lafciò di e^er 
lunghiifimo. Tentò da prima la fcalata, quan- 
tunque le muraglie del Pirèo aveffero quaranta 
cubiti (dieci pertiche) di altezza. Ma quello 
mezzo non gli riufd , e gli convenne ricorrere 
alle operazioni e alle macchine. Fu poffa in 
opera ogni cofa , arieti , torri , gallerie coperte , 
terrapieni innalzati contro le mura , mine , con- 
tramine , o catapulte , le quali lanciavano grof- 
fiffime pietre, e maflc di piombo. Trovò nel 
luogo iffeffb ì materiali ncceflàrj alla fabbrica o 
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alla rìftaurazione di quefte opere , avendo atter- 
rati i muri di romunicazione tra il Pirèo e la 
città , e tagliati tutti gli arbori dell’ Accademia 
c del Licèo. Quanto all’altre provifioni, due- 
mila paja di muli erano perpetuamente in viag- 
gio da Tebe ad Atene per recargliele. Gli oc- 
correvano immenfe fomme di denaro per fup- 
plire a sì prodigiofe fpefe . Siila non ebbe dif- 
ficoltà di fpogliare i Tempj più facri della Gre- 
cia « e fi fece portare da Olimpia', e da Epi- 
dauro i più ricchi e magnifìci doni, eh’ erano 
flati conl'ecrati a Giove e ad Efculapio . 

Scriffe ancora a Delfo agli Anfizioni * , 
che bifognava che gl’ invialfero i tefori di que- 
llo Dio. „ Imperocché, diceva egli loro, o gli 
,j confervèrò e faranno nelle mie mani più ficu- 
ri che nel Tempio, o le farò coftretto a fer- 
„ virmene vi redimirò 1’ equivalente,,. Com- 
mife r efecuzione de’ fuoi ordini ad un Greco 
detto Cafìs, nel quale lì confidava , comandan- 
dogli di portar via ogni cofa, prendendo ogni 
pezzo a pefo. Cafìs fi portò a Delfo molto af- 
flitto per la commiflìone impoftagli , c deplo- 
rò cogli Anfizioni le tride neceflità, a cui era 
ridotto. Si approfittò ancora di una voce fpar- 
fafi , che fi era udito il fuono della lira di que- 
llo Nume, la qual era nel fantuario; e fia che 
predaflTe fede a quedo fuppodo prodigio ; o fia 
che fperaflc d’ ingerire qualche fcrupolo neìl’ ani- 
mo di Siila, gli fcride il fatto. Siila fi mife 
a ridere e gli rifpofe, che Tuonar la lira era uii 
contrafegno di allegrezza, e non di difpiace- 

„ re 
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„ re ; c che però doveva prendere ogni cof» 
Av.G.c. »7 timore , poiché il Nume ifteflb moflra* 

„ va di dare i fuoi beni di buona voglia,,. 
Convenne ubbidire , e mandare al campo de’ Ro* 
mani tutte le ricchezze del Tempio di Delfo . 
Si prefero tuttavia alcune precauzioni ^ perchè 
la cofa non facefle troppo rumore . Ma non fi 
potè in alcun modo. celare il trafporto di una 
botte di argento , la qual’ era tanto grofla e pe- 
fante, ?he fu d’uopo gettarla in pezzi. Siila ri- 
cevette quelli tefori con gran giubilo * e lungi 
dall’ averne alcun rimorfo, diceva fcherzando « 
,, che più non poteva dubitar della vittoria , po- 
„ fciachèi Numi llefli pagavano le fue truppe . „ 
Condotta di ' Gli Amfizioni, al. contrario, i quali erano 
Siila parago- {lati collretti a dar la mano ad un si odiofo rub- 
quelia °degii bamento , fi facevano tornare a memoria, dice 
antichi Ge- Plutarco , gli antichi Generali Romani , Flami- 
mani*.*^**” nio , Acilio, Glabrione, e Paolo Emilio i qua- 
li effendo venuti in Grecia per far la guerra ai 
Re di Macedonia e di Siria , in vece di fpoglia- 
re i Tempi, gli avevano anzi arricchiti di nuo- 
ve offerte in tellimonianza della loro rcligiofa 
venerazione. Ma aggiunge lo Storico , quelli Ge- 
nerali degli antichi tempi , i quali conducevano 
in virtù, e fotto l’autorità delle leggi armate, 
compolle di uomini avvezzi a vivere con fru- 
galità, e ad ubbidire con fommilfione a’ loro le- 
gittimi' comandanti, ed erano oltre a que- 
llo tanto femplici nelle loro fpefe, quanto no- 
bili . e magnifici per 1’ elevatezza de’ lor fenti^ 
menti , facevano del denaro un ufo moderato , e 
proporzionato a’ loro veri bifogni * ed avrebbero 
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giudicata cofa più ignominiofa fecondare il genio 
de’ loro loldati, che temere gl’ inimici . Al tem- 
po di Siila le cofe erano molto cambiate. I Ge- 
nerali volendo ottenere il primo porto con la 
forza, e non col loro merito, ed avendo più bi- 
fogno d’ arme gli uni contro degli altri , che con- 
tro i nemici dello Staro , erano cortretti a far la 
corte alle truppe, in vece di comandar loro con 
artbluta autorità • e comperando il loro fervizio 
con liberalità , le quali ad altro non fervivano che 
8 fomentare i loro piaceri , mifero all’incanto e re- 
fero venale , forfè fenza penfarvì , tutta la Re- 
pubblica , facendo fe medefimi fchiavi del dena- 
ro de’ cittadini , per fignoreggiare fopra quelli , 
che meritavano di eflere più rtimati . Si fatto 
difordine fu la forgente di tutti i mali , di cui 
fu travagliata la Repubblica in quelli infelici tem- 
pi , e Siila fu quegli , che più d’ogni altroa que- - 
Ilo contribuì, avendo avuto l'empre per mamma 
di dare alle Tue truppe con profufione, per gua- 
dagnare e tirare a fc quelle de’ fuoi rivali. Co- 
sì corrrompendo i foldati del contrario partito , . 
rendendoli traditori , e i fuoi ancora rendendo- 
li voluttuofi , avea bifogno di prodigiofe fom- 
me di danaio per recare ad effetto i fuoi dife^ni . 

Nella prefente occafione il defio di pren- Motteggi 
dere Atene era quello, che gli faceva porre in dffiH Ate- 
non cale il rifperto dovuto alle cofe facre . Per- 
ciocché quello defiderio era in lui violentilfimo moglie . 
cd oltre le pubbliche ragioni eravi un perfonale 
morivo di rifentimento e di vendetta , perchè 
Ariftione, il quale accoppiava nel fuo animo la 
crudeltà all’ infolenza ,, lo faceva ìnfùltare dalle 

mu- 


Digitized by Google 



OTTAV. E GINN. CONS. 

Ar G mòra co’ più punaenti motti. Siccome Siila era 
' d’un colore affai vivo e di un roffo groffolano fpar- 
fo a luoghi nel fuo volto , così i buffoni di Atc» 
ne lo paragonavano ad una mora afperfa di farina. 
Non la per Jonavano nemmeno a Metella Tua mo- 
glie, la qujl era nel fuo camoo- Dama, che meri- 
tava ogni rifpetto e per la fua nafcita e per la fua 
virtù. Il fuo nome denota abbaftanza la fua no- 
biltà* ed era tanto (limata, che avendola Siila 
fpofata in tempo ch’era (lato poco innanzi nomi- 
nato Confolo , il popolo , il quale lo avea riputa- 
to degno di occupare il primo pollo della Repub- 
blica, lo credeva appena degno di effere marito 
di Metella. Quindi Siila ebbefempre per effo lei 
una gran confiderazione : e gli Atenielì non po- 
tevano offenderlo più fui vivo, quanto offen- 
dendo fua moglie . 

vigorofa re- In tal modo combattevano gli Atenefi ; va- 

^he*iao** difeorfi e motteggi erano le loro armi ordi- 
narie. Ma Archelao difendeva vigorofamente il 
Pirèo. Siccome avea molta gente, c più anco- 
ra di Siila , che lo affediava , faceva frequenti 
e numerofe fortite, le quali diventavano quali 
altrettante battaglie. Avendo in uno di quedi 
incontri bruciata gli affediati una delle galle- 
rie coperte de’ Romani , e tutte le macchine , 
che v’ erano fotto. Siila punì feveramente la 
coorte e i Centurioni , eh’ erano di guardia , e 
impofe loro una pena ignominiofa , la quale do- 
vea durare inlìno a tanto , che aveffero ripa- 
rato il lor difonore con qualche valorofa azio- 
ne . La cofa non illette molto a fuccedere : cd 
avendo quelle medellme truppe in un* altra for- 
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trtà fatte maraviglie, e rifpintigl’ inimici quafi 
già vincitori , furono riftabilite in tutti i loro ''' ’ ^ 

diritti. In quello ultimo fatto Archelao fece ' ' 
prove di bravura maggiori forfè, che non con- 
viene ad un Governatore di una piazza aflédia- 
ta . Non folo ufd con le fue genti , ma ve- 
dendole incalzate', e difpoHe a darli alla fuga , 
tentò di rianimarle, e di ricondurle al combat- 
timento, e fi olHnò in quello per modo , eh* 
elfendo fiate chiufe le porte della piazza , mcn- 
tr’ egli era ancora di fuori , fu d’ uopo tirarlo 
dentro le mura con delle corde. 

Ciò che dava un gran vantaggio ad Ar- ' ' 
chelao per fare una lunga refifienza, era 1’ ave- 
re il mare libero , e poter per confeguenza ri- 
cever viveri , munizioni di guerra , truppe fref- 
che , e quante ne richiedeva il bifogno . Siila , 
per levargli tutti quelli foccorfi fece partir Lu- 
cullo con ordine di andare a chiedere vafcelli 
ai Re, e ai popoli alleati di Roma, e metter 
infieme una flotta . Cuculio trovò molti oftaco- 
li ed indugi • e' innanzi che avefle potuto efe-' 
guire la Tua commiflìone , Siila ebbe tempo di 
recar a fine la Tua imprefa . 

In tutto il corfo dell’ afledio, aveva fpef- 
fb ricevuti dal Pirèo buoniflimi ed utiliflimi av- 
vifi , Due fchiavi , i quali erano dentro la piaz- 
za , fperando al certo dì eflere largamente ri- 
compenfati, fcrivevano fopra palle di piombo, 
quanto potevano arrivar a fapere de* difegni , 
che formavano gli alfediati, e pòi lanciavano' 
con le fionde quelle palle nel campo de* Ro- 
mani . Siila -fi approfittò piìt di ‘ una volta di que- ' 
TonuXUL Z fti 
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^"‘g c^ 8* ^ *vvifi , e fpecialmcnte per impedire , che Ar- 
Av.G. . 87 faceffe entrare convoglj nella città, 

Ctreftitm dove regnava un’ eftrema careftia . Una mifura 
Aum. dì frumento, la qual conteneva poco piu di 
quattro delle noflre ftaja, vendevafi mille dram- 
me ( cinquecento franchi ) . Molti erano ridot- 
ti a sbarbicar 1’ erbe , che crefcevano intorno 
le muragli*) o a mettere in molle nell’ acqua 
il cuojo , e le fcarpe per ricavarne un debole e 
miferabile nutrimento. Parecchi ancora (ì ciba- 
vano' di carne umana , e mangiavano i cadaveri 
di cui la città era piena . 

Ariftione bm Quello che portava all’ eccefTo il dolore de* 

mali li era il vedere , che mentre i cit- 
tempo, e tadini perivano di fame , il tiranno Ariflione 
fentir 'Sparla- ^ dava bel tempo, palTando le intiere gioroa- 
re di arren- te a bevere , a divertirli , e a ballare co’ fuoi 
• fatelliti . Faceva diflribuire per quattro giorni 
un ebenix d’ orzo per tella, eh’ è una mifura, 
la quale à poco più della decima parte di uno Ha- 
jo , che balla appena a nodrire un polio : ed a- 
vendo^li la Sacerdotelfa di Minerva fatto do- 
mandare una piccolilTima mifura di frumento , 
le mandò in vece del pepe . T uttavia non vo- 
leva fentire ragionare di metter fine ad una sì 
orribile calamità, a irendendofi a’ Romani: ed 
effendo i Senatori, e i Sacerdoti venuti a pre- 
garlo di aver compaflione della città , e a chie- 
der di venire a capitolazione , gli fece maltrat- 
tare da’ foldati . Alla fine fi determinò di fpedi- 
re in qualità di Deputati a Siila due o tre de’ 
fyoi compagni di crapula , i quali mezzo an- 
corA vbri^chi, in vece di fargli difcorfi adat- 
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e i trofei di Maratona, e di Salamina. Il Ge- 
nerale Romano , dopo averli afcoltati coll’ul- 
timo difpregio , rifpofe loro : *Andatc , felici « 
gloriojì mortali.' riportate tutti quejli belli difcor» 
fi nelle vofire fcttole . Per me , non fon qui venu» 
to per imparare la vojìra Storia, ma per fatto» 
mettere de* ribelli . 

In tal guifa lo fciagurato Ariftione volle Lt titti e 
compiere il cumulo de’ mali che aveva fatti 
foffrire ad Atene, riducendo quella fventurata ** * 
città ad efler prefa a viva forza . Impercioc- 
ché , ragionando tra loro alcuni vecchj della cit- 
tà fopra lo flato prefente delle cofe, ed oflervan- 
do infieme, che il tiranno faceva male a non 
guardare con attenzione un certo fito della cit- 
tà , per dove i nemici farebbero di leggieri po- 
tuti entrare J quello difeorfo fu raccolto da al- 
cune fpie, e riportato al Generale Romano, il 
quale non trafeurò 1’ avvifo . Portofli ad efa- 
minare in perfona il luogo indicato , ed aven- 
dolo in fatti ritrovato affai debole , Io fece di 
notte tempo attaccare, e lo fuperò. Entrati che 
furono i fuoi foldati nella piazza , fece toflo ab-' 
battere un gran pezzo di muraglia tra due por- 
te , e vi entrò poi ancor egli con tutte le fue 
truppe in ordine di battàglia a fuon di trom- 
be e di altri militari llromenti . La città fu 
abbandonata al faccheggio e a tutto il furore del 
foldato. La llrage fu si grande, che fu mifu- •; 
rata non dal numero de’ morti , ma dallo fpa-^ 
zio , che rimafe inondato dal fangue , e che ve- 
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circodanze, fi perdettero nell* claltare *"'‘*'*-*^s 
di Atene, e nel citar Tefeo, Codro, 
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An.di R.Ws dcvafi ancora al tempo di Plutarco . Ed oltre 
quelli , che perirono uccili dal ferro de vin- 
citori, ce ne furono molti, i quali fi diedero 
la morte da fe, non volendo fopravvivere alla 
loro patria, la quale farebbe fiata certamente , 
, a loro credere, difirutta da Siila. Atene fu pre- 
fa il primo di Marzo 1’ anno in cui Mario ef* 
fendofi creato Confolo per la fettima volta , 
in capo a diciafiette giorni ebbe per' fucceflbre 
L. Valerio Fiacco . 

An.diR.<«^' Mario vii., e dopo la fua morte . 

Av.G.C «<$ L. VALERIO PLACCO 


L. CORNELIO CINNAII. 

fe'lTvfvad'r naturalmente violento nella fua col- 

prin«ipio lera , e nelle fue vendette, era anche troppo 
inclinato a fpianare Atene . Ma eflendofì alcu- 
Jafcia piega- ni de piu illultri Atenieli , 1 quali erano vo- 
" • lontariamente andati in cfiglio per mantencrfi fe- 

deli a’ Romani , gettati a’ fuoi piedi fcongiii- 
randolo con le lacrime agli occhi ad aver pie- 
tà della loro fventurata patria , ed avendo tut- 
ti i Senatori Romani , eh’ erano nel fuo campo 
unite le loro preghiere a quelle degli Ateniefi , 
Siila fi lafciò piegare ; e dopo aver fatto 1’ e- 
logio degli antichi Ateniefi , conchiufe dicen- 
do ; „ che perdonava a un gran numero di ne- 
„ mici in favore di un piccolo numero di 
„ fedeli alleati , e ai vivi in confiderazione de’ 
„ morti,,. Gli fchiavi furono venduti: i citta-' 
dini ebbero non folamcnte falva la vita, ma 
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ancora la libertà delle loro perfone . Nel pro- 
greflb Siila ebbe piacere di aver potuto in que- 
fia occafione ^ effer padrone del fuo fdegno . Le 
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difgrazie di 'Atene finirono dunque con 1’ afle- q 
dio: ma ebbe a durare gran fatica a rinietterfi 
da un cosi fiero colpo , e ftette molto tempo a 


ricuperare il fuo‘ antico fplendore . 

■ Vide Ariftione , che non potea in niun Arìftìone h 

modo lufinsarfi, che sii venifle ufata clemenza, sforzata nd- 
.. , P • X e r /'••vi* cittad.'lla 

e perciò lubito che la città fu prela, li ritiro uceif». 
nella cittadella. Fu d’ uopo poi di alTediario • 
ma* avendolo la mancanza di acqua e di vetro- 
vaglie coftretto ad arrenderli , ricevette il giu- 
fto caftigo de’ fuoi delitti, e fu fatto morire con 
tutti coloro ^ eh’ erano fiati i minifiri della fua' 


tirannia . 


' • Rimaneva il Pirèo , dove Archelao anco- n pirèo è 

ra fi difendeva . Quefio bravo Comandante dif- 
putò il terreno paflb a palTo, rifabbricando fem-- 
pre nuove muraglie in luogo di quelle , che e- 
rano fiate sforzate dagl’ inimici. Le rifece, fe' 
crediamo a Floro per ben fette volte , e fo- 
lo dopo, che la fefta muraglia fu prefa da’ Ro- 
mani , il cui coraggio s’ irritava a mifura del- 
le difficoltà , i^che incontravano, Archelao ab- 
bandonò il Pirèo , confervando però il porto di 
Munichia fui mare. Siila non avendo flotta» 
non pensò d’ ivi attaccarlo: ed oltre a quefio 
ora da altri affari chiamato altrove . Prima tut- 
tavia di allontanarfi dall’ Attica , bruciò il Pi- 
tèo, non rifparmiando nemmeno quegli Arfe-; 
nali tanto vantati, i quali potevano contenere 
tutte le provifioni neceflarie per 1’ alleftimen- 
to di mille vafcelli . Aveva si poca gente , che 
jion potendo confervar quefta piazza , farebbe 
fiata una- grande imprudenza lafciarla in ifiato 
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An.di Ji ricevere di bel nuovo i nemici t che aveva 
snlà marcia durato tanta fatica a fcacciare . Dopo adunque 
contro i eCerfi aflìcurate le fpalle con la prefa di Atene, 
tTidaiV*.* ^ ® con la diftruzione del Pirèo, marciò verfo . 
la Beozia , per andare incontro ai Generali di 
Mitridate, i quali venivano alla Tua volta a 
gran giornate . 

Abbiam detto, che Mitridate aveva fpe- 
dita fotto il comando di un Tuo figliuolo no- 
minato Arcathia una numerofa armata , la qua- 
le doveva paflare in Grecia perla Tracia, e per 
la Macedonia. Queda erau accrefciuta con le 
truppe de’ Traci, i quali fotto la condotta di 
Dormichete, Principe ufcito del fangue de’ loro 
Re, fì erano uniti ad Arcathia. Inondò pertanto 
a guifa di torrente la Macedonia, 1* Èpiro, c 
tutta la Grecia Settentrionale . Effendo Arcathia 
morto di malattia , fottentrò in fua vece nel co- 
mando Taxilo, il quale era già nella Focide, 
allorché Siila partì dall’Attica, Avea Taxilo 
centomila uomini a piedi , e diecimila cavalli , 
e novanta carri armari di falci . L’ armata Ro- 
mana era affai di gran lunga inferiore di nume- 
ro alla fua . Era compoda di foli quindicimila 
uomini d’ infanteria , e di cinquecento cavalli ; 
e con tutti i foccorfì fomminiflrati da diverfi 
popoli della Grecia , non arrivava ancora a for- 
mare il terzo di quella di Mitridate . 

Olferva però Plutarco, che molti biafi-- 
mavano il partito prefo da Siila abbandonando 
r Attica , paefe felvaggio, e divifo da valli e da 
monti , per andare nelle pianure della Beozia , 
dove le forze degli inimici avevano tutto lo fpa^ì 
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zio neceflario per eftenderG e dilatarfi. Ma fa di 

n> • . I ‘ 1*1 ir At.OC. 84 

meineri, che un generale rivolga le lue mire 
verfo piìi oggetti . Primieramente Siila difpre- 
giava all* ultimo fegno quelli barbari , e li te* 
neva fìcuro di vincerli in ogni luogo . Seconda* 
riamente, egli non poteva fuflìllere nell’ Attica^ 
paefe Iterile , e chiufo inoltre dalla parte del ma- 
re dalla flotta di Archelao . Finalmente voleva 
incamminarli alla volta di uno de’ Tuoi Luogo- 
tenenti Generali Ortenfio , uomo valorofo ed 
intraprendente, il quale veniva per la TelTagHa’ 
a raggiugnerlo con un piccolo rinforzo , che po* 
tcva agevolmente cfler colto in mezzo dagfini- 
mici . Kiufcì bene ogni cofa a Siila , fi congiun- 
fe ad Ortenfio , c fi accampò vantaggi ofa mente 
(òpra una collina, la quale s’innalzava in mez- 
zo ad una fertiliflTiraa pianura , a piè della quale 
fcorreva un rufcelìo. 

Malgrado il piccolo numero de’ Romani , 

Archelao , il quale erafi trasferito al campo di 
T axilo , non voleva arrifchiar la battaglia . Il fuo 
difegno era d’ impedire i viveri all’ inimico, e 
diftruggerlo a poco a poco . Ma «li altri Gene- 
rali altieri ed ot^ogliofi per la uiperiorità del 
numero non davano orecchio ad un cosi faggio 
configlio,* e fchierando le loro truppe in ordine 
di battaglia , riempirono il piano di uomini , d’ 
arme , di cavalli , e di carri . Siccome quell’ ar- 
mata era compofla di ogni fotta di- nazioni , le 
quali parlavano tutte un diverfo linguaggio , 
così le loro grida infieme frammifchiate avevano 
un non fo che di terribile. Il loro fallo mede- 
fimo e la loro- magnificenza gettava uno fplen« 
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dorè, che non era inutile, e che poteva accrer 
fcere lo fpavento : e quelle armi brillanti , e or- 
nate con fregi d’ oro e di argento , quelle cafac<« 
che M:;de e Scitiche , i cui vivi colori mcfco- 
lati con lo fplendore del ferro, e del bronzo, 
gettavano come de’ lampi, i quali uniti a’yarj. 
movimenti di tante niigliaja di uomini confon- 
devano lo fguardo , e riempivano gli animi dì 
terrore . . > . 

Un tale fpettacolo fece effetto fopra i Ro- 
mani , i quali fì rinchiudevano nel loro campo , 
con volendo combatterete Siila ^ che non vole- 
va coftrignerli a. farlo, vedendoli tanto difani- 
mati , dovette foffrire i motteggi’ e gl’ infulti 
de’ Barbari . Quefto lo pungeva fuor di modo 
eppure niuna cofa hi più a lui vantaggiofa di' 
queha . Imperocché quelle truppe male già difei- 
plina'te, e che avevano molti Capi , non ubbi-, 
divano propriamente ad alcuno , e però lì difor- 
dinarono maggiormente pel difprcgio che conce- 
pirono de’ Romani ; e sbandandofì per andare al- 
la ruba , alcune partite fi allontanavano talvolta 
dal campo moire giornate di cammino . Non an- 
darono foggette le fole campagne alle loro ru- 
berie, ma furono prefee faccheggiate ancora pa-. 
rccchie città : e Siila difperato , veggeado deva-' 
Rare in tal modo un paefe amico ^ fenza poter 
impedirlo, trovò alla fine un efpediente per fa- 
re , che i fuoi fpldati defideraffero il combattimen- 
to . G 1 i fece lavorare per divertire il Cefifo dal fuo^ 
letto, e facendo loro fcavar delle foffe , non ac- 
cordando nè efepzione , nè ripofo ad alcuno , 
cafligando fieramente quelli, eh* crahp lenti 
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«d infingardi, affinchè fianchi c nojati'di ^ucfic 
faticele operazioni prcferiffeco ad cflTe i pericoli'. * >- 
, Accadde ciò , che aveva' meditato: iln tef^* . < ^ ' - 
20 giorno, mentre Siila vìlìtava i lavori, .alza- 
rono .tutti un grido chiedendogli di cflercondoU 
ti al. combattimento. Fihfc di non volere ai'col» 
tarli , e rilpofe loro, che quefio grido non Idino*» 
tava ^ che voleflero combattere, ma fola che noo 
volevano lavorare . ■£ continuando efli a 'folle* 
citarlo ; Bbbene , diffe loro , fe defiderate dadeio^ 
vero ftrvtrvì delle- vojire armi y - ecco là un -pejlay 
dove dobbiam plantare, gli alloggiamenti., Coslj 
parlando additava loro con la mano una collinal 
dirupata fcofcpfa e affai vantaggiofa per porvi- ih 
campo,* verfo la quale fi' avanzava attualmente 
Archelao, affine- d’ impadronirfene ^ Siila. lo pre- 
venne, mediante l’ardore, che aveva faputo- in* 
fpirare;a’ fuoi foldati . ■ • . • . • o 

,Cheronea , patria di Plutarco, corfe allora, 
un grandiffimo rifehio . Imperocché Archelao»^ 
effendogli riufeito vano il colpo , • fi rivolfe fii*i 
bito contro quefia città, nella quale non v’era-> 
no .truppe capaci di- difenderla . Serviva,neU’ar<^ 
mata Romana un corpo. di Cheronefi i cui Uf« 
fiziali vedendo il pericolo della loro patria >>iiò 
avvertirono Siila .■ Pemùfe loro di andare a foci 
correrla, e diftaccò nell’iifieflo'.tempo e a quefia 
medefimo oggetto un Tribuno alla tefta di una 
legione, il quale efcgu,)j:<)on tjinta prontezza 'Ji’or«c 
dine del. fuo Generale ,’.the; arrivò prima delle 
truppe ifieffe di Cheropea i,!ed il foccorfo fu pii» 
diligente di quelli,' che aveano bifogno ;dir effee 
^acorfi.. • V j ■' .A ci s: 
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La battaglia fu data alla fine vicino a quc« 
(la città . 11 luc^o era vantaggiofb a' Romani , 
Archelao aveva abbandonato il piano per accam* 
parGin un Gto di affai difGcileacceGb, fenza dub- 
bio. perchè era rifoluto di sfuggire il combatti- 
mento . Ma occupato foltaìito nel penfìero di meC- 
terG in iGato di non effere affalito , G procacciò 
due prandiffimi fvantaggi; il primo, che in un 
(ito ineguale e fcabrofo non poteva far agire tut- 
te le fue (brze ioGeme; e il fecondo, eh ’elfendo 
per ogni parte circondato da precipizi piii non 
poteva, fe foffe incalzato , fare una ritirata, e le 
lue truppe , piegato 'che aveffero una volta , non 
avevano piò fpazio per riordinarG , nè per riti- 
carG indietro in buon ordine. ' r 
' • ; Siila G approGttò dell’errore delfuo némi^ 
co: ed effendoG appreffato a Cheronea, per pren- 
dere il diftaccamento’, che vi aveva fpedito , mar- 
ciò a dirittura contro i Barbari, rifoluto di at- 
taccarli nullaoftante la difRcoltà del luogo . Un 
pofto occupato dagli avverfarj gli recava qual- 
che -inquietudine , e quella era una collina aflai 
Icofcefa , chiamata da Plutarco Thurium . Ma 

S iova molto ad un Generale 1’ aver 1’ amicizia 
i quelli del paefe , dove fa la guerra . Due Uf- 
fiziali CheroneG lo avvertirono , eh’ era ad effi, 
noto un fenderò fuori di mano , e non pratica- 
to,' per cui potevano falire fenza elfer veduti 
lino fopra il capo' de* nemici , e che con un pie- 
cbliflimo numero di foldati G affumevano l’im- 
pegno di fcacciarli da quello pollo . Siila dopa 
aver awto quella ’ficurezza , fchieròja'fua arma- 
ta in battaglia , diflribuì la cavalleria nelle due 
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ale, tenendo il comando della delira per le, 
dando quello della fmillra a Murena . Formò un 
corpo di riferva, comporto di parecchie fceltc 
coorti, di cui affidò la condotta a Sulpicio e 
ad Ortenfìo, raccomandò loro di tenerli all’erta 
per impedire , che i nemici approfittandofi della 
loro moltitudine non coglielTero in mezzo qual« 
che parte della Aia armata. i 

Intanto i Barbari fi mettevano ancor el5 
in ordine di battaglia , procurando di crtenderià 
in modo di poter circondare i Romani . Ma im« 
provvifamente fentono le grida , e veggono il di- 
lordine delle lor genti portate filila collina Thu* 
rium. I due Cheronefi aveano valorofamente e 
felicemente recata ad efecuzione la loro promef- * 
ià . I nemici forprefi non avevano fatto alcuna 
difefa; nè ad altro badarono che a fuggire. Ne 
perirono tremila, parte trafitti dalle loro prò* 
prie lance parte fchiacciati cadendo ne* precipi^ 
zj, e parte uccifi dal ferro de’ vincitori . Di quel- 
li , che fi falvarono nel piano molti furono pre^ 
fi e tagliati a pezzzi da Murena, e gli altri ef- 
ièndofi gettati nella loro falange, vi portaronoì 
la confufione e il difordine, e ritardarono con- 
fiderabilmente le. operazioni de’ lor Generali; 
Siila fi avvide di querto , e traverfando |X‘onta- 
mente l’ intervallo , che lo teneva feparato da*, 
nimici , andò a portarli così dapprertb alle pri- 
me file , che i carri armati di falci non aveva- 
no lo fpazio , che fi ricercava per acquirtar mo- 
vimento e rapidità, per modo che arrivavano 
con molta lentezza, e non potevano produrre 
alcun effetto . Fu una cofa da giuoco per i Ro- 
ma- 
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a" c c*M rifpigncrli; anzi fe ne ridevano , e ne 

chiedevano con grande fchiamazzo degli altri , 
come fe quello flato foffe uno fpettacolo ed una 
corfa di carri nel Circo . . . . , 

' ■ Allora le truppe d’ Infanteria vennero alle 
mani. I Barbari erano . armati , C; difpolli alla 
Macedone, portando lunghe forriflc , e formando 
una falange di grandiflima profondità . Quelli , 
che i Romani fi trovarono prima a fronte, era- 
no quindicimila fchiavi, .polli in libertà , e ar- 
mati per ordine di Mitridate , coficchè gridò un 
Centurione, che, credeva di elTere ai Saturnali. 
Si fa da ogn’ uno , che quelli erano giorni felli- 
vi, durante i quali gli Ichiavi godevano di tut- 
ti i dritti della. libertà . Quelli fchiavi nulladi-' 
meno combatterono meglio di quello, che, fi 
•velfe dovuto afpettarlì, per quel che lembra , 
da truppe di tal .fatta ; e 1’ infanteria Romana 
non. gli avrebbe cosi facilmente rotti j fe una 
grandine di freccie lanciate da lungi noo-gli avef- 
k confu fi c fconcertati . ^ . 

Mentre quello accadeva nel centro, 'Arche- 
feto llendeva la fua ala delira per circoh’dare Mu- 
rena . Ortenfio , il quale fi accorfe di quello mo- 
vimento, venne con. le fue coorti di ri ferva ad 
afialirio per fianco l Ma'avcndo Archelao fatto 
fare un mezzo giro ai duemila cavalli , che lo 
accompagnavano,- mife Ortenfio in un grandif- 
fimo, pericolò, ed: era* per levargli la comunica- 
aione col rimanente dell* armata , quando Siila , 
il quale invigilava' fopra ogni cofa, accorfe per 
dargli foccorfo. Archelao Io conobbe, c can- , 
giando:tplla4iregno,. -va ad attaccare- ]' eia de- 
** -• > lira 
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ftra de*^Rotnani , credendo di poter romperla fa- 
cilmente, mentre era aflente il fuo Generale, 
e nell’ ifteflb tempo Taxilo fi avanza contro 
Murena. Al grido de’ combattenti , che veniva 
da due parti ad un tempo, e ch’era inoltre mol- 
tiplicato dall’eco delle montagne. Siila dubitò 
per alcuni momenti a qual parte dovelTe rivol- 
gerfi. Ma fi determinò poi a ritornare al fuo 
pofto , e mandò Ortenfio , da lui poc’ anzi tratto 
fuor di pericolo, in foccorfo di Murena. Siila 
arrivato alla fua ala delira trovò le fue genti 
in buon ordine ; e la fua prefenza le animò per 
sì fatto modo , che mifero fui fatto in fuga gl* 
inimici . PalTa un’ altra volta alla fmidra , cui 
trova parimente vittoriofa . Elfendo perciò le 
due ale de’ Barbari polle ■ in rotta , il centro fu 
di leggieri ancor elfo sbaragliato , e la fuga di- 
venne generale. 

' La maggior parte fuggivano verfo il loro 
campo , eh’ era il folo luogo che poteffe offrir 
loro un ricovero . Perciocché , come abbiam of- 
fervato , altro non fi trovavano (T intorno che 
dirupi e precipizj . Elfendofi Archelao fatto loro 
incontro volle male a propofito collringcrli a 
viva forza a ritornare al combattimento. Vol- 
tarono faccia. Ma allora llretti tra i Romani. e 
il campo, che loro era chiufo’, ed oltre a que- 
llo , còàfufi , in poco buon ordine , nè potendo 
più dillinguere nè i lor comandanti, nè le loro 
infegne , non fecero che inutili sforzi, e fi vi-, 
dero obbligati di bel nuovo a volger la fchicna, 
chiedendo in grazia , di elTere ricevuti nel cam- 
po. Archelao'nc fece loro aprir le porte; ma era' 
^ trop 
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troppo tardi . I Romani vi entrarono frammì» 
fchiati con effo loro, ne fecero un orribile ma* i 

cello , prefero il campo , e rendettero la fua vit* 1 

toria compiuta. Di quella infinita moltitudine < 

di uomini diecimila appena lì falvarono con i 

Archelao a Calcide . Il redante perì , o fu fatto \ 

prigioniero . Ma quello , che oltrepaffa ogni cre- 


denza, fi è la poca gente, che codò a* Romani 
una vittoria sì grande. Aveva fcritto Siila nelle 
fue Memorie , che avea ritrovato mancargli foio 
quattordici foldati , e eh’ anzi due di quedi quat* 
tordici ritornarono verfo la fera. Può alcuno 


mai perfuaderfi , che centomila uomini fi fiano i 

lafciati trucidare, fenza uccidere più di dodici « 

nemici ? Qualora anche foife vero , come fu da i 

taluno folpettato, che Archelao tradiffe il fuo t. 

padrone , e folle d’ accordo co’ Romani , la cofa d 

non diverrebbe per quedo più verifimile : ed è ; 

più’ naturale il penfare , che Siila , la cui palTion i 

dominante era di fard confiderare come un uo^ < 

mo fortunato , abbia qui cercato più il maravi* l 

gliofo , che il vero . Ciò eh’ avvi di certo , fi è , ' 

che volle, che i trofei medefimì da lui eretti ] 

fui campo di battaglia , facedero tedimonianza ] 

e della fua fortuna , e della fua abilità , a tale i; 

oggetto gli confacrò non folo a Marte e alla Dea p 

della Vittoria, ma anche a Venere. c 

Allora egli compensò i Tempj di Olimpia j, 

e di Delfo , ma a fpefe de’ Tebani , de’ quali con* 


fxfcò per metà il territorio a profitto di Giove e' ^ 

di Apolline. Ebbe di lì a poco tempo occafione 
di riportare un* altra vittona non men grande ed 
tUuftre della prima. Imperocché Mitridate, il 
- , . 1 , qua- 
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^uale avèa &tte immenfe leve di truppe, aveva 
un’ armata in pronto di ottomila uomini che 
fece partire fotta gli ordini di Dorilao. il nuovo 
Generale raggiunle il vecchio a Calcide, e paf* 
farono infieme nella Beozia , d’ onde Siila era 
ufcito per entrare in Teifaglia, ed andare incon* 
tro a Fiacco. Quefto Fiacco era attualmente 
Confolo, efifendo datò eletto a quefto pofto da 
Ciana dopo la morte di Mario, -come abbiamo 
detto : e veniva in Grecia con un’ armata fotto 
pretefto di far la guerra a Mitridate , ma per farla 
veramente a Siila. Lo ftato,<in cui trovavafi a 
quel tempo Siila è affatto fìngolare , e forfè uni- 
co. Vedcvafi in procinto di dover foftenere ad 
una volta lo sforzo di un’armata Romana, e di 
un’ armata di Mitridate . Ma non dubitò mai nè 
della fua fuperiorità fopra tutti i nemici , che 
aver poteffe a fronte, nè della fua buona fortu- 
na : ed avendo intefo, che Fiacco fi apparec- 
chiava a paflare il mare, lo andava ad incon- 
trare, ed era già vicino a Melittea città della 
Teftaglia, quando la nuova dell’entrata di^Dori- 
lao nella Beozia l’obbligò a tornare indietro. 
Lo trovò accampato con Archelao fotto Orco-' 
menia in uri paefe piano e fcoperto, che gli dava 
perciò modo di eftenderfi , e di far ufo della fua 
cavalleria , fuperioré di molto a quella de’ Ro- 
mani.- • • • . ' 

Dorilao voleva combattere , e non dava 
orecchio alle rimoftranze di Archelao, che n« 

10 fconfigliava , non- diftimulando nemmeno 'i 
fuoi fofpetti fopra la condotta di un Generale,^' 

11 quale alla tefta di an-efercito di fopra -cento;; 
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mila ! uomini ^ fi era .lal'ciato vincere da un' ne* 
mico^ affai inferiore . < Ma quando ebbe provato 
in una piccola azione quello,' che fapevan fare i 
Romani , cambiò linguaggio , e vide , chei il con* 
figlio del fuo collega era dettato dalla prudenza. 
Nulladimeno una numerofa cavalleria, un ter* 
reno uguale, e fpaziofo 'erano grandi motivi di 
Speranza . Ma Siila Teppe loro levare quelli van- 
taggi còl modo , che tenne nell’ attaccarli . 

< - , La pianura di Orcomena ‘era cinta da pa- 
ludi . Siila ' intraprefe di tirarvi delle linee con 
de’ ridotti di tratto. in tratto ,. per ferrare i ne* 
mici dalla parte delle paludi , e., toglier loro l’ufo 
della pianura. Archelao. conobbe .chiaramente 
qual folfe il difegno del Generale Romano, eri- 
fol vette d’impedire a qualunque coflo fi foffefdi 
recare a fine 1’ opera incominciata : e però ufd 
dal fuo campo, e mife le fue truppe in ordine 
dijbattaglia. Siila fchierò ancor egli la fua ar- 
mata in tre linee, ed ordinò a. quelli, che occu-. 
pavano la fronte della^ feconda linea di piantare 
ciafcuno dinanzi a fe de’groffi pali, e affa t l’un 
all- altro vicini . Allora pertanto , che i carri degl’ 
inimici fpinti con impeto cominciarono ad av* 
vicibarfi , fece ritirare la fua prima linea dietro 
n quella palizzata , dalla quale effendo i carri fer- 
mati divennero affatto inutili . 

Frattanto la cavalleria de’ Barbari diede un 
vi^òrofo affalto a quelli , che flavano alla'difefa 
de’^lavori . Non poterono foflenerne 1* urto ; ed* 
effendo flati volti in fuga comunicarono 'la con- 
fufibne e il difordine anche al corpo delle trup- 
pe, che doveva folleocrli. Tutti fuggivano. Ac* 
- . i cor* 
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corfc Siila , e fcendendo da cavallo , prende un* 
infegna , e fi avanza contro i nemici , gridando 
a’ Tuoi , Per we, mi è gloria il morir qui. Voi*^ fe 
vi v:n^a domandato dove abbiate abbandonato il 
vojlro Generale , ricordatevi di ri [pondero ad Or- 
comma. Quefto rimprovero,erefempio del Ge- 
nerale rianima i fuggitivi. Nell’ ifteffo tempo 
arrivano due coorti dell’ala delira, ed avendo 
Siila con quello foccorfo rifpinti gl’ inimici , fi 
contentò di quello vantaggio , e- continuò i fuoi 
lavori . 

I Barbari ritornarono di IV a poco all* at- 
tacco in miglior ordine della prima volta. Il 
combattimento fu ollinato a fegao tale , che gli 
arcieri trovandofi incalzati da’ Romani fi fervi- 
vano delle loro freccie in luogo di fpade per fe- 
rir da vicino. Ma alla fine celiò la vittoria a 
Siila : I Barbari furono collretti a rientrare nel 
loro campo , lafciando quindicimila morti- fui 
campo, tra’ quali v’era il figliallro di Archelaow 

Siila, in confeguenza di quello buon fuc- 
ceflb, Ilendeva fempre più oltre le fùe linee: e 
nonera difcoHo dal campo- de’ nemici più di ven- 
tifei paflr. Quelli' irritati-, vedendoli chiufi da 
un’armata men liumerofa della loro tentarono 
un nuovo attacco , il quale riufcl loro alTaf peg- 
gio de’ primi . I Romani non_ contentr di averli 
rifpinti , attaccano il campo , - e lo fuperano con 
la fpada alla mano. I vinti non potevano riti-^ 
rarfi , che dalla parte delle paludi ,. dove pecironc) 
in tanto numero , che, al riferire di Plutarco, 
trovavanfi ancora nel fango ai fuo tempo ( quali 
dugento anni- dopo quello combattimento ), degli 

TorruXlll. A'a‘‘ cl- 
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elmi , e dei rimafugli di corazze e di fpade. Ar- 
chelao (lette due giorni nafcofto in quede palu- 
di , e poi fi falvò a Calcide , dove attefe a racco- 
gliere e ad unire infìeme gli avanzi delle Tue due 
l'confitte. Siila ritornò in Tcffaglia a’ quartieri 
d' inverno . Non avendo alcuna novella di Lu- 
cullo , prefe il partito di far coftruire de’ vafcelli, 
vedendo, che non poteva fenza flotta profeguire 
i Tuoi vantaggi , e por flne alla vittoria . 

Non m negligenza quella , che impedì a 
Lucullo di efeguir prontamente V importante 
. commiflìonc, che gli era ftata addolTata. VarJ 
' oflacoli ritardarono la fua attività . Eflendo par- 
tito da Atene con alcuni piccoli badi menti leg- 
gieri , traversò felicemente la flotta nemica , ed 
andò prima in Creta , e poi a Cirene . Arrivato 
in quella ultima città trovò tutto in difordinc . 
Abbiamo riferito folto l’anno 6$6.j che Tolo- 
meo Appione ultimo Re di Cirene, aveva la- 
feiato per tellamento i Tuoi Stati ai Romani , i 
quali in vece di renderfene padroni , diedero ai 
Cirenei la libertà , eligendo folamente da loro una 
leggiera contribuzione . I Cirenei avvezzi ad cf- 
fere governati dai Re non poterono governarfi 
da fe: le fedizioni , la crudcl (*) tirannia , l’ uc- 
ci- . 

Vti 0 itnua , it tui coraggio t tfh ftr la patria me» 
fitaroH» al giuiitfo io* Grtci i maggiori cteg} ^ quaotunquf 
gmtfii fmtiauati l' aHiaao indotta a cemmottore alcuno atroci 
atfaai ^ una donna libcth ,Cirono da due tiranni ^ uno de' qua» 
li ora fmo marito y o P altro fuo genero. Formò od eftguì da 
fo fola , malgrado mille oflacoli , progetti tanto atXPrdoH . Fe» 
te ammarjejer prima fuo marito da fuo genero , benché queflo 
genero fojft il proprio fratello del tiranno . Indi ficcome queflo 
itltimo non fi moflrava meno crudele di fuo fratello , fece mo- 
rire anche lui. Non appartenendo il minuto racconto di quefti 
fatti tonfervatiti da Plutarco nel fua trattato delle virtù delle 

Dea- 
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cifìone de* tiranni , il ri novellamcnto delle fazio- 
ni , e tutte le funere confeouenze di una libertà , 
eh-; degenera in licenza , fi fecero fentirc una dopo 
l’altra in queft’ infelice città» Era in preda alle 
dilcordie tra i principali cittadini alloraquando 
vi approdò Lucullo. Prima di' dargli’ i vafeelli , 
che domandava , lo feongiurarono a riftabilife tra' 
loro la tranquillità e il buon ordine. Non potè 
non annuire ad una sVgiu^a preghiera. Gli ritro- 
vava in uno flato , che gli faceva fperare un buon: 
fuccefib. Imperocché avendo* quelli di* Cirene 
fetto una volta la ftefTa domanda a Platone,. que- 
llo Filofofb aveva loro rifpoflò, che nonera pof- 
fibile dare loro léggi attefo lo flato di profperità, 
di cui all'ora godevano (r).,In fatti nulla. v5 ha ,: 
che fia pili difficile da governare -, e da fottomet- 
tere quanto 1* uomo,. allorché gode buona fdrtu-' 
na: e nulla per contrario piu. fléflìbile e piu do- 
cile , quando è battuto dalle difgrazié .. E- queflo 
fu il morivo , che difpofeneiroccafione prefente 
i'Cirenei' a fottometterfi di' buon animo alle co- 
flituzioni di Lucullò. Soggiornò qualche tempo 
tra loro’ ed avenda fatto rivivere le leggi de’lofo' 

.A a z. ' an- 

Donne a( mio fogiftttOy mi eontinto -di farne qui mentjont di., 
fafTaggio\. Quejìa Eroina fi chiamava- dretafilt". Ma quello 
che non le fa meno onore del fuo coraggio fi ì ^ che dofiq aver 
dato a divedere la grandcg,z,a del' fuo. animo con quefli due'- 
tanto lìrepitofi relpi ; quantunque invitata a prender parte nel 
governo della cittd , li pofe ad attender foltanto-alle ordinarie 
accupazjoni del fuo fejfo , contenta- di veder la fua patria go~ 
deit della libertà da lei procuratale». 

(l) Od^fv yxp acvS'ptéxtf ^dTxpKTOT£pOV_ fu. 
TpXrT9iV ^OkSvT^ XV TOC\lV ^eKTlXCiùTepoy' 
fTiTxrixSf 'ruraòevT^ virò ‘ 
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^.di R.<5< antichi Legislatori , ed aggiunto alcuni regola- 
v.G. . 8d adattati al bifogno del loro flato prelente, 

fi mife di bel nuovo in mare , e palsò in Egitto. 
Il fuo viaggio non fu molto felice . Parccchj de’ 
fuoi vafcelli furono prefì o gettati a fondo da i 
corfari , i quali cominciavano ad infeflare tutti 
quelli mari . Lucullo campò dalle loro mani, ed 
arrivò in Aleffandria . 


Tttnrchì 
de’ Gallo- 
greci fatti 
morire per 
ordine di 
Mitridate . 


Regnava qui allora T olomeo Laturo . Que- 
fto Principe fece tutti gli onori e tutte le pof- 
fibili accoglienze a Lucullo . Ma temendo fen- 
za dubbio la gran potenza de’ Romani , ed ade- 
rendo fegretamente al partito di Mitridate come 
difenfore della caufa comune dei Re , non vol- 
lè prendere alcuna parte nella guerra contro di 
luì , e diede foltanto a Lucullo alcuni baflimenti 
di fcorta per condurlo in Cipro . Il Romano per- 
tanto fu ridotto a raccogliere quel numero di va- 
fcelH che potè dalle città marittime dell’Afia. 
I Rodj lo fecondarono con tutta quella generofi- 
tà e fedeltà , della quale avevano già date prove 
sì grandi . La loro flotta congiunta ai vafcelli 
raccolti da vari luoghi lo mife in iftato di fcor- 
rere il mare Egeo , per agevolare il paflaggio in 
Afia a Siila , il quale aveva in quefto tempo 
riportate le due vittorie di Cheronea e di Or- 
comena, e fcacclare dalla Grecia le truppe e i 
Generali di Mitridate. 

Gli affari di quello Re non andavano mol- 
to tene in Afia. Le vittorie di Siila avevano 
rianimato il partito Romano in quella valla re- 
gione : e Mitridate avendo voluto porre argine 
al male ^on ogni forta di crudeltà lo aveva per 

con- 
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contrario accrcfciuto. Aveva prima voluto af- Arili 
ficurarfi di tutti quelli , che gli erano lofpetti . 

Tra gli altri aveva fatto condurre, o indotti a 
trasferirfi appreflb di eflb lui i Tetrarchi dei 
Gallogreci infieme coi loro figliuoli , e coi loro 
congiunti in numero di feflanta . Quelli Princi- 
pi vedendoli allontanati dal lor paefe , guardati 
con fomma triftezza e trattati con fommo ri- 
gore , congiurarono contro di lui . La loro co- 
fpirazione fu fcopcrta , e furono tutti trucidati , 
eccettuatine tre foli , i quali fi falvarono con mol- 
ta fatica, uno de’ quali era il celebre Dejotaro. 
Mitridate s’impadronì delle loro ricchezze, e man- 
dò Eumaco a governare in Tuo nome e fotto la fua 
autorità la Gallogrecia. Ma i tre Principi , i quali 
fi erano fottratti alla fua crudeltà , radunarono 
bentofto i fuoi antichi fudditi fotto le loro infe- 
gne . Scacciarono Eumaco e fi rimifero in poffeiro 
di tutto il paefe . 

L’ Ifola di Chio provò ancor elTa per parte di V ifoi« di 
Mitridate i piò orribili trattamenti . Si ricordava 
fempre di quel vafcello Chiotto , il quale neU’afTe- tiu . 
dio di Rodi era venuto ad urtare con tanta violen- 
za nel fuo . Pare inoltre , che in queft’ Ifola vi fof- 
fero moltiflìmi partigiani Romani . Confifeò pri- 
mieramente i beni di molti, i quali erano fuggiti 
nel campo di Siila , e poi inviò alcuni CoramifTarj, 
perchè faceffero ricerche ed sfami contro coloro , 
i quali credevafi , che poteffero aderire al partito 
di Roma . Finalmente fe la prefe contro la città 
tutta ; e Zenobio eflendofi trasferito neH’Ifola per 
fuo comando con un corpo di truppe col pretefto di 
paffarc in Grecia» s’impadronì di notte tempo e " . ' 

A a 3 del- 
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! delle mura e di tutti i porti importanti . Il giorno 
" ** apprcflb convocò gli abitanti , efpole loro i Ibfpet- 
ti , che il Re avea concepiti contro di elfi , ed ag- 
giunfe , che per giurtlficarfi , conveniva che depo- 
neflcroin fua mano le loro armi, e deffero in ortag- 
gio i figliuoli de’ principali cittadini . Ubbidirono 
per forza^ (limando almeno , come fi faceva loro 
Iperare , che Mitridate reftcrebbe con quello pla- 
cato., e non ricercherebbe vcrun’altra cola di più. 
Ma una Jettcra.di quello Principe fece loro cono- 
(cere , che s* ingannavano grandemente nelle loro 
fperanze . Rinfacciava loro la parzialità , che nu- 
trivano per i Romani . Voleva che raccidcntc del 
vafcello forte riguardato come un difegno formato 
e ^uafi efeguito contro la fua perfona* e però di- 
chiacava'loro, cheilfuoConfìglio gli aveva giu- 
dicati degni di morte : ma eh’ egli nulladimeno fi 
contentava di un’ ammenda di duemila talenti (fei 
milioni di lire Francefi ) . I Chiotti impauriti im- 
ploravano la clemenza .del Re , ed avrebbero bra- 
mato d’ inviargli un’ Ambafciata . Ma Zenobio 
non avendo voluto accordarne ad erti la permiflìo- 
ne, lì videro coftretti a prendere tutti gli orna- 
menti delle loro mogli , e a fpogliare perfino i loro 
Tempj , per fare la forama importa, E non pago 
di quello Zenobio, con una nuova perfidia pretefe 
che mancalfe qualche cofa al pefo : e con quello 
preterto gliconvocòqn’altra volta nel Teatro, il 
qual’ era jl luogo di AlTemblea nelle Greche città. 
Ivi gli fece circondare da due foldati , e gli fece 
imbarcare fopra alcuni vafcelli per trafportarli 
nella Colchide , mettendo a parte le donne e i fan- 
ciulli , che furono perciò efporti alla violenza , e 
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àBl* infulti de’ Barbari , a cui fi davano in mano. 

Gli fvcnturati Chiotti ricevettero nulladimeno MÌmiton 
qualche follievo alle loro difgrazie dalla pietà di 
quelli di Eraclea loro alleati ed amici . Imperoc- 
ché alloraquando i vafcelli che gli conducevanoy 
palTarono dinanzi a quella città , fecero gli Era- 
cleoti improvvifamente una fortita fopra di elE, 
s’ impadronirono de’ cattivi , i quali furono da elfo 
loro raccolti congrandilfima cura, c cullnditiin- 
lino a tanto, che avendo Mitridate abbandonata 
r Afia per la pace conchiufa con Siila , fii loro 
conceda la libertà di ritornare nella patria .l 

Non andò guari , che Zeiiobio pagò il . fio Ribeliioni 
della fua crudeltà . Avendo voluto trattare la cit- fi molte 
tà di Efefo come fatto aveva con quella di Chio, «nuove eru! 
cadde ne’ fuoi proprj lacci , c gli Efefi non folo ^ <*• Mi- 

fi premunirono contro la forprefa , ma forpre- 
fero il perfido medefimo , ed avendolo pollo in 
prigione lo fecero ivi morire. SI fatto efempio 
fu legni to da parecchie altre grandi città di quelle 
regioni , le quali fcacciarono i Governatori di 
Mitridate: di maniera che quello Principe fu 
obbligato a porre in opera la forza per ridurle ; 
e guai a quelle, che dovettero foccombere. In- 
fierì contro di effe col pili ccceffivo rigore . Nel 
medefimo tempo a fine di prevenire fomigliantl 
ribellioni ne* paefi , ch^ gli predavano ancora ub- 
bidienza , accordava a’ debitori la reminone de* 
loro debiti , agli fchiavi la libertà , e agli dra- 
nieri il dritto di cittadinanza nelle città , dove 
dimoravano : dimando di fiirfi in tal modo mol- 
te creature, le quali fi manterrebbero tanto piìi 
ficuramente fedeli quanto che una mutazion di 

Aa4 pa- 
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An.di padrone gli avrebbe infallibilmente privati de’ 
* beneficj, che loro faceva godere. Tutti quelli ri- 
gori , tutti quelli mezzi polli in opera da una 
fina politica non poterono impedire, che non lì 
facelTero molte congiure contro di lui, per cagio- 
ne delle quali furono fatte morire in diverfe 
città deir Alia fino a raillefeicento perfone . Cosi- 
gli Aliatici furoA puniti da Mitridate medefirno 
deir infedeltà, da loro ufata verfo i Romani. Siila 


An.di R .<<7 
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compì la vendetta, e particolarmente i Minillri 
di Mitridate, o perirono per comando del Gene- 
rale Romano , o prevennero il fupplicio con una' 
morte volontaria, o finalmente andarono fponta- 
neamente in eiiglio, e fuggirono nel Ponto. Ma 
quello addivenne nel progreflb . 

L. CORNELIO CINNA III. 

CN. PAPIRIO CARBONE. 


Maneggio Jjj quanto ai tempi, dì cui ragioniamo, 

to da Arche- Mitndate igomentato e impaurito daila intera 

Uo in una feonfitta di due sì poderolc armate com’ eran 
contereiixa «a t /* • i* i 

con Siila, quelle, che aveva Ipedite in Grecia, diede or- 

piut. inSfi. d4ne ad Archelao d’ introdurre un maneggio con 

Siila, il ^uale ne ricevette le prime aperture 

con grande allegrezza. Cinna e Carbone eferci- 

tavano in Roma un* ingiufla , e crudele tirannia 

contro tutti i più illuìlri cittadini : e il più di 

loro cofiretti a fuggire non avevano altro afilo , 

che il campo di Siila , dove accorfero in tanto 

numero , che formavano quafi un Senato . Quello 

Generale pertanto fi trovava in un’cllrcnu per- • 

plelTuà . Non poteva rifolverfi nè a lafciare tante ; 

perfone dabbene, e la patria illefia nell* oppref-* 

fione , nè abbandonare la guerra di Mitridate , da 
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lui tanto felicemente incominciata. Méntre era 
agitato da quelle inquietudini, la domanda, che 
Archelao gli fece fare, di una conferenza , gli par- 
ve il piu favorevole fcioglimento, che avelfemai 
potuto fperare . Ne colfe l’ occafione , e i due Ge- 
nerali fi abboccarono a Delium città della Beo- 
zia fulla fpiaggia del mare. 

Era perfettamente noto al Cappadoce l’im- 
barazzo di Siila, e volle da principio approfit- 
tarfenc : e però gli propofe di non piu penfare 
all’ Alia , nè al Re dì Ponto , ma di paffare in 
Italia , dove lo chiamavano i fuoi affari , promet- 
tendogli tutta queir affidenza e foccorfo, che 
aveffe defìderato, di denaro, di gente, e di 
vafcelli . Siila , la cui alterigia reRò oltre mo- 
do offefa da una sì fatta propofizione, noli mo- 
flrò dapprima qual penfiero ne aveffe formato, 
ma invitò Archelao ad abbandonar Mitridate, 
e a farfi Re in Tuo luogo, offerendogli dì afli- 
fterlo in quello difegno , qualora voleflc cedergli 
la flotta , che comandava . Archelao rifpofe , che 
era incapace di un tradimento . E come ! ripigliò il 
Romano, voi che fiet e un Cappadoce ^ e lo fihIavOf 
0 fe volete , /’ amico di un Barbaro , /limate che una 
corona Jia comperata a troppo caro preftp con un 
tradimento ! Ed avendo a fare con un Generale, Ro^, 
nano , e con Siila , avete ardimento di parlargli di 
tradimento ! Come fe voi non fojle quel medefimo 
*ArcbelaOy il quale di un amtat a di cento e venti» 
mila uomini fotta le mura di Cheronea avete appena 
falvato gente baflante per ajjicurare la vojlra fuga.*, 
e dopo fiete flato due giorni nafcojlo nelle paludi di 
Orcomsna , ed avete lafcìate le pianure di Beogia 
coperte de' vojlri morti l Ar- 
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Archelao colpito da quella fulminante ri- 
fpofta, cambiò tuono, e gittandofi ginocchionc' 
dinanzi a Siila lo pregò a defìdere dalla guerra, 
e a riconciliarli con Mitridate. Io vi scconfentOf 
rifpofe Siila, purché il vojlro padrone ci dia la 
flotta da voi comandata', et reftituifea i prigionie- 
ri y che ha fatti [opra di noi y e gli [chiavi fug- 
gitivi j che rimandi nella loro patria i Chiotti, e 
tutti gli altri y eh' ha trapiantati nel Ponto ^ che 
faccia ufeire le fue guarnigioni da tutte le pia's^e , 
eccettuato da quelle , che occupava innanzi che 
aveffe violati i Trattati con noi* che ei compenji 
delle fpefe che ci ha cojìato quejia guerra / e final* 
mente che fi rinchiuda nel Regno de' fuoi maggio-' 
ri y io /pero di ottenere il fuo perdono dal Popolo 
Romano. Archelao accordò fenza difficoltà ogni 
cofa , e perciò convennero , che Mitridate avreb> 
be abbandonata 1* Afia propriamente detta, e la 
Paflagonia * che avrebbe redituito la Bitìnia a 
Nicomede , e la Cappadocia ad Ariobarzane ; 
che avrebbe pagato ai Romani duemila talenti 
( Tei milioni di lire , ) e che avrebbe loro dato 
ìcttanta vafcelli armati di tutto punto ; e che 
Siila dal fuo canto gli avrebbe confermato il pof- 
felTo degli antichi fuoi Stati, e lo avrebbe fatto 
riconofeere alleato de’ Romani . 

Quello fii il progetto del Trattato, cui Mi- 
tridate non fi diede gran fretta di ratificare . Le 
condizioni dovevano fembrat^li affai dure , e fi 
può con molta verìfimiglianza conghietturare , 
che l* arrivo di Fiacco in Grecia gli fìiceffe con- 
cepire delle fperanze; o che voleffe Ilare a ve- 
dere , fe i due Generali Romani li faceffero guerra ■ 
* l’ uno 
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l*uno all’altro, e gli deflero perciò modo o di 
rimettere i lùoi affari fui primo piede, o di ot- 
tenere almeno una pace più vantaggiofa . 

Fiacco era sbarcato in Grecia con due le- 
gioni , o alla fine dell’ anno precedente , o al 
principio di quello: ed avea avuto commiflione 
da Cinna, come fu da noi detto, di affumere il 
comando della guerra in luogo di Siila , il qual 
era ftafo dichiarato nemico della Repubblica . 
Ma era più facile il fare che efeguire un fomi- 
gliante decreto , e fpecialmente col mezzo di 
Fiacco, uomo il men atto del mondo a vincere 
o a levar dal fuo impiego Siila. Era Ignorantif- 
fimo nell’arte della guerra* ed aveva tutti i vi- 
2; più proprj per farlo odiar dalle truppe, un’ 
infaziabile avarizia , che giugneva fino a feemar 
la paga al foldato , e ad appropriarfi , per quan- 
to poteva , tutto il bottino * ed oltre quello una 
capricciofa c llravagante maniera di comandare, 
accompagnata da un ccccffivo rigore nel cadi-» 
gare. Nè farebbe fiata cofa molto ficura per un 
Generale di quello carattere l’avvicinarfi troppa 
a Siila * c Fiacco in fatti ebbe a farne la prova 
fubito arrivato. Imperciocché un diflaccamento 
da lui fpedito in Teffaglia pafsò nel campo del 
fuo avverfario : c fe tutto il rimanente dellìt 
fua armata non fece lo fleffo, ne fu debitóre a 
Fimbria, che gli era flato dato per Luogotcì» 
nente Generale , affinchè fuppliffe alla fua inca- 
pacità . : * 

Fimbria fapeva il meflier della guerra, q 
non aveva nè la turpe avarizia , nè l’ odiofa at 
fprezza del fuo Generale , anzi cadeva nell’ ccccf- 

fo 
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An.JiR.tf<7 f(j confarlo, e fi rendeva ben affetto al foldato 
‘ ^ con un’indulgenza contraria affatto alla buona 

dilciplina. Per altro era il piu temerario, il 
piu audace e il più infoiente uomo del mondo. 
Abbiamo veduto un faggio di ciò , ch’era capace 
di fare , nell’ afTafTinamento di Scevola ai fune- 
rali di Mario. Era affai difficile che continuaf- 
fero in buona intelligenza tra loro due uomini 
dell’ indole di Fiacco e di Fimbria . Fiacco odia- 
va il fuo Luogotenente : Fimbria difpregiava il 
fuo Generale , c tuttadue avean ragione . 

Convennero nulladimeno di allonfanarfi da 
Siila , ed avendo traverfata la Macedonia , e la 
Tracia, vennero aBizanzio per indi paffare in 
Afia , ed infeguir Mitridate . Ivi feoppiò la loro 
difeordia . Fiacco era entrato nella città , e faceva 
' accampar le fuc truppe fuori delle mura. Su que- 
llo Fimbria folleva i foldati , e fa loro credere , 
che il Generale abbia ricevuto dai Bizantini del 
denaro per efentarfi dal pefo di alloggiare l’ ar- 
mata ’ poco curandoli che le truppe fiano efpo- 
fte alle ingiurie dell’aria, mentr’egli fi diverte 
con tutto r agio in comode abitazioni . Quefio 
difeorfo fece effetto ; ed avendo i foldati prefe le 
armi entrano in città , uccidono i primi , che in- 
contrano , e prendono alloggio nelle cafe . 

Inforfero ancora parecchie altre querele tra 
Fiacco e Fimbria, sì’ a cagione della licenza che 
quelli dava alle truppe di cfercitare indifferente- 
mente ruberie fopra gli amici c i nemici , si a 
cagione di altre cofe di minor importanza. Fi- 
nalmente la cofa giunfc a tal fegno che Fimbria 
credendofi perfoaa neceffaria , minacciò di 

riti- 
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ritìrarfi. Fiacco irritato gli rifpofc, eh’ anzi lo 
coftrignerebbe a farlo , e lo fcacciò fui fatto me- 
defimo, e diede il fuo pofto a Thermo: e poco 
dopo, con grande imprudenza pafsò lo ftretto 
per andare a T alcedonia. Fimbria fi approfittò 
della fua afienza per prefentarfi ai foldati . Pro- 
curò prima d’ intenerirli dando loro un mefto ad- 
dio, e chiedendo lettere per i parenti ed amici , 
che avevano a Roma e in Italia . Indi fatto piu 
ardito, tentò di animare il loro fdegno contro un 
Generale rigido ed avaro, pretendendo di non 
«fiere fiato maltrattato fe non per l’affetto, che 
mofirava per efli . Quando vide , che (guanto di- 
ceva era ben ricevuto, monta fui tribunale, e di 
Jà fa una formale invettiva contro Fiacco , ed 
eforta i foldati a non fidarli di lui , come di un 
uomo capace di tradirli e di darli in mano di 
Mitridate, corrotto da’fuoi denari. Finalmente 
feppe accender così bene i loro animi , che fcac- 
ciarono Thermo, e riconobbero Fimbria per loro 
Comandante. Alla novella di una così furiofa 
fedizione Fiacco accorre *. Ma non v’ era piò tem- 
po : il male era troppo grande perchè potefle re- 
carvi rimedio : ed anzi gli convenne fuggire ai 
più prefio, faccndofi calare per le mura. Fim- 
bria lo infeguì prima a Calcedonia , e poi a Ni- 
comedia . Avendolo raggiunto in quella ultima 
città , mentre appunto fi celava in un pozzo , lo 
fece trar fuori di là, e trucidare. E dopo, come 
fe r aver uccifo il fuo Generale gli avefle dato 
diritto di fucccdergli ,i.prefe il comando delle 
armate . 

* ■» . * % 
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A"*r In quefto mezzo Siila fi avanzava per la 

Siila Tcflaglia c perla Macedonia verfo 1’ Ellefpon- 
fo*i’*^Eiie” Archelao, che ricolmava di ca- 

fponto.só- rezze, c del quale ebbe una grandiflìma cura 
in una pericolofa malattia, da cui fu colto que- 
leo. ' fto Generale Cappadoce prefib a Larifla. Que- 
fie attenzioni di Siila per Archelao , il dono 
che gli fece di diecimila Jugeri di terra nell* 
ifola di Eubea, ed alcune circofianre fecero naf- 
cere, o confermarono i fofpettì , che già fi ave- 
vano , che vi fbfle tra quelli due Generali qual- 
che concertato fin dal tempo della battaglia di 
Cheronea , Siila lo ha Tempre negato, ed anzi 
nelle fue Memorie rigettava le voci , che cor- 
revano fu di ciòv Noi però non poffiamo giu- 
ftamcnte determinare qual giudizio debba* for- 
marfene. Ciò- che lappiamo di certo , fi è* 
che Siila pofiedeva in gradò eminente , ed e- 
fcrcitava lempre in ogni occafione l’arte di cor- 
rompere le creature, gli Officiali, e r foldatr di 
coloro, contro i quali feceva la guerra. 

Muriate* Checché di quello* ne fia , in quella rhar- 
Aitcrigia di da ricevette la rilpolla di Mitridate , il quale 
Siiu . accordava il pih delle condizioni del trattato 
rtia voleva ritenere la Paflagonia , e negava alTo- 
lutamentc di cedere i fuoi vafcelli .. Aggiugne- 
vano gli Ambafciatori, che il Reaverebbe ot- 
tenuto migliori patti da Fimbria , fea lui fi fof- 
fe indirizza® . Quello paragone punte Siila fui 
vivo : c lungi dall’ ammettere le rfeflriziòni pro- 
polle, Che dite voi > rifpofe agir Ambafciatori ? 
Il vojlro padrone trova che dire fopra ta ' 
genia , e fopra alcuni vafcelli , egli , eh* io ere» 

de* 
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deva che dovejfe ringraziarmi con le ginocchia a 
terra , fe gli lafciava la dejlra , con cui ha fot^ ^ 

tojcritto il decreto per far trucidare centomila Ro^ 
mani ? Ceffi di citarmi Fimbria . Pafferò trapoco 
in %Afia , e punirò Fimbria , e cojìringnerò neW 
ijleffo tempo 'M.itrìdate a cambiar linguaggio . 

Archelao , il quale fi trovava prelente a quella 
udienza , fi gettò a* piedi di Siila , pregandolo 
con le lagrime agli occhi, di placare il liio fde- 
gno , ed offerendoli di andare a trovare Mitri- 
date . 0 farò , difs’ ^li , che ratifichi il T ratta- 
to , 0 mi ucciderò fatto i fuoi occhi , Quello pro- 
va , per oflcrvarlo di paflaggio , che Archelao 
non temeva che Mitridate aveffe alcun fofpet- 
to della Tua fedeltà. Partì adunque, e Siila vol- 
fe il fuo cammino verfo la Tracia, per repri- 
mere le fcorrcrie , che i popoli di quella regio- 
ne facevano nella Macedonia . 

Fimbria propofe affai bene la conclufione ^ 

del Trattato con la viva guerra, che fece a Mi- 
tridate. Quello Principe avea incaricato uno de’ ** 5' 

fuoi figliuoli, il quale portava il fuo ifleffo no- 
me , della difefa della Bitinia, e gli avea dati 
per Conlìglieri tre de’ fuoi piìi illullri Genera- 
li, Taxilo , Diofanto, e Menandro. Il giova- 
ne Mitridate riportò da principio qualche leg- 
giero vantaggio fopra Fimbria: ma poco do- 
po, effendo ftato interamente fconfitto, fu co- 
flretto a fuggirfenea Pergamo prelfo fuo padre, 
e ad abbandonare tutto il paefe al vincitore . Fim- 
bria non perdette tempo -; c marciando diret- 
tamente a Pergamo, obbligò il Redi Ponto ad 
ufeire precipitofamente da quella città , e a ri- 
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rt V G c^*s ® Pitana fui mare . Il Romano non lafciò d’ 

piùt. in Af- infcguirlo anche qui ; ed avendolo affediaro dal- 
ft/m. parte del mare, ficcome non aveva vafcelli; 

così fece proporre a Lucullo , il quale fi ritro- 
vava attualmente con la fua flotta nel mare E- 
geo , di venire a chiudere il porto di Pitana , 
rapprefentandogli , che Mitridate non poteva 
loro fuggir di mano, e cHe avrebbero unitamen- 
te la gloria di far prigioniero il maggior ne- 
mico , che avefle Roma , e di terminare la 
guerra con un’ imprefa, la quale avrebbe of- 
fufeate quelle di Siila. Mi*ridate era perduto , 
fe Lucullo avefle dato orecchio a quella, propo- 
Azione . Ma o foffe per l’afFetto, che portava a Sii- 
la , al quale non voleva rapire la fua conquida , o 
fofle per Tavverfione, che nutriva contro Fimbria, 
la cui fcelleraggine gli faceva orrore , ' non vol- 
le aderire a quello progetto , e Mitridate pafsò 
per niare a Mitilene. • 

P^nMR.66% L. CORNELIO CINNA IV. 

Av.G.C. FAPIRIO CARBONE. II. 

nToi wi ^ grande ellremità conobbe quello 

patteEgiare Prìncipe, eh’ altro mezzo non gli rimaneva per 
ppfftnSf/ ^^livarfi, che conchiudere la pace con Siila. 
la&Aff. Fu dunque nuovamente fpedito Archelao a que- 
llo Generale, per fignifìcarli , che Mitridate fi 
lòttometteva ^ e chiedeva folamente un abboc- 
camento . Archelao trovò Siila vicino alia cit- 
tà di Filippi, il quale di là profeguì il lùo cam- 
mino fino a Sello. Ivi Lucullo, il qual era pa- 
drone del mare e che fi era portato ad Abi- 
do , fece paflar 1* armata fopra i fuoi vafcelli - 
Loro abhoc- . Mitridate c Siila fi abboccarono inficme po- 
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CO lungi da Dardano nella Troade, ciafcheduno 
alla tcfta delle fue truppe, ma in qualche di- * 

danza , non avendo feco condotte che poche per- 
fone per accompagnarli al luogo della conferen- 
za . Il Re vcnae incontro al Proconfolo , e gli 
prefentò la mano. Siila prima di ricevere que- 
llo fuo atto di urbanità , gli domandò , fe efe- 
guirebbe gli articoli ftabiliti con Archelao . Ef- 
lèndo dato Mitridate per alcun tempo in filen- 
zio , Parlate , gli diffc il Romano . Tocca a fpif 
garfi a quello , che ha domandato l* abboccamene 
ro . Quanto al vincitore , et no» ha che a tacere . 

Mitridate intraprefe allora a giudificarfì , at- 
tribuendo la colpa di quanto era intervenuto 
parte al dedino, parte ai Romani medefìmi . 
lo avea intefo dire , che voi eravate un bravo 0- 
ratore * ma voi ne avete dato ora a me Jhffo una 
buona prova , trovando così fpeciofi ragioni in fa» 
vore dt una cauja tanto cattiva , com^ è ta vojhra , 

Indi rifiutò tutte le fue ragioni , gK rìnfiicciò' 
tutte le fue crudeltà , e terminò il fuo difcorfo, 
chiedendogli un’ altra volta , fe avrebbe adem- 
piuto quanto aveva promeflb in fuo nome Ar- ' 
chelao. Avendogli Mitridate rifpodo , che fi ' 
fottometteva ad ogni cofa, Siila allora gli defò 
la mano , c lo abbracciò . Gli prefentò nell’ i- 
dedb tempo Nicomede e Arìobarzane , quali ave- 
va feco condotti per riconciliarli con lui . Mi- 
tridate efegui fui fatto le condizioni del Tratta- 
tato , diede a Siila fettanta vafcelli da guerra , 
gli redituì i prigionieri Romani , gli pagò la 
Ibmma dabilita , vale a dire due mila* oppu- 
re fecondo alcuni , tremila talenti , c fe ne ri- 
r^w.XIII. B b t»r- 


Digilized by Google 


^S6 CJNN. B CARB. CONS* 

A».di R.<<8 tornò nel fuo Regno di Ponto , non avenda ri- 
‘ * ^cavato altro frutto dalle fue valle ed ambizioTe 
imprefe , fuorché vn» roqnientanea potenza , che 
* fi dilegi^ava come un fogno , e della quale nien- 

te altro rimaneva ^ fuqr che gl’ infiniti mali , che 
fatti aveva ad una gran parte dell’ univerfo . 
Sin* fi giu- 5illa dovette giulHnearfi ajppreflb i fuoi fol- 
preffo t^oi dati della pace da lui conchiuia . Non fapeva- 
no approvare , che fi lafcialfe in tal modo ri- 
tornare tranquillamente ne’ fuoi Stati jl piùcru- 
tridate . nemico del nome Romano , carico delle 

** ricchezze dell’ Alia da lui fpogliata e mcfia in 
contribuzione pel corlb di quattro anni . ElTen- 
do sì fatte mormorazioni pervenute all’ orecchie 
del Generale , ftimò di non dover trafcurarle , 
ed avendo radunate le fue truppe, rapprcfentò lorp: 
„ Che non avrebbe in alcun modo potuto fo- 
„ ftcqere ad un medefinio tempo la guerra con- 
„ tro Fimbria * c che avca dovuto accomodarli 
,f con un nimico , per elTere in ifiato di vin- 
cer r altro . „ E di fatto fi pofe in marcia per 
andare ad attaccar Fimbria, il qual era accam- 
pato preffo ^ Thiatira in Lidia. 

Ferfeguit* Qu.^pd’ anche quello Generale non folTe fta- 

fiiribm , e nprfonale nemico di Siila , i fuoi mis&tti c 
»ciarfi da fe vioIcn 7 :c mentivano di non rimanere im^ 

Afflo I* ' pi^nitc. Erafi abufata della vittoria con tutta 1’ 
pian^ infolenz^ , che può ilpirare la maggioranza e il 
buon fuccelTa in un animo vile ed inumano . 
Efortava egli medefimo le fue truppe a depreda- 
re e a faccheggiar le campagne : «d efigeva grof- 
filfimc fomme dalle città, per dillribuirle a’ fuoi 
foldati . Se alcuna di efie gli faceva refiUenza , 

do- 
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dopo averla sforzata, l’ abbandonava allaccheg- 
gio: e quella fu tra 1’ altre la forte di Nicome- *♦ 

dia . Entrò in Cizico come amico : ma appc- 
na fu ricevuto in città, che moflc contefa ai più 
ricchi cittadini , c pretefe che folTero degni di 
morte. In fatti ne condannò, e ne fece morir 
due per metter terrore agli altri, e coftrinfeìn 
tal modo gli fventurati Ciiicj a cedergli tutte 
le loro facoltà per rifeattare le loro vite. La f*ia .yj 
crudeltà giugneva a tal eccedo , ' che avendo na 
giorno , al riferir di Dione , fatto piantar mil- 
le croci, ficcome il numero di quelle oltrcpaf*t 
fava quello delle perfone deftinate alla morte 
fece prendere a- forte parecchi di quelli , che c» 
rano ivi prefenti, ed in tal guifa riempiè le cro- 
ci , che redavano vuote . 

La città d* Ilionc fperimcntò fopra tutte 
le altre il fuo furore , e la fua barbarie. Ave-' 
vano gli abitanti al fuo avvicinamento fatto ri-- 
corfo a Siila , il quale trovandoli allora molto - 
di là lontano, altro non potè loro promettere, 
che la fua protezione . Quedo era un delitto ir- > 
remiffibile appreflb Fimbria : e però todo che > 
fu padrone della città, o la prendede a for* > 
za , oppure ponede in opera la perfìdia per farli 
in eda ricevere come amico, e come alleato • 

( imperocché la cofa viene narrata in due ma- * 
ntere ) diede ordine che tutti gli abitanti , niuno - 
eccettuato , fodero padati a fil di fpada : bruciò, 
ed atterrò le muraglie , le cafe , i tempj fenza - 
rifparmiare nemmeno quel di Minerva': e il gior- 
no dopoqueda inumana efecuzione y la cu- 
ra di andare diligentemente ricercandb , fc fof- 
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A"c^^a* riniaftó in piedi alcun edificio di qùefta fven- 
* turata città . Fu detto da taluno , che il Palla- 
dio fi confervaffe in quefta generai diftruzio- 
ne, eflendo fiato feppellito e nafeofio lotto le 
rovine. Converrebbe , che quefto Palladio fi fof-^ 
fit affai moltipllcato , per poter effere fiato ra- 
pito da Diomede nell’ affedio di Troja , porta- 
to da Enea in Italia , e trovarfi ancora in Ilio- 
ne al tempo, di cui parliamo. Mofiravafi inol- 
tre in varj altri luoghi . 

Fimbria filmava di averfi con tutte quefic 
ruberie, le quali arricchivano i fuoi foldati , 
guadagnato il loro affetto. Ma s’ ingannò , e 
provò eh’ è un cattivo mezzo per aflicurarfi del- 
la fedeltà delle truppe,* il conceder loro ogni 
forta di licenza. Tofto che Siila comparve avi- 
fla del Tuo campo, e che gli fece intimare di 
■ • cedergli il comando dell’ armata , a cui non 
avea neffiin diritto, le deferzioni incominciaro- 
no, e iFimbria fi vide in pericolò di efserc ab- 
bandonato. Rifpòfe nullaoftante con alterigia ; 
che Siila non. aveva alcuna legittima autorità , 
cfsendo fiato dichiarato pubblico nemico , e fi 
apparecchiava a fare una vigorofa difèfa. Ma i 
fuoi foldati ricufarono apertamente di combat- 
tere contro i loro concittadini . Non vi fu forta 
alcuna di preghiere e d’ifianze , eh’ ei non adope- 
rafse per muoverli . Si gettava a loro piedi , gli 
feongiurava con le lagrime agli occhi a non dar- 
lo in potere del,fuo avverfario, e andava di 
tenda in tenda a fare le fue mefte doglianze agli 
Offiziali. NÌu;k) gli diede orecchio , nemmen quel- 
li i quali degl’ altri fi erano appiattati delle 
:.i r fue 
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fue rapine > c che gli avevano date per lo innan- 
ri le maggiori teftimonianze di affetto . Ridotto 
adunque alla difpcrazione tentò di fare afTaffinar 
Siila . Ma lo fchiavo , il quale fi era addossa- 
to 1’ impegno di fare il colpo , fii fcoperto . Al- 
la per fine non fapendo piu a qual efpediente ap- 
pigliarfi, domandò un abboccamento . Siila non 
volle vederlo , e mandò in fua vece un Offizia- 
le nominato Rutilio. Gli federati diventano vi- 
li e piccoli oltre ogni credenza, allorquando fi 
trovano ne’ pericoli . Fimbria fi abbafsò perfino 
à chieder perdono allegando in fua feufa la gio- 
ventù . Rutilio gli rifpofe, che fe voleva ufei- 
re dall’ Afia , Siila gliene avrebbe data la per- 
miffione. Ma Fimbria non s\ fidò probabil- 
mente gran fatto di quefia parola j ed aven- 
dogli replicato che aveva una ftrada migliore per 
ufeire da tante mi ferie , fi ritirò a Pergamo* ed 
ivi nel Tempio di Efculapio fi feri con la fua 
fpada. Il colpo non fu mortale, ed uno fchia- 
vo a fua ifianza lo compì, e poitrafifse feme- 
defimo fui corpo del fuo padrone . Avendo 1 
fuoi liberti domandata la permiflione di render- 
gli gli ultimi officj , Siila vi acconfentì , dichia- 
rando che non voleva imitare Mario, eCinna, 
i quali avevano eftefa la loro crudeltà oltre la 
vita de’ loro nemici , negando loro la fepoltù- 
ra. L’ armata di Fimbria fi fottomife a Siila, 
il qual perciò fi vide folo arbitro dell’ Afia e 
della Grecia. , . 

La fua prima attenzione fu di feri vere al Se- 
nato , e al Popolo Romano per render loro conto 
delle fue imprefe c della fua vittoria , fingendo 
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An.di^ótft ignorare il decreto, con cui era flato dichia* 
^ rato nemico della patria. Nell’ iftcflb tempo com- 
mifeaCurionc di andar a rimettere fu’ loro troni 
Nicomede,e Ariobarzanc: ed egli attefe intanto 
a diftribuirc nelle Provincie da lui ultimamente 
conquiflate i caflighi eie ricòmpcnfe. Trovò me- 
no da ricorapenfare che da punire. Quelli d’ilio- 
ne , di Chio , di Magnefìa , i Rodj , e i Licj furono 
i foli , i quali avendo molto fofferto per parte di 
Mitridate , o moflrata un’ inviolabile fedeltà per i 
Romani , foifero da lui giudicati degni di effere 
ielle vati e compenfati , o decorati co’ più illuflri 
privilegi - Tutti gli altri popoli e città fi erano 
refe colpevoli vérlbi Romani : e per punirle, la 
prima cofa, che fece Siila , fu di didrìbuire le fue 
Legioni in tutta l’ Afia, ordinando , che i foldati 
non folo foffero alloggiati , ma riceveffero ancora 
„ . fedici dramme ( otto franchi ) al giorno , e i cen* 

una ^ran li- tunoni Cinquanta , ( venticinque franchi ) col dt« 
ritto di effer nodHti effi , e tutti gli amici che 
p/uf/’ voleflero invitare, e di efigere ancora due abiti, 
UDO per portare in cafa, e 1’ altro per ufeire in 
pubblico . Cafligando in tal modo i ribelli ; ei giu- 
dicava cosi di beneficare i foldati , e di cattivarli 
il loro affetto . V i riufei , ma introdulTe tra loro 
il luffo e la diffolutezza ; laonde fnervati ed in- 
fievoliti dalle delizie di quelle 'ricche regioni, re- 
carono a Roma i vizj , che avevano contratti in 
Alia. Quella offervazione è di Salluflio. „ I fol- 
„ dati (i) di Siila, die’ egli, trattati dal loro 

,, Ge- 
co E. Sulla FXercitum , quen in Afla du£la\rerat , qu» 
fibi fidum faterei , cantra moretn majorum luxuriofe nimi- 
fque libcraliter habuerat . 1-aca ametna , voluptaria , facile 

i» 


Digitized by Goo^lc 



CINN. E CARB. COl^S. 

j/ Generale con una indulgenza contraria a tutte 
•„ le maffime de’noftri maggiori , s* illanguidiro- 
„ no in un paefc, dove i piaceri fi prefentavano 
■„ in copia per ogni parte, e dove il ripofo, in 
„ cui fi lafciavano vivere', gl’ invitava a goder-* 
„ ne . Quivi impararono le armate del Popolò 
„ Romano a darfi in preda tile voluttà , e ali ub- 
„ briachezza* ad amare le ftatue, le pitture, i 
j, vafi ornati a intaglj; a fpogliare i privati, 16 
„ città e i tempj degli Dei , e finalmente a rubare 
•„ e a rapire Cenza diftinziotie il faero e il profa* 
,, no L* Afia era fiata in ogni tempo funefia 
ai coftumi de’ Romani . Sin dalla prima volta, che 
vi entrarono fotto gli ordini di ^ipione 1- Afiati- 
co, Tito Livio fa fede della médefima corruttelà 
notata qui da Sallufiìo . 

L’alloggio delle milizie ordinato da -Siila 
con le condizioni da noi poc’anzi riferite, fu un 
cafiigo comune a tutte le città dell’ Afia . Ma 
particolarmente quelle , che fi erano diftinte piìi 
delle altre pel loro affetto verfo Mitridate e pel 
loro odio contro i Romani , furono punite pei? 
una turpe , e vile adulazione pel Re di Ponto ^ 
levati con infulto i monumenti eretti da’ Roma* 
ni ne’ loro Tempj : Siila condannò inoltre a rie n» 
trare nella fervitìi gli fchiavi' meflì in libertà da 
Mitridate: c ficcome il numero di quelli era 
grandiflimo, così molti fi ammutinarono, c fi 
difefero con le armi, e quefia fu una nuova oc- 

B b 4 ca- 

ia otio fertces militum tnimos molliverant . Ibi primuin in- 
fuevit exercitus RomanuJ amare , portare fì^a , tabulas pi- 
ftai , vafa c«lau mirar! , ea privatim ac pablice raperò ^ 
delubra deorum fpoiiare , facra profanaijue «maia polluere. 
Sulfuft, Cstif. Ct li. 
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An.di R.M» cafione ci' ìnfìerire controle città , di ci^ fi erano 
Av. .c. «4 inipadroniti . Molte furono fmantellate , e i loro 
abitanti fatti fchiavi. . ^ ‘ . 

, . Finalmente Siila» avendo convocati in E- 

fefo i Deputati di tutta l’ Afia , fece loro un lungo 
\ difcorlb, riportato da Appiano, nel quale efpofe 

prima i beneficj de’ Romani verfo gli Afiatici , 
e l’ingratitudine , con cui erano fiati pagati . Rin- 
facciò loro fpecialmente l’orribile macello fatto 
nelle loro città di tante migliaja di Romani. A^- 
giuafe, ch’ecceflì sì grandi meritavano la più 
fevera vendetta , ma cne per la confiderazioae , 
che aveva ancora pei nome <3 reco, e per l’antica 
alleanza, fi contentava di cfigerc, che gli pagaf- 
fero attualmente le impofizioni e i tributi di cin- 
que anni. Plutarco fa afeendere la fommaimpq- 
allora da Siila a ventimila talenti , i quali 
formano feflanta milioni di lire Francefi Per 
^/o buona forte dell’ Afia fu data a Lucullo la com- 
mi filone di rifeuotere quefia fomma : e benché 
fofle obbligato ad efeguire ordini rigorofi , ei tut- 
tavia ne mitigò la Teveri tà e T afprezza per quanto 
potè , con la lua dolcezza e con la Tua moderazio^ 
ne, Quefia fu ancora una fortuna per Lucullo me- 
defimo, il quale mediante una tal commifiione 
Rette lontano dall’ Italia per tutto il tempo , che 
Siila combattè contro il partito di Mario , e però 
non ebbe alcuna parte negli orrori della guerra 
civile . 

I Pfrati (fo 
vacano le 
cofte dell* 

Afia. 

date , il quale era d’ accordo con cflb loro , non 

fi 


L* Afia era afHita oltre quefio da un altro 
flagello , vale a dire dai Pirati , la cui potenza in- 
cominciava allora a renderli formidabile . Mitri- 
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>fi diede 'alcun penfiero di difendere dalle loro in- 
'curfioni un paefe , che doveva tra poco cflergli le- 
vato. Silla.ebbe la ftefla indifferenza, quantun- 
.que aveffero avuta, mentre ancora lì trovava in 
Afia, l’audacia di attaccare, o di sforzare parec- 
chie confiderabili città, come Jaflb, Samo, Claj- 
zomcna, e Samotracia, di cui rubarono- il Tem- 
pio, e rapirono le ricchezze, che afeendevano a 
mille talenti (tre milioni). Credeva peravventura 
-che l’Afìa meritaffe quello , chefoffriva: opiut- 
tofto affretto di tornare in Italia non volle impe- 
gnarfi in una nuova imprefa, da lui noti riputata 
gran fatto necelTaria, e che avrebbe potuto trat- 
tenerlo lungo tempo. Lafeiò pertanto in. Afia 
Murena con le legioni, che avevano fervitofotto 
-Fimbria , e partì da Efefo con quelle , ' ohe gli 
avevano fatto riportare tutte le fue vittorie . 

Non v’ha forfè (i) niuna cofa in tutta la 
vita di Siila , che meriti di eflere più commenr 
data, quanto la tranquillità, con cui fi procurò 
il tempo di terminare gloriofamente' la- guerra 
contro Mitridate , mentre i fuoi proprj affari lo 
richiamavano in Italia. La fazione di Mario e 
di Cinna fi^noreggiò fola in Roma per tre anni 
interi: e Siila, nè diflìmulò mai, che fi appa- 
recchiava a fargli guerra , nè abbandonò quella,, 
nella quale era impegnato. Stimò di dover repri- 
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Vix quiJquam in SiiITae opertbus clarius duxerlin , 
quam quod , quum per triennium Cinnan» Marian/que par- 
tes . Italiam obfiderenc, neque illaturtim fé bei Inni iis dilli- 
niiilavit, nec quod erat in manibus om>fìt ; exillimavitqiie 
ante fran^endum bolfem , quam ulcifcendum civein ; rcpul- 
foqiie externo metu , ubi quod alienum eflet , vicilTct , * fur 
pcraret , qiiod erat domcfticum . ^tll. II- 44. 

* Io credo che dovcjft dhe piuttojla fuperandum . 
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mere l’inimico, prima di vendicarfi del cittadì- 
Av.frC. *4 jjQ . g liberare l’ Impero dal pericolo , da cui era 
minacciato per parte dello (Iraniero, innanzi di 
alTalir coloro, eh’ erano fuoi perfonali nemici. 
Plutarco (i^ lo paragona in quello a-que’cani 
coraggiofi , 1 quali non fi (laccano mai dalla lor 
preda , e quantunque battuti ed anche feriti , non 
abbandonano Tavverfario, che hanno prefo, in- 
fino a tanto che non l’ hanno atterrato . 

Siila dopo tre giorni di navigazione arrivb 
da Efefo al Pirèo . Nel foggiorno , che quivi fe- 
ce , acquidò la Biblioteca di Apellione , la quale 
conteneva gli originali delle opere di Ariftotele. 
Mi farà permeffo di rimettere (*) fopra quello 
fattoi! Lettore a quello, che ne fu detto nella 
Si dirpone » Antica. Da Atene Siila prefe il fuo cam- 

tipaflkrin I- mino per terra a traverfo della Telfaglia , e parte 
^ della Macedonia , e venne a Durazzo , dove, 
mentre fi preparava a paffare in Italia , gli fu 

con- 
fi) KxB’xTfp 01 yevcuot xyye?, ovh. aveiV to’ 
xj rlw \xSluj xpoTÉpoy n To'y xvTaytavi- 
S^u) «xeixtty. Plut, in compar. Lyfandri fy 
Sulla. 

Awtrtifco folamintty doveri? . m mio parere y intere» 
itre jfblo degli originali autografi de Ariftottlt , quello che 
U Signor Rollite ha detto, giujia Strabene y in una maniera 
■ mtt poto troppo generalo degli ferii ti di quefl» Filofofo . Non 
fi può credere in niun modo , rt, le fue opere fieno reHato 
ajtolueamtnte ignote dopo la fua morte. Ma la Ribiiofca di 
Apellione ne eonteneva gli originali , e forfè ancora molti ferie» 
ti y che il puhilico non poffedeva . Quindi l' edigjone y che ne 
fu fatta a Roma fopra i manoferitti portativi da Siila , /■« e 
autentica e pià compiuta delle precedenti, lo ho tratte 
fuefie offervaz/oni da, un libro impreffo a Parigi nel 1717. 
eoi titolo di Amenitès de la Critiqit-, net quale il fatto , di 
eui ragiono i trattato e di faminato con molta diiigenr,ty ”•* 
forfè con troppo poca moierazfone verfe Strabono y autore gite» 
di^tfijfimo 0 ftnfatijfimo . 
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condotto , al dir di Plutarco , un Satiro , che fi 
era trovato addormentato . Non è cofa , che ap* 
partenza al nofiro foggetto il trattenerli (opra un 
&tto di queda natura , il quale non può elfere » 
che favolofo , o alterato dall* ignoranza e dalla 
illufìone . Ma prima che ci mettiamo a feguir 
Siila in Italia fa di mellieri , che ripigliamo il 
racconto di quello , che quivi avvenne mentre 
era occupato nella guerra contro Mitridate . 


F/m del Tomo XUI. 
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STORIA ROMANA 
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III. 

Mario apprefia ogni cofa per ìa fna partenza . Ra- 
giona al Popolo . Parte di Roma , ed arriva in 
t/fffrica . Metello viene accolto con grande onore 
in Roma . Gli viene decretato il T rionfo . In ttn* 
accttfa, che gli vien data di prepotente i fuoi 
Giudici ricttfano dì efamìnare i regijìti della Jua 
amminiflratjone , Mario incomincia dall' eferci- 
tare^ ed agguerrire le fue nuove milizie • *^ffe- 
dia , e prende Capfa città importante , Forma 
/’ ajfedlo di un cajìello creduto impojfibile a pren- 
derfi ^ ma ne perde quajì il coraggio per te dif- 
ficoltà che V incontra . Un faldato Ligure ag- 
grappatofi fopra alcune balte , giugno alla 
fommità della fortegt^ . Torna a falirvi con una 
picciola banda di faldati y che gli dà Mario, 
jQueJìa entra nella fortetga , e la città rejìa 
prefa. Siila arriva al campo, Nafcita y ed in- 
dole di quel famofo Romano . Socco unifce il 
fuo efercito a quello di Giugurta, Vanno in- 
fieme ad ajfalir Mario y e riportano da prìnci- 
'' ■ pio 
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ph qualche vantaggio. Sono pofcia vinti, e 
jeor^ttì . Attenzione di Mario nelle niarcìe . 
Nuova battaglia , in cui i Romani refiano an- 
cora vincitori. Bocca invia Ambafciadori prima 
a Mario, e poi a Roma . Mario ad injlanza di 
: lui gli manda Siila, a cui dopo molte perpltjjità 
vien dato in matto Giugurta . Stila attribuijce a 
; fe flejfo con troppa alterigia la gloria di quel 
■ fatto. Trionfo di Mario, e fine mi fera bile di 

- Giugurta. Tatti separati . Cenfuradi Scau- 
• Yo . Il figliuolo di Fabio Servi tiano viene per 

le fue malvagità prima relegato, e poi meffo a 
morte dal proprio padre. Il figliuolo di Fabio/ 
, Allobrogicó viene interdetto dal Pretore . Stn- 
‘ golar carattere di T. Albuxjo . Sua vanità. E 

- condannato per prepotenze • Scauro accufato 
. dinanzi all^ pl^he viene affoluto a gran fauoa^ . 

Il Tribuno Domizio fa paffare nel Popolo /’ eie- 
zione degli Auguri , e dei P ontefict . 7* 



LIBRO XXX. 


. I. 

J Cimbri, ed i Teutoni, popoli della Germania, 
Loro fcorrerie per var) paejì . Sono ajfaliti nel 
Nerico dal Confolo Carbone, e lo battono . Paf-^ 
fano nel paefe degli Elvezì • I Tigurini , ed t 
• T ugeni fi unifeono con effe loro . Vincono nella 
■ Gallia il Confolo Silvano . I Tigurini riportano 
. una gran' vittoria del Confolo L. Caffo. Il Con- 
folo Copione prende V oro di T olofa . Gneo Man- 
lio, uomo fenga merito, viene eletto Confalo , e 
mandato nella Gallia. per fojlenere Copione. Au- 

re- 
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re fio Scali ro disfatto f e prefo dai Cimbri, 7erm 
ribile disfatta dei due eferciti Romani . l Cìm* 

■ bri riJoh/oMO d* incamminar^ rvrjo Roma . Spa- 
vento , e coflernazione dei Romani . Rutilio efer- 
eita^ e dijciptina ottimamente la foldate/ca . Ma- 
rio viene eletto Confato perja feconda volta . I 
Cimbri fi volgono verfo la Spagna , e danno con 
cih tempo a Mario di regolare i faldati , ^ua 
bella agione . Fa cavare un nuovo canale del Ro^ 
dano . E' eletto Confalo per la terza volta , Siila 
perfuade i Marfi a collegarfi coi Romani, I 
Cimbri refiano disfatti in Ifpagna , Mario vien 
creato Confalo per la quarta volta , I Cimbri ed 
i Teutoni fi feparano^ ed il medefimo fanno i 
Confoli . Mario sfugge di combattere contro t 
Teutoni, Marta f donna di nazione Sita ^ pub- 

• blicata da Mano per Profeteffa , Mario ricufa 
eC accettare un duello, I Teutoni profeguifcona 

• il lor cammino f e s avanzano verfo te ,4lpi, 
Mario gli disfa interamente verfo la città </* v4ix, 
L'efercito Romano dona a lui il bottino , ed egli 
lo fa vendere a ^^reggo vile , Net tempo che Ma- 
rio affifle ad un fagrifizjoy ha la novella d' ef- 

' fere flato eletto Confilo per la quinta volta , X 
Cimbri entrano nell' Italia, Forzano il pajfo 
dell' ,^dige , Mario s unifcé coll' efercito a quel- 
lo di Catulo . Battaglia data preffo a Vercelli • 
1 Cimbri reflano interamente disfatti, I,a nuo- 
' va di quella vittoria porta in Roma giubilo in- 
credibile , Mario trionfa infìeme con Catulo • 
Difgragie di Copione, Il Senato l' aveva caro 

• -a cagione d' una legge y che reflituiva ad effo 
i' autorità di una parte delle giudicature , Vien ri- 

tnof- 
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moffo dal comando , gli fono confifcatì i beni , 
ed è pfijcia efclufo dal Senato , £’ di bel nuovo 
condannato dalla plebe per la preda che aveva 
fatta dell'oro di Tolofa, Cofe che nacquero da 
tale condanna , «X. 

§. II. 

Sollevazione di /chiavi in Italia y ammutinati da 
Ve^fo Cavaliere Romano . Occafione della ri- 
bellione degli /chiavi nella Sicilia . Seimila di 
quejli ribelli acclamano Salvia per loro Re . 
Formano un efercito di ventimila fanti , e due 
mila cavalli. .Altra ribellione di /chiavi y de 
quali è Capo .Atenione . Salvia che aveva prefo 
il nome di Trifone y unifce fotte il Juo coman- 
do tutte le forze dei ribelli , Vìen inviato in 
Sicilia Lucttllo y che ha di cojioro una gran 
vittoria y ma trafcura d' approfittarfene . Ser- 
vilio fuccede a Lucullo, Trifone muore ^ ed À"- 
tenione viene eletto Re in luogo di lui . Il 
Confalo M. xAquilio dà fine a quella guerra. 
Parricidio commeffo da Publixjo M allealo . 
Supplizio dei parricidi. Mario ottiene con bro- 
gli y e con danaro il fejlo C onfolato . Origine 
deir odio di Saturnino contro il Senat o . Fatto 
Tribuno della plebe fi collega con Mario. Cen- 
fura di Metello Numidicoy e gagliarde alterca- 
Ziont fra luì e Saturnino, Quejìi infulta gli 
%Ambafdadori di Mitridate , Chiamato in giu- 
dizio è licenziato affoluto. ofmmazz^ Nerico y 
e viene pofeia in luogo di lui eletto la feconda 
volta Tribuno . Propone , e fa accettar^; una 
nuova legge Agraria . Indegna furberia di Ma- 
rio . Metello folo fra tutti i Senatori ricufa di 
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fate un giuramento tngìuflo . Viene efìlìato , 
' Injolen^a di Saturnino. Tutti gli ordini della 
Repuboliea s* unifcono contro dì lui , ed è meffo 
' a morte . La fua memoria è refa abominevole. 
Z>a favfone di Mario impedifce il ritorno di 
Metello . Gloriofa richiamata dì quefio . Ma ^ 

• rio s* allontana da Roma per non vederne il 

ritorno . • lOQ. 

^ III. 

Naf cimento di Ce fare . ^Antonio aveva trionfato dei 
Corfali. */fquilio accufato di prepotenze è falva~ 
to daW eloquenza di Antonio , Ruberie det M<*- 
gijlrati Romani nelle Provincie . Ammirabile 
condotta di Scevola Proconfolo dell' Afta, Vit- 
time umane proibite . Duronio viene efclufo dal 
‘ Senato per una ragione molto notabile . Il Re- 
gno di Cirene lafclato per teflamento ai Roma- 
'■ ni. Sertorio Tribuno dei faldati fi rende celebre 
nella Spagna. Elogio di Graffo e-di Scevola. 
Legge promulgata da quefli due Confali per por 
freno alle ufurpazioni del diritto di cittadinanza 
- Romana. Scevola rinunzia quel governo di Pro- 
vincia y che gli era toccato. Integrità , e nobile 
' fiducia di Graffo. Sedizione di Nerbano. Viene 
chiamato in giudizio. Indole di Sulpigio. Sag- 
gj avvertimenti che gli dà Antonio . Pretura 
di Siila . Combattimento che ei dà ed Popolo di 
cento lioni fcatenati . Decreto dei Cenfori Graffo 
e Domizio contrai Retori Latini y Altercazioai 
• fra i Cenfori , Luffa dell' Oratore Graffo. Ingiu - 
fla condanna di Rutilio , che va volontariamente 

• in bande . Invitato da Siila a ritornare a Ro - 

ma y ricufa di farlo . Belle cognizioni che ave - 
va acquijlate. . j 
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LIBRO XXXI. .. 

. 

Cuena Sostale , Sua natura : fua orìgine : fua du- 
rata . *AppaJiJìonata brama del collegati rifpetto 
all' aver il titolo di cittadini Romani, I Sena- 
^ tori per rientrare in poffeffo delle giudicature 
fanno capo con Drufo T r ’ibuno . Qnejli s'ingegna 
di guadagnar la plebe con leggi a lei favorevo- 
li ^ ed i collegati con la promeffa di fargli cit- 
tadini. Il Confalo -Filippo fi oppone alle leggi di 
, Drufo. Copione altro awer fario di lui. Viciien^ 
di Drufo contro l' imo ^ e l' altro. Le Leggi ven- 
gono accettate. Nuqvj legge di Drufo per^ ripar- 
. tire le giudicature fra i Senatori y ed i Cava- 
lieri . Imbaraggo , in cui fi trova per non poter 
. mantenere la parola data a' collegati. Infiejfibilc 
coflan^a di Catone fanciullo, ^ovlme nti de' col- 
legati . Parola di Filippo ingiuriofa al Senato . 

^ Ccntefa in tale propofito tra Cra^o , e Filippo , 
Ulorte di Craffo , Rìfieffiene fatta fopra d effa 
da Cicerone, yiorte di Drufo. Sua indole . Tut- 
te le fue leggi fono annullate. Legge propofla da 
V ario per deporre in giudizio contro coloro che 
erano flati fautori de' collegati . Cotta accufato 
prende volontario efilio . Scauro fi ftttrae dal pe- 
ricolo mercè la fua coflangUy ed alterigia . Fa- 
no condennato anch'egli dalla fua propria legge 
t/ouore miferamente . I collegati fi preparano al- 
la ribellione. Formano un corpo di Repubblica. 
Macello fatto in*Afcolì. .Aperta ribellione^ de' 
popoli dell Italia .Amba fciata mandata da' col- 
legati a Romani prima d' entrar in guerra . Cru- 
deltadi da loro ufxte. Refiano da principio fu- 

pe- 
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per ieri a* Remani, Ingtujli fofpetti del Confato 
Rutilio [opra varj Patrìx} . Viene fofpefa /’ r/e- 
cu^ione della legge Varia. Mario confi glia in- 
darne il Confalo di sfuggir la battaglia . Ru- 
tilio è vinto, ed uccifo, Dòlore , e cojìernagione 
in Roma. Copione ingannato da Pompedio pe- 
rifee in un imbofeata con gràn parte del fuo e- 
fercito . Vittoria del Confalo Giulio , che fa ri- 
pigliare a Roma gli abiti di pace .Vittoria in- 
cominciata da Mano , e terminata da Siila . 
Mario sfugge di venir a battaglia . Si ritira 
con poca gloria. Sertorio fi rende famofo. Gli 
ntiene cacciato un occhio. Suoi fent menti inter- 
no a tale accidente. Due fchiavi nel faccodato 
m Grumento falvano la lor padrona . Vittoria di 
Gneo PjmpeOy a cagione della quale i Magi- 
firati in Roma ripigliano le infegne delle lor ca- 
riche . Diritto di cittadinanga Romana concef- 
Jo a^que' collegati che erano rimafli fedeli . Li- 
berti ammefji alla milizia nella terra ferma. 
Il Con fola Pompeo incolga f ajfedio d' ,dfcoli , 
Batte i Mauri , e fottomette altri popoli vicini. 
Vegio viene ammaggato da un fuo fchiavo , che 
anch' egli pofeia fi uccide . Il Confalo Porgio vie- 
ne uccifo in una battaglia . Mario il giovane 
cade in fof petto d* effer /’ autore di quella mor- 
te . Siila difirugge Stabie y ed affedia Pompejo. 
%^ùme il comando dell' efercito di Poflumioy 
che era fiato ammaggato da' fuoi proprj falda- 
ti y e non ne vendica la morte . Difirugge un 
efercito de' Sanniti comandato da Cluengio. Ot- 
\ tiene la corona ojjid tonale .^Soggioga gl' Ir pini. 
Pajfa nel Sannio , e riporta parecchi vantaqg] , 

Ri- 
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Ritorna a Roma per chtedert il Confolato . Si 

' /<* * avere il titolo dì Felice* Ètx^ar- 

ria delle intimazioni di lui . I ÌAarfi depongo- 

' no le armi» Confi gito generale della lega tras- 

- ferito ad EJernia . GiudactUo , perduta la fpe- 
ran^d di falvar jffcoli Jua Patria , prende il 
veleno . Prefa d' »^Jcoli fatta da Gneo Pompeo» 

■ Trionfo di ijuefio , in cui Ventidie vien condot- 
te cattivo . Pompedio entra trionfante in Bevia- 

• no ‘ ma è pei battute , ed uceife . *A/nbaJciata 

- mandata da collegati a Mitridate , ma fen^a 

- frutto , La guerra Sociale s imiepàdifce . Otto 
nuove Triòif formate per innovi cktadini .Cea - 

' fori. »/tfellione Pretore dì Roma affaffinato nel 

• puMdico Foro dalla fazione de^ riccki cbeprefla - 
vano ad ufura. Legge Plauzi^ de vi 

• ca . In vìrtk di' un altra Legge delle fieffo Tri - 
buno i Senatori rientrano in ^ffeffb di parte delle 
giudicatuìe » Siila è creato Con fole .Conte fa in - 
torno a 6 ÌÒ tra luij e Cajo Cefate»> 172. 

Gelofia di Mario contro Siila acerefeiuta da un 
prefente fatto da Bocce al Popolo Romano . »/fm- 
bifeono tutti e due il contando della guerra cen- 
tro Mitridate. Mario è foflenuto da P. Sulpi- 
cio , Carattere di quefio Tribuno. »Avendo il 
Senato tonfetito il comando della guerra contro 

• Mitridate a Siila, Sulpicio intraprende di farlo 
dare dal Popolo a Mario. Sedizione per tal ca- 
gione . Mario la vince ed è eletto dal Pop ole 
aW impiego, che' bramava. Siila marcia effila 
fua armata cóntro Roma . Imbarazzo di Ma - 
rio » Deputati da lui fpediti per nome del Se- 
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nato a Stila . Quejll s' impadronì fct dì Roma .. 

Siila ìmpedifce che Romajìa depredata. Rifar» 

^ ma il governo j accrefee {‘autorità del Senato e 
, diminuì f ce quella del Popolo . Fa dichiarare pub» 

• bltcì nemici Marie , Sulpicio , e dieci altri Se» 

, natori, Sulpicio è prefo ed uccifo. Fuga di 
Mario. Moderazione di Siila. Comporta, che 
Ciana fta nominato Confolo . I partigiani di 
_ Mario riprendono coraggio , Il Confolo Q. Pam» 
peo è ammaì^gato da fuoi faldati . Ciana per co» 
Jlringere Siila ad afeir dall' Italia , lo fa accu» 
fare da un Tribuno del Popolo. Procura di fa» 
re , che Mario fta richiamato . »/#" fine di riufeir» 
vi , intraprende di mefcolare i nuovi cittadini 
nelle vecchie Tribh. Sedizione per tal motivo, 

. Ciana è fcacciato dalla città. .Aveva feco lui 
Sertorio . Ciana è privato del Confolato , e Me» 

' mia foflituito in fuo luogo . Guadagna /’ arma» 

. ta,‘ch*era in Campania. Intereffa nella fua 
caufa i Popoli d' Italia. Imbar aggp dei Confo» 
ti. Mario ritorna in Italia, ed è ricevuti) da 
■ Ciana. Marciano centro Roma. Pompeo Stra» 
bone viene finalmente in foccorfo di Roma . Com» 
battimento , nel quale un fratello è uccifo dall' 
altro fratello. l 'Samniti fi uni fono ai partito 
di Cinna , Morte di Pompeo Strabono. Odio 
pubblico contro di lui . Mario prefenta la batta» 

' glia ad Ottavio , il quale non ofa accettare la 
disfida. Deputati fpediti dal Senato a Cinna. 
Merula rtnungin al_ Confolato . Nuova Deputa» 

Zone a Cinna . Configlìo tenuto da Mario e 
Cinna, nel quale fi rifolve la morte di quelli 
. del contrario partito . Mario e Cinna entrano nel» 

la 
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la città , la quale è abbandonata a tutti gli or* 
tori della guerra . Morte del Confalo Ottavio. 

' Morte dei due fratelli L. e C. Ce fare y e dei 
Graffi padre e figliuolo . Morte dell* Oratore 
Marc* .Antonio , di Catulo , e di Merula. Stra» 
ge orribile in Roma . Cornuto falvato dai fuoi 
lavi . Umanità del Popolo Romano . Dolce?» 
di Sertorio . Nuove crudeltà di Mario . Sua 
morte . Scevola ferito con un colpo di pugnale ai 
funerali di Mario . Rijìeffione fopra il caratte» 
re di Mario , e fopra la fua fortuna . R fl-ffiene 
fopra lo Stato di Roma . . 24 I. 


LIBRO XXXII. 

§. I. 

.Antenati e nobiltà di Mitridate . Comete y creda» 
te prefagi della fua futura grande?^a . £’ ejpo» 
fio nella fua fanciulle^ga alle ìnfìdie de* fuoi 
tutori . Riefcono a fuo vantaggio . Sua ■ crudel- 
tà . Era gran mangiatore e gran bevitore. Sua 
ambizione , e fue prime conquifle , Stato attuti» 
le dell* xAfìa Minore . Mitridate medita lungo 
tempo il progetto della guerra contro i Roma- 
ni . Divide la Paftagonia con Nicomede . Dopo 
aver difìrutta affatto la ftirpe de* Re di Cappa» 
docia mette un fuo figliuolo in pojfeffo di queflo 
Reame . Concorrente oppoflo da Nicomede al fi» 
' gl io di Mitridate . Avendo tl Senato offerta la 
Itbirtà ai Cappadocf y amano megPo avere un 
' Re‘y ed eleggono Ariobargane y il quale è collo- 
cato in pojfeffo da Siila y e depofìo. dal trono 
da Ti grane . Nicomede y figliuolo di Nicomede 

Fi- ‘ 
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^ilopatorey è fcaeoiato dal re^Ho da ^hrtJate » 
Il Senato fp difce *yfquUìo a rimettere fui frano 
ìRedepoflif yi 'ttr’tdate fotmi una poderofa /e- 
ga contro i_ Romani, ^icomede è indotto da 
%A‘qutlio a fare un incurfìens [opra le terre di 
'Mitridate . Que/li fa le fue daghanT^e coi Ro^ 
mani . ^Ambigua rifpofta dei Romani . 
date depoae vArlobar^ane , yianda una nuova 
tAmbafciata ai (generali Romani y chiamandoli 
in giudizio dinanzi al Senato , I Generali Rsf 
mani radunano tre armate per rimettere %Ario- 
barbane fui trono , e difendne Nicomede . For- 
ge di M.'tridate, Nicomede è vinto dal Gene- 
rali di M.'Pridate, xAquilìo è vìnto ancor egli . 
Tutto il paefe, rimane aperto, a Nlitràdate y il 
quale Jì guadagna l' affetto del popoli colla fua 
dolcegga y e colla Jua liberalità . Difeorfo di M<- 
tridate ai fuoi faldati , Tutta V offì a Nllnore fi 
fottomette a lui. Fa prigioniero Qpfio Generale 
Romano : e poi %Aquilio , il quale è da lui vi - 
tuperevol mente trattato y ed a cui fa (offrire un 
crudele fuppligio. Spofa Nlonima^ Il Senato ed 
il Popolo Romano gli dichiarano la guerra . ptt 
trucidare in un fol giorno ottantamila Romani . 
Rutilio fugge . Orribile calunnia di Tbeofane 
contro Rutilio, I Rodf rimangono foli fedeli ai 
Romani. M.'tridate affedia Rodi in per fona y ed 
è afiretto di levare f affedìo. Due tratti del 
fuo carattere degni et ojfervagione,, ÌAìfuie 4 * 
lui prefe per profeguire la guerra y ed invader 
la Grecia . IJìoria di .Arifiìone Sofifia y il quale 
refe Mitridate padrone di tAtene . Bruggfo Sti- 
ra arrejta i ProgriM di Mitridate . 301. 

501^ 
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Siila pajfa in Grecia^ Pretefo augurio de' cattivi 
Jucceffi di Mitridate, Siila forma f affedio di 
irtene. Spoglia i Temp/ di Olimpia^ di Epi^ 
dauro , e di Delfo . Condotta di Siila para^on^ta 
con quella degli antichi Generali Romani . MoU 
teggj degli xA’teniefi contro Siila e ftta moglie. 

Vigorofa reftjlenxa dì xArchelao . Carejlia in 
tene . %/i'riflione non penfa , che a darfi bel tem~ 
po, e non vuol fentir parlare di arrende tjì . La 
Città è prefa a forga . Siila , il quale aveva da 
principio fìabilito di fpianarla ^ fi lafcia piegare, 
%Arifìione è sformato nella cittadella , ed uccifo . 

Il Pirèo è prejo e bruciato , Siila marcia contro 
i Generali di Mitridate . Battaglia di Cheronea, 

Nuova armata fpedita da Mitridate in Grecia, 

JE’ fconfitta dinanzi ad Orihomena . Luculto 
mette infteme una ^otta , e pajfa riel mar Egeo , 
Tetrarchì de' Gallogreci fatti morire per ordine 
di Mitridate . L ’ Ifola di Chio crudelmente trat^ 
tata . Ribellioni di molte città di >^Jia , e nuove 
crudeltà di M.itrtdate . M.aneg^fio incominciato 
da tArchelao in una conferrnra con Siila . Sbarco 
di Fiacco in Grecia . Suo carattere , e quello di 
Fimbria fuo Luogotenente . Difcordia tra Fiacco 
e Fimbria , ed uccifione di Fiacco , Siila Jì avan- > 

ga verfo t' Ellefponto . Sojpetto contro ^Archelao, 

^ifpffltt di Mitridate. Alterìgia di Siila. Firn» 
ària pone Mitridate in un eftremo pericolo. M/- 
f ridate fi rifolve a patteggiare con Siila , Loro 
abboccamento . Siila fi giufiifica appreffo i fuoi 
foldati di aver fatta la pace con Mitridate, 

Perfeguìta Fimbria ^ e locojirìnge a darfi da fe 

Mo ? 
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fielfo la Morte . D'tfpojìxjone dì Stila dopo la tnt* 
torta. Concede una gran licenza a fuot faldati,^ 
Condanna l' ,Afta a pagare ventimila talenti. 
I Pirati devajlano le eojìe delt %Afia. Prefern-> 
Xa data da Siila alla guerra contro ÌAitridate 
[opra ~i futi proprj interejp . Si difpene a ripaffdre 
in Italia I ' ' 3S4* 
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